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(0 N) OLTE collezioni di costumi si pubblicano tul- 
HOD todi in Napoli, ma non vi è stato ancora al- 
cuno che ne abbia fatla un'opera compiula, 

M aggiungendo a ciascun costume o scena po- 
polare una corrispondente descrizione aita 

Dr ad illustrarla. E però, volgendo in mente da 
(0 qualche tempo il pensiero che un'opera di tal 
genere avesse dovulo riuscir gradita si a'napolitani che agli 
stranieri, mi animai a fare quella che offro al cortese letto- 
re. —Essa contiene tutti quegli ust, costumi o scene popola- 


riche, in Napoli e nei suoi contorni, si rendono affatto origi- 
nali della nostra nazione, lasciando stare qualunque sub- 
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bielto potesse avere alcun che di comune co'costumi degli 
altri paesi stranieri. Ma per quanto facile mi sembrava a 
prima vista questa impresa, la rinvenni altrettanto ardua e 
difficile quando posi manoall'opera; dappoiché per illustra- 
re i nostri costumi in maniera da farsi chiaramente e con 
tutta verità comprendere, massime agli stranieri, non poca 
fatica è coslala sia me chea'collaboralori miei per isvelare, 
con l'aiuto della storia o della tradizione, la origine di un 
uso; per narrare donde sia derivatoun costume; per descri- 
vere la vila che mena i!llazzarone ola donnieciuola; per di- 
leltare col racconto di una di quelle tante scene popolari 
che ad ogni momento vediamo accadere innanzi a' nostri 
propri occhi; per dire in qual modo si esercitano da ta- 
luni del basso popolo de’ piccoli mestieri o delle piccole 
industrie tutte particolari, tutte proprie della nostra bella 
Napoli; e perché infine l’opera avesse il doppio scopo 
d’istruire e diletlare nel tempo stesso. Ollre a ció, se la 
parte letteraria offriva tante difficoltá, non minori se ne 
presentavano per la parte arlistica, avendo io in mente di 
pubblicare una collezione di costumi che dovesse superare 
lutte quelle che già erano state fatte in litografia e col bu- 
lino; ma, coadiuvalo dall'egregio amico mio sig. Filippo 
Palizzi, non che da altri buoni artisti di questa capitale; 
ed affidata la cura delle incisioni al chiaro sig. Francesco 
Pisante, mi accinsi coraggiosamenle a cominciare questa 
opera. E slimando poi che noiosa avesse potuto riuscire 
scritta da un solo, eredelti valermi de'migliori nostri scril- 
tori, che avevano più rinomanza in tal genere e che po- 
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levano variare nella leggiadria dello stile a seconda del 
soggello che s'imprendeva a tratlare. 

L'opera dunque contiene 100 costumi incisi all’ acqua 
forte e diligentemente coloriti, con la corrispondente il- 
lustrazione; di cui cinquanta sono in questo primo volu- 
me e cinquanta nel secondo. Inoltre 6 fallo precedere 
all opera un breve cenno su Napoli, affinchè il lettore 
si formi una idea generale della città di cui s'imprendono 
à descrivere gli us? ed i costumi. 

Quindi io non 0 risparmiata né cura, nè spesa acció 
l'opera intera riuscisse ulile per la parte lelteraria, bella 
per la parte arlislica e di lusso per la edizione; ond'é che 
spero i corlesi leggitori le facciano buon viso, e condoni- 
no qualche piccola cosa che avesse potuto sfuggire nel 


dare alla luce un'opera affatto originale, e che può dirsi 
la prima in tal genere. 


v/s 7 , A . 5 + 
L PA pa selasta 
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e CENNO SU NAPOLI 
NE vio 


re.—Nupoli,ch’eil capoluogo della provincia, con- 
tava nel 1851, secondo l'ultimo lavoro del censi- 


( cd y menlo, una popolazione di 418,347 anime e 90,278 


> A provincia di Napoli si divide in quattro distretti, 
e? di Napoli, cioe, Casoria, Pozzuoli e Castellamma- 
LI 7 T 1 MI ۰ . 


ne contava il rimanente del distretto; Casoria face- 
) va 126,546 anime, Pozzuoli 68,659; e Castellamma- 


re 153,170.—Or siccome nel corso di questa opera 
si parlerà particolarmente dei contorni della pro- 
2 vincia,cosi ci limiteremoquia faresuperficialmen- 


te una breve descrizione di tuttoció che puöriguar- 
dare la città مور‎ toccando soltanto di quelle cose che pitt sieno de- 
gue della osservazione di chi prenderà a leggere questa opera, nel fine di 
potersi formare quasi di volo una idea della città di cui ci è venuto in 
mente descrivere i particolari costumi. 


Napoli è posta al grado 11. 55/15" a levante del meridiano di Parigi, 
ed al grado 40.51'47"di latitudine, osservata dalla reale Specola.—È di- 
sposta a guisa di anfiteatro, sopra di un cratere che sembra quasi chiuso 
dalle isole di Capri da una parte, e di Procida e d’Ischia dall'altra. La 


I. a 
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prima al mezzogiorno di Napoli n'é distante 17 miglia e 15 l'ultima; il 
cratere à 73 miglia di circonferenza dal capo di Minerva alla punta di Po- 
silipo, e le aperture che lasciano le dette isole àuno, la prima dal capo di 
Minerva a Capri 3 miglia, e l’altra da Capri ad Ischia 14 miglia. A Napoli 
d'appresso scorre il Sebeto 


Quanto ricco d'onor povero d'onde 


come disse Metastasio.—Ad oriente si eleva isolato il Vesuvio, il quale 
ampiameute compensa i piccoli e passaggieri nostri terrori con lo spet- 
tacolo magnifico e sublime delle sue eruzioni, i guasti parziali con la fer- 
tilitá che spande ad esso d'intorno, l'aspetto terribile e minaccioso di po- 
chi istanti con le perenni sue bellezze e con le contemplazioni che fa na- 
scere nel filosofo.A vista di Napoli, all'est, quasi tra loro concatenali veg- 
gonsi a’ suoi piedi i bei villaggi di Portici, di Resina, delle due Torri del 
Greco e dell'Annunziata con gli avanzi preziosi di Ercolano e di Pompei; 
all'ovest il colle di Posilipo con le tombe di Virgilio e di Sannazzaro, il 
capo Miseno, non che le isole d'Ischia, di Procida e di Nisida. Da lontano 
si vede la catena degli Appeunini, di cui un braccio circondando il Vesu- 
vio si distacca per abbracciare parte del cratere di Napoli verso il capo 
Minerva. Sopra questo braccio di rimpettoa Napoli sono Castellammare, 
Vico, Sorrento e Massa, villaggi amenissimi ovetrovansi maguifiche case 
di diporto, ridenti colliue coperte di vigneti e deliziosi boschelti. 

Questo paese, si rinomato per la dolcezza del clima, per la fertilità 
del suolo e per la bellezza delle situazioni che vi s'incontrano a ciascun 
passo, à un suolo per lo più sovente calcareo, argilloso per strati e sab- 
biosolungo le coste, è di natura vulcanico e di una estrema fecondità. Le 
lave, le ceneri, le acque ei vapori solforosi vi s'incontrano ad ogni passo. 
Esso fu frequentemente danneggiato da eruzioni; e nell'anno 79 dopo 
Gesü Cristo, Ercolano, Pompei e Stabia furono sepolte sotto le lave del 
Vesuvio: nel 4558 il Monte Nuovo usci con la subitanea esplosione di ma- 
terie vulcaniche: la solfatara non è che un vulcano estinto; e la Torre 
del Greco e stata rifabbricata piü volte sopra le roviue del paese distrutto 
dalle lave del Vesuvio: pur nulladimeno non troverete angolo del mondo 
cosi popolato come le falde di questo nostro amenissimo vulcano. 

in. Napoli il cielo è quasi sempre puro e sereno: l'aria vi è salubre e 
libera, e non vi si sentono mai eli estremi del caldo e del freddo: nulla 
si puó immaginare di piü delizioso quanto una bella giornata d'inverno 
a Napoli. Questo sito, in cui la natura fa mostra di tutte le sue bellezze, 
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questo cielo che à una sembianza si ridente ed una quasi perpetua dol- 
cezza di stagioni, questi elementi diciam cosi sì docili, che espongono gli 
abitanti a minori bisogni della vita, se non sempre formano le anime forti 
e pazienti, danno però grande energia al cuore, ed eccitano una felice il- 
lusione alle facoltà dell'anima. Egli sembra che qui più che altrove si 
creano gl’ingegni per la musica, per la pittura, per la poesia. 

La origine di Napoli è così antica che si perde nella oscurità delle 
favoleedella più remota età. Tutta l'antichità è diaccordo che una Sirera 
detta Partenope avesse edificata su questo lido una città dandole il suo 
nome. Ma chi erano coteste Sirene ? La stessa antichità non ce ne lascia 
che idee stravaganti e contraddittorie. Secondo alcuni questa Partenope 
vuolsi figliuola di Eumelo, conduttore di una colonia Fenicia, ma più ve- 
risimilmente fu costei qualche principessa, o piuttosto figura di un paese 
delizioso, abitato da un popolo pieno di spirito, renduto molle dalla ri- 
dente amenità del cielo e dall'abbondanza del suolo, e però dedito fuor 
di modo al canto, al giuoco, agli spettacoli, alla crapula. In fatti gli abi- 
tanti in ogni età sono stati tratti dall'ozio e dai divertimenti e corrivi agli 
eccitamenti di allegria e di piacere. Gli antichi scrittori ci àn traman- 
dato che due colonie erano state condotte a Napoli, cioè la Cumana e 
PAttica; ma Martorelli à creduto trovare una colonia più antica, cioè la 
Fenicia. Livio poi à detto che sotto lo stesso cielo vi erano due città, abi- 
tate da uno stesso popolo e dette Palepoli e Napoli. 

Napoli (città nuova) fu così delta, per quanto si crede, allorchè venne 
la colonia Ateniese; e quindi Partenope fu naturalmente chiamata la 
città vecchia, ossia Palepoli: nella riunione delle due città prevalse il 


nome di Napoli; e rell’ antichità non viene conosciuta che come città 
greca. 


È stata Napoli una delle più antiche repubbliche d'Italia, molto an- 
teriore alla stessa città di Roma. Essa non fu bellicosa e non fu che la 
sede delle arti e dei piaceri, I Romani, che ridussero tutte le città q’ Ita- 
lia sotto il loro giogo, furono moderati e generosi verso Napoli, forse per 
meglio godere del suo soggiorno: rimase dunque libera e loro alleata, 
somministrando però in tempo di guerra galee, marinari, soldati e da- 
naio. Divenuti i Romani padroni del mondo allora conosciuto, i più ric- 
chi concorrevano a Napoli per viveryi con liberlà, per apprendervi le 
scienze, per ricuperarvi la sanità e vi solevano tenere modi di vivere alla 
greca: essi la chiamarono dolce, ridente, seduttrice, favolosa, dotta, 
oziosa, Augusto la favori e la protesse, Virgilio vi apprese il buon gusto. 


VII CENNO SU NAPOLI 


L'imperator Claudio dimorò in Napoli come un particolare e vestì alla 
greca con tutta la sua famiglia. Nerone venne a Napoli per darvi prova di 
esser valoroso poeta, e per farvi ammirare il suo canto. Tito ed Adriano 
non isdegnarono di esercitare a Napolile cariche di Arconte e di Demarco. 
L'imperatore Commodo vi fu nominato decemviro quinquennale. Fu ce- 
lebre il ginnasio napolitano pe'giuochi, e venne frequentato da quasi 
tutti gl'imperatori che precedettero Costantino. Essendone slalo rovi- 
nato il magnifico edifizio per un tremuoto, venne riedificato da Tito, La 
repubblica di Napoli possedeva Capri, che Augusto prese per sè, ceden- 
dolein cambio l'isola d'Ischia. Da Napoli e da Velia i Romani tiravano le 
sacerdotesse di Cerere.—Sebbene Napoli fosse una città greca di lingua, 
di governo e di costumi, tuttavia vi abitavano molti Campani. Ricusò la 
cittadinanza Romana, quando con la legge Giulia nel 663 di Roma si am- 
misero a tale prerogativa i Latini ed iSocii; e conservando cosi la sua li- 
bertà e la sua indipendenza, gli esuli Romani vi trovavano ricovero. Ma 
col commercio del popolo dominante, come era inevitabile, essa ne ac- 
quistó a poco a poco i costumi e la lingua. Napoli con tutto ció fu oziosa 
e pacifica per tutto il tempo che durò l'impero Romano di Occidente: le 
vestigia del grecismo vi si conservarono fino a're Angioini, —Nel decli- 
nare dello impero Romano Napoli si distingueva ancora per la palestra, 

pel ginnasio, pel teatro, per le terme, per gli spettacoli e pel portico delle 
pitture descritto da Filostrato. Cassiodoro ne parla al conte che doveva 
governarla come di un paese popolatissimo ed estremamente delizioso. — 

Caduto l'impero Romano Napoli incorse nella sorte generale di quasi 
tutte le città d'Italia; fu travagliata dalle armi straniere e lacerata dalle 
interne discordie. In uno de'suoi vicini castelli detto Lucullano, nel 476 
si ritiró Augustolo ultimo imperatore Romano, dopo che fu detronizzato 
da Odoacre re degli Eruli. Napoli soffrlil giogo di questo barbaro. Quando 

i Goti se ne fecero signori era Napoli una città grande e ben fortificata. 

Essi la governarono per mezzo di un conte, ma s'ignora la forma del suo 

governo. Belisario, generale dello imperadore Giustiniano, l'avrebbe inu- 
tilmente assediata, se non si fosse trovata la maniera d'introdurvi i sol- 
dati per un acquidotto sotterraneo, onde fu presa nel 536. Napoli fu 

quindi governata da'duchi che si mandavauo da Costantinopoli. Con tutto 
il disastro sofferto da Belisario, ne furono le mura riedificate ed ampliate 

nel 542, e fu in istalo di sostenere un assedio contro Totila re de'Goti. Fu 

costretta rendersi per fame nel 545, ma Totila la trattò con umanità, con- 

tentandosi solamente di farne abbattere le mura. Essendo caduto il regno 

de'Goti in Italia con la venuta di Narsete, si fece costui padrone di Na- 
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poli nel 555, e la nostra città fu soggetta agli Esarchi, che furono stabiliti 
a Ravenna l'anno 567. Narsete, veggendo diminuito il suo potere dall’au- 
torità di codesti esarchi, invitó per vendetta i Longobardi alla conquista , 
d'Italia. 

Fondarono questi barbari nel 568 un potente regno in Italia, ma non 
possederono Napoli. Gl’imperadori di Oriente vi mandavano i duchi a go- 
vernarla in loro nome: tuttavolta ella ostentava un' immagine di repub- 
blica sotto la loro protezione, poiché veggiamo che in questi tempi bat- 
teva moneta, e che aveva i propri magistrati e le proprie leggi. Secondo 
Giovanni Diacono nel 751 cominciarono i duchi eletti dal popolo, senza 
dipendere da Costantinopoli: essi non erano che capi di un governo li- 
bero e prendevano il titolo di consoli e di duchi di Napoli. Estesero anche 
per qualche tempo la loro autorità sopra i ducati di Sorrento e di Amalfi. 
Furono rifatte le mura di Napoli, per difendersi da'Longobardi, i quali 
invano l'assediarono nel 581. Tuttavia i primi Longobardi Beneventani 
la resero loro tributaria nell’830, e nel 1027 il principe di Capua Pandol- 
fo IV se ne fecesignore;ma dopo treanniSergioduca di Napoli con l'aiuto 
de'Normanni ricuperó il suo ducato.—Le invasioni de'barbari e le ca- 
lamità della guerra resero Napoli ignorante e tapina. Nulla vi & restato 
della sua antica magnificenza prima de'Romani, ed appeua pochi ruderi 
delle opere costrutte sotto di essi, cioè l'acquidotto detto de' Pont rossi, 
le colonne avanti la porta della chiesa di S. Paolo e pochi resti del teatro 
nel luogo detto l'Anticaglia.—1 nostri paesi erano allora divisi in piccioli 
principati, dove il papa ed i due imperadori di Oriente e di Occidente vo- 
levano dominare. Siffatta situazione favori le conquiste e lo stabilimento 
de'Normanni. Napoli nel 1139 si sottornise a Ruggiero re di Sicilia, come 
avevano fatto tutte le città del regno. ll re Ruggiero venne in Napoli nel 
1140,ed avendo fatto misurare di notte il circuito delle sue mura, le trovó 
essere di 2363 passi, cioe meno di due miglia e mezzo. In questo tempo 
finisce la storia particolare di Napoli e si confonde in quella di tutto il 
regno. 

Una parte interessante della storia particolare di Napoli saranno sem- 
pre le ampliazioni che à ricevute in diversi tempi, finchè è giunta nello 
stato in cui oggi la vediamo. 


La sua prima ampliazione fu l’unione di Napoli con Palepoli, ossia 
Partenope; una seconda n’ebbe da Augusto, il quale più probabilmente 
ne rifece solamente le mura e le torri; ed una terza si crede dal Pontano 
accaduta al tempo di Adriano, ma non adduce veruna positiva autorità 


L 
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della sua asserzione. L'imperadore Valentiniano, per quanto si ritrae da 
una iscrizione, leaggiunsenuove fortificazionied altri ingrandimenti ebhe 
sotto i duchi dalla parte del mare. Fu poi maggiormente ampliata da Gu- 
glielmo I figlio di Ruggiero II, e la città acquistò nuovo lustro e fortuna 
sotto l'imperatore Federico Il, non che sotto Carlo | di Angiò, Carlo II, 
Giovanna H, Ferdinando d'Aragona, che vi stabili le arti della seta e v'in- 
trodusse la stampa. Sotto Carlo V, il vicerè Pietro di Toledo dilatò le 
mura di S. Giovanni a Carbonara fino alla collina di S. Eremo e da qui 
fino a Castelnuovo. Con |’ acquisto che si fece di un proprio Sovrano nel 
4734 Napoli divenne la città principale d'Italia per popolazione, per ric- 
chezze e per comodi della vita; e peró non pochi abbellimenti e non po- 
che opere di pubblica utilità furono mandati a fine sotto il re Carlo Bor. 
bone, e durante il regno di Ferdinando suo figlio; e moltissime ora se ne 
sono fatte e se ne fanno sotto quello del provvido re Ferdinando ll che 
felicemente ne regge. 


Il governo civile e municipale di tutta la città si divideva prima in 
29 piazze o seggi, che poi vennero ridotti a sei, cioè cinque pei nobili ed 
uno pel popolo: ora si divide iu dodici ottine o quartieri e sono: — 
S. Ferdinando — Chiaia — S. Giuseppe — Montecalvario — Avvocata — 
Stella — Vicaria — Pendino — S. Lorenzo — Porto — Mercato e S. Carlo 
all’ Arena. 


Formano bella una città le strade, le piazze, il lastricato, gli edifizi, 
gl'ingressi. La nuova e la vecchia città presentano nelle strade due oppo- 
sti estremi. La prima à molte strade eccessivameute larghe e piazze poco 
belle ed opportune; la seconda, strade stretlissime e piazze piccole e de- 
formi. Questo disordine & comune a tutte le città antiche, che han sofferto 
gran cambiamenti di stato e grandi vicende, e che in diversi tempi sono 
state riparate ed accresciute. 

Le strade di Napoli, oltre all' essere in gran parte irregolari, anguste 
e senza proporzione con |’ altezza degli edifizi, non sono tutte ben livel- 
late con un dolce pendio; oggi peró, merce le benetiche cure dell'attuale 
Regnante può dirsi che la città prende uu nuovo aspetto, poichè moltis- 
sime strade sono state già ampliate e livellate per quanto meglio pote- 
vasi; ed altre nuove del tulto se ne sono aperte o vanno ad aprirsi al tran- 
silo del pubblico, le quali piü ne facilitano la comunicazione. Eccellente 
però n’è il lastricato di lave del Vesuvio, che sono il più solido materiale 
da lastricare le strade, Nel 1792 furono la prima volta messe su’ cantoni 
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delle strade le iscrizioni dei loro nomi e si affissero i numeri a tutte le 
porte, 

Fra strade, vie, vichi, vicoletti, larghi, salite, calate, rampe, soppor- 
lici e fondaci se ne contano meglio che 1400. 

Napoli generalmente à case altissime con quattro, ciuque e sei ap- 
partamenti, nella massima parte fabbricate con poco gusto di architettu- 
ya: queste sono quasi tutte coperte da altane e da terrazzi battuti, i quali 
se sono di non piccolo vantaggio per l'aria che vi si va a respirare e per 
le delizie onde sono spesso ornati, portano pure l'incomodo di rendere 
gli ultimi appartamenti freddi o umidi d'inverno e troppo caldi la state; 
questi terrazzi sono formati con lapillo vulcanico e calce, e si battono in- 
modo da formare un masso solido. Le acque piovane di tali terrazzi rac- 
colte nelle grondaie piombano in mezzo alle strade con grave incomodo 
di quei che passano; ma anche a ciò à curato di porre rimedio la prov- 
vida mente che ci governa e già si vedono oggi le principali strade e 
gran numero di case delle vie secondarie prive di questo inconveniente, 
ond'éa sperare che in breve la città tutta ne sia libera. Gli edifizi essendo 
costruiti di una pietra detta tufo, che si taglia in tutte le forme che si 
vuole e che fa una forte presa con la calce e pozzolana, ne risulta che essi 
sieno forti e leggieri. Quindi ancora deriva la singolarità che per ordina- 
rio si rifanno le case senza smantellarle, ricostruendole a pezzo a pezzo 
e tante volte gli abitanti continuano a dimorarvi mentre si rifabbricano. 
Per gli ornati o per aver maggiore solidità si usa il piperno. 

Assai numerose sono le chiese di Napoli: esse sono cariche di mar- 
mi, di pitture e di altri ornati, ma pochissime Anno quella maestosa sem- 
plicità tanto conveniente a’tempi. Di fontane, di guglie, di porticati, di 
colonne, di archi trionfali, di statue Napoli non ne à molte nè sempre 
di buon gusto: di passeggi ne ha un solo, a Chiaia, ma veramente deli- 
zioso e magnifico. Del resto l'altezza, se non il gusto degli edifizi, dà alla 
citta un'aria di magnificenza; e l'amenità del sito, congiunta al movimento 
della sua gran popolazione, fa poco avvertire la mancanza di essenziali 
vantaggi che ànno le altre grandi capitali di Europa. 

La illuminazione notturna cominciò a Napoli nel 1806: prima la di- 
vozione suppliva al difetto di polizia, giacchè per tutti gli angoli di 
strade veggonsi immagini della Vergine o de’Santi con fanali mante- 
nuti accesi dalla pietà dei complateari: i fanali pubblici che illuminano 
la città sono più di 1925; e le principali strade ora sono tutte illumi- 
nate a gas. 


Napoli à sei principali ingressi maguifici piú perle sceneincantevoli 
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che presentano, che per decorazioni; cioè quello pel ponte della Madda- 
lena sul mare; quello di Porta Capuana; quello del Campo, perché mena 
al campo di esercizi pe'soldati che fu aperto nel 1809; quello di Capo- 
dichino; quello di Capodimonte; e quello della Grotta di Posilipo, senza 
tener conto dello ingresso del ۰ 

Si può dire che a Napoli vi sieno quasi tutte le arti e manifatture, e 
chemolte di esse sieno in uno stato florido. Meritando particolar menzione 
le fabbriche di lastre, di porcellana, di maioliche, di guanti, di seterio 
d'ogni sorta, di cappelli di feltro e di paglia, di fiori artifiziati, di oro e 
di argento filato, di galloni, di corde armoniche, di lavori di pietre dure 
del Vesuvio, di lavori di ferro e di bronzo dorato, di orificeria e di gioie. 
L'arte tipografica per la parte meccanica si è di assai migliorata. 

Napoli per la sua situazione, per la sua popolazione e per le sue ric- 
chezze potrebbe esercitare il più florido commercio. 


Per la giustizia ogni quartiere di Napoli à un gitudice conciliatore ed 
un giudice di circondario, i giudizi del quale sono inappellabili fino a 20 
ducati ed appellabili fino a 300. La città con la provincia à un tribunale 
civile ed una Gran Corte criminale; non che quattro giudici istruttori, 
presso i quali è la polizia giudiziaria nella dipendenza della corte crimi- 
nale. Oltre a ciò vi è un tribunale di commercio ed uua camera consultiva 
di commercio per proporre tutto ciò che possa favorire la prosperità del 
commercio nazionale. 

La Gran Corte civile è il tribunale di appello per la proviucia di Na- 
poli e per sei altre province più vicine alla capitale. 

La Corte Suprema di giustizia non è che l'antica Corte di Cassazione, 
ed abbraccia tutto il regno al di quà del Faro. Il suo oggetto è di mante- 
nere l'osservanza delle leggi e di richiamare alla loro esecuzione i giudici 
che se ne fossero allontanati. 

Per l'amministrazione, la città con la provincia à per capo un Inten- 
dente, assistito da un segretario generale e da un Consiglio d' ۰ 
L'autorità suprema amministrativa è presso la Gran Corte de Conti, che 
abbraccia gli affari di tutto il regno al di quà del Faro. 

Per ambedue i regni poi vi è la Consulta di Stato, il cui voto è sem» 
pre consultivo e verte sopra quelli oggetti, sieno particolari sienolegisla- 
tivi, de'quali viene incaricata per ispeciale commessione del Ke. 

Pe'reati militari vi è uno staluto penale militare, restando per tutto 
il resto, che non è compreso in quello statuto, soggetti i militari alla 
giurisdizione ordinaria. Vi sono per quei reati i Consigli di guerra detti 
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di corpo, di guarnigione e di divisione, ed a tutti soprasta /' Alta corte 
militare per la sola osservanza delle leggi. l 

In quanto alla polizia, Napoli à un commessario per ogni quartiere; 
un altro commessario & addetto alle prigioni e sei ispettori invigilano 
alle barriere della città. Soprasta a tutti un Prefetto, agente primario 
della polizia ordinaria non solo per Napoli ma anche pel suo distretto. 

Finalmente pel governo generale del regno al di quà del Faro vi sono 
nove Ministeri, cioe : 1.? della presidenza del consiglio de’ ministri; 2.? de- 
gli affari esteri, 3.* di grazia e giustizia; 4. degli affari ecclesiastici e della 
istruzione pubblica; 5.° delle finanze; 6.? dello.interno; 7.° de’ lavori pub- 
blici;8.° della goerra e marina,9.° della polizia generale:inoltre vi é un mi- 
nistero per gli affari di Sicilia e laSoprantendenza Generale di Casa Reale. 

L'amininistrazione municipale è affidata al Corpo di città,, composto 
del sindaco e di dodici eletti. Il sindaco è il capo della città e ne dirige 
tutta l’amministrazione. Ognuno dei dodici quartieri o sezioni, nelle quali 
è divisa la città, à un eletto con due aggiunti che sono nella immediata 
dipendenza del sindaco. Ogni eletto è uffiziale dello stato civile nel suo 
quartiere, e membro nato dell'amministrazione de' pubblici stabilimenti 
che vi esistono. Gli aggiunti sono i collaboratori ed i supplenti del- 
l’eletto, Al corpo della città appartiene la polizia annonaria. La città di 
Napoli è una rendita di oltre a 400 mila ducati. Il vescovato di Napoli è 
de' primi secoli della chiesa e conta S. Aspreno per suo primo vescovo, 
instituito da S. Pietro stesso nel suo primo viaggio d' Italia, La serie degli 
arcivescovi comincia dal 105. 

La cattedrale vien servita da tre ordini di preti, dal capitolo de’ ca- 
nonici, dal collegio degli eddomadarii e da quello de’ quarantisti. Dopo 
il capitolo di S. Pietro questo di Napoli è riputato pel più insigne. È stato 
sempre un seminario di vescovi: molti tra essi sono promossi alla por- 
pora, e tre sono stati elevati al triregno, cioè Urbano VI, Bonifacio IX, e 
Paolo IV. 

La città è divisa in 40 parrocchie, le quali dipendono dalla cattedra- 
le: le nazioni straniere ne anno tre, che sono quelle de’ Greci, dei Fio- 
rentini e de' Genovesi ; ma esse sono meramente personali e non locali. 
Vi sono poi sette parrocchie regie, le quali dipendono dal Cappellano mag- 
giore, che su di esse esercita l' autorità episcopale. 

Attualmente sono in Napoli 38 conventi di religiosi, 22 monasteri di 
monache e meglio di 34 conservatorii. 

Le Ghiese di Napoli sono 257, ed oltre a queste vi si trovano 57 altre 
più piccole dette cappelle serotine. 
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La direzione della pubblica istruzione è affidata ad un Consiglio Ge- 
nerale di piú membri sotto la presidenza di un prelato. Essa dà ancora i 
permessi per la stampa de' libri, che debbono essere sottoposti alla censu- 
ra. Se un libro non oltrepassa dieci fogli, il permesso di slamparsi puó 
essere anche dato dalla polizia. 

Uno dei primi corpi scientifici & la Reale Società Borbonica, divisa in 
tre accademie, la prima col titolo di Accademia Ercolanese di Archeolo- 
gia à 20 soci; la seconda detta delle Scienze ne à 30; e la terza delle Belle 
Arti ne à 10, oltre un numero maggiore di soci corrispondenti ed onora - 
ri: queste accademie tengono le loro sedute nel Reale Museo Borbonico. 

L’ Istituto d' Incoraggiamento per le arti, e la Società Pontantana per 
le scienze, letteratura e belle arti sono protette dal Governo. 

Le biblioteche pubbliche sono tre, cioè quella del Reale Museo Bor- 
bonico, quella di S. Angelo a Nilo e quella della Università. 

La Università degli Studi al Salvatore à congiunti vari gabinetti scien- 
tifici. Oltre a questo, vi sono in Napoli tre osservatorii, il primo sulla col- 
lina di Miradois, l’altro a S. Gaudioso, ed il terzo all’ officio topografico, 
co’ rispettivi professori; un'officina per isvolgere i papiri ercolanesi nel 
Real Museo; un Orto Botanico; una scuola di veterinaria, un’altra di pa- 
leografia presso il grande archivio; una scuola di pittura, scultura ed ar- 
chitettura nel Real Museo ; una di musaici a pietre dure a S. Carlo alle 
Mortelle; un officio topografico a Pizzofalcone, ed una scuola bene isti- 
tuita pe' ponti e strade. 

Per l’ educazione della gioventù abbiamo il real liceo e collegio del 
Salvatore; cinque altri collegi, due retti da' PP. Barnabiti, uno da’ Ce- 
suiti, uno da' PP. delle scuole pie, uno da' PP. Cinesi; ed un collegio 
medico-cerusico ; due collegi militari, uno alla Nunziatella e l'altro a 
Gaeta non à guari istituito dal regnante nostro Augusto Sovrano; un col- 
legio di marina ed altro di piloti : inoltre, fra Portici e Napoli, nel sito 
detto Pietrarsa fu instituita nel 1842 una scuola utilissima, destinata ad 
istruire un gran numero di giovani nelle arti meccaniche, formandone 
de'buoni macchinisti , degni di ogni encomio e di particolare osserva- 
zione, perché già vi sono state costruite molte macchine a vapore con 
tanta perfezione da non far desiderare quelle che ci pervengono dallo 
straniero. Poi un collegio di musica a S. Pietro a Maiella; due seminari 
ecclesiastici, uno detto Urbano e l’altro Diocesano. Nel Real Albergo dei 
poveri vi è una scuola pe’ sordi e muti, ed a S. Giuseppe a Chiaia un'al- 
tra pe’ ciechi, 

Per la educazione delle donzelle vi sono la Real casa de’ Miracoli e 
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quella di S. Marcellino, entrambe sotto la speciale protezione di S. M. la 
Regina (N. 8.); e l’altra di Regina Coeli. Vari monasteri e conservatorii 
prendono anche cura della educazione delle fanciulle, sotto la direzione 
delle Suore della Carità. 

Vi sono inoltre molte scuole primarie per fanciulli ed altre per le 
fanciulle; senza parlare delle scuole e pensionati privati che sono in gran 
numero, come nulla abbiamo detto delle molte biblioteche, de’ musei, 
dei gabinetti, delle quadrerie de’ privati, che sono oggetti senza stabilità, 
dipendendo dal gusto individuale, il quale ben di rado si comunica agli 
eredi. 

Vanta poi Napoli due amenissime e deliziose ferrovie; una che da 
Napoli mena a Portici, Torre del Greco e Torre dell’ Annunziata, donde 
bipartendosi, da un lato continua per Castellammare e dal!’ altro procede 
per Pompei, Scafati, Angri e Nocera: la seconda che da Napoli va sino a 
Capua, toccando Casalnuovo, Acerra, Cancello, Maddaloni, Caserta e San- 
tamaria, con una traversa da Cancello sino a Nola in Terra di Lavoro. 

Nello scorso anno fu inaugurato un telegrafo elettrico che dal palaz- 
zo Reale di Napoli, avendo corrispondenza con quello di Caserta, giugne 
sino a Gaeta; ed ora si prolunga per molte altre province de' domini con- 
tinentali. 

Infine nello scorso anno fu pure menato a termine un vasto bacino 
da raddobbo, eseguito in brevissimo spazio di tempo sotto la direzione del 
Ministro di guerra e marina Maresciallo Principe d' Ischitella, donde già 
sono usciti belli e rifatti uno de’ nostri più grandi vascelli ed altri legni 
da guerra e piroscafi mercantili. 


In Napoli, come quasi per tutta l'Europa, si possono fare tre distin- 
zioni di classi, cioè di nobiltà, di ceto medio e di plebe: distinzioni oggi 
meno notabili che in altri tempi. Se tutte queste classi confondonsi per 
aleuni costumi, quelli che ciascuna serba in particolare servono a distin- 
guerle fra esse. Ma è naturale che i costumi del basso popolo richiamino 
di più l’attenzione degli stranieri, perchè da quelli son propriamente for- 
mati i distintivi delle nazioni. La coltura e le ricchezze tendono a ravvici- 
nare le altre classi di tutte le culte società europee. 

L'alta nobiltà godeva di molte prerogative e di molti privilegi, ed 
esercitava una grande influenza per mezzo de’ sedili e de feudi. Nel 1799 
furono abolite le prerogative de’ sedili, e nel 1807 fu distrutta la feuda- 
lità. A' nobili di sedile è rimasto un notamento di famiglie sopra un libro 
detto dî oro, el a quei clie godevan feudi un titolo. Fra questijultimi co- 
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loro che non erano ascritti a’ sedili, furono registrati in un altro libro 
detto di argento. Prima i matrimoni erano insuperabile ostacolo tra la 
nobiltà e le altre classi: al presente si è meno difficile ed un ricco bor- 
ghese può aspirare alla parentela delle più illustri famiglie. 

A Napoli si dà onorifico nome di civili a quei del ceto medio, come 
se si volesse indicare che in essi era ristretta la civiltà tra le estreme classi 
ignoranti. Ma la vanità fa riguardare come insultanti tal nome a coloro 
che voglion passare per nobili. Noi, che non dobbiamo tener conto di 
tutte le categorie della vanità, comprendiamo in questa seconda classe i 
nobili proprietari, i primari mercadanti, i magistrati, gli avvocati, i me- 
dici e tutte le persone che ànno una educazione più accurata: in questa 
classe si rinviene la maggior coltura e quivi si sviluppano i migliori in- 
gegni. Col progresso della civiltà essendo divenute le distinzioni di classi 
meno notabili e più facili a confondere,si veggono ogni giorno genti nuo- 
ve prodursi nella società, secondo che il merito personale acquista valore. 

La terza classe, di tutte la più numerosa, presenta moltissime grada- 
zioni e sensibilissime differenze, secondo le diverse arti e i diversi me- 
stieri, cui addiconsi le persone. La necessità di lavorare rende più che 
non si crede morale il maggior numero di questa classe, nella quale mol- 
tissime persone manifestano un'attitudine singolare per ogni industria. 
Degl’individui di questa classe, ben educati e passati a professioni o ad 
impieghi distinti, non lasciano ravvisare la loro origine; ma con la stessa 
educazione, se rimangono nel loro stato, appena serbano traccia della 
educazione ricevuta. 

Generale è l’ uso in que’ che vendono o fanno lavori del domandare 
un prezzo di assai maggiore del giusto; e la prevenzione è tale, che non 
si crederebbe a chi chiedesse l' esatta valuta. 

In Napoli la bellezza è più degli uomini cho delle donne. Queste vi 
sono rispettate dalle leggi e da' costumi. 

Le mode, che influiscono sopra altro più che abiti e cuflie, sono l'oc- 
cupazione principale delle nostre donne educate ; e nelle donne di bassa 
condizione cresce di giorno in giorno l’arnbizione di gareggiare con le 
prime nelle mode del vestiario. 

Generale ed assai lodevole & il costume del popolo Napolitano di 
prender nell’ ospizio de’ proietti qualcuna di quelle creature infelici e di 
allevarle con la stessa tenerezza che i propri figliuoli : talora si preudono 
in compeuso de' figli perduti. Essi sono qualificati col bel nome di figli 
della Madonna, nome ben conveniente a tali vittime innocenti, che la cul- 
pa, il pudore o la povertà allontanano per sempre dal seno materno, La 


http://rcin.org.pl 


CENNO SU NAPOLI XVII 


compassione è inerente nel napolitano : nelle risse il malconcio è sempre 
il protetto dagli astanti. 

Gli abitanti di Napoli, che vivono sotto un clima salubre e ridente, 
che ritraggono da un feracissimo terreno i prodotti più opportuni alla 
vita umana, sono dediti naturalmente a festive allegrezze, e molto di- 
sposti e corrivi alla pigrizia ed alla mollezza. 

Mostrano grande golosità, ed osservano varie formalità nei piaceri 
della mensa. Si conosce ciò nel Natale, nella Pasqua, nel S. Martino, nel 
carnevale, ne’ quali tempi tutto è rito e profusione. Nelle case de’ facol- 
tosi si osserva molto gusto nelle mense ed una varietà di prodotti anche 
intempestivi della natura, che è una vera sontuosità per gli stranieri. La 
plebe però ed anche gli artigiani serbano poca decenza nella mensa e son 
poco delicati ne’ cibi. 

La qualità più spiccata del Napolitano è di esser portato al fracassio: 
va di leggieri in collera e di leggieri si calma; a sangue caldo nelle risse 
è capace di qualunque eccesso, ma cessato quell’impeto di furore, dimen- 
tica tutto, non serba odio ed è inéapace di vendicarsi con qualche tradi- 
mento. 

Parla ad alta voce, è curioso, vuol decidere di tutto, È docile al go- 
verno: borbolta, ma obbedisce: i nostri /azzaroni, su i quali si sono scritte 
tante sciocchezze che i viaggiatori si ànno gli uni con gli altri copiate, 
furono formidabili sotto il governo debole e dispotico de’ Vicere, ed oggi 
sono tranquilli e sommessi sotto un Re nato nel loro paese. 

La spensieratezza è un’ altra qualità del Napolitano, la quale più che 
dal clima deriva dalla facilità della sussistenza e degl’impieghi. I Napoli- 
tani sono stati sempre abilissimi nel maneggio della spada e dei cavalli. 
Son dessi schietti, aperti, cordiali. Amano il loro paese, poco viaggiano; 
e come ánno scarsi bisogni, si contentano facilmente del necessario. Si 
rimprovera ad essi la mancanza di coraggio, perchè non si sa o non si 
vuol risalire alle cause di certi avvenimenti; e si dimentica che la plebe 
napolitana, sola e senza truppa di sorta alcuna, disputó palmo a palmo il 
terreno all' esercito francese nel 1799, e che in ogni duello tra i Napoli- 
tani e gli stranieri la vittoria & stata sempre de’ primi. Il coraggio de’ po- 
poli niente à che fare con la difficile e complicata arte della guerra, che 
àd essi non appartiene. 

Sono pure i Napolitani vivi, ciarlieri, gesticolatori all’ eccesso. Le 
danze, i canti, i suoni formano uu gusto continuo e generale. Il popolo 
usa il tamburino, le nacchere ed il liuto, che sono tutti strumenti anti- 
chissimi, come si rileva dalle pitture di Pompei. 11 ballo prediletto e la 
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tarantella, ballo pieno di grazia e di espressione, che si esegue al suono 
di nacchere e tamburini, mentre qualche altro canta sullo stesso tuono. 

In Napoli la religione è vivamente sentita: il lusso del culto è riguar- 
dato come parte importante di essa. I tempi ne’ di solenni, decorati di 
stoffe di cera di musiche, sono affollatissimi ed i Napolitani convengono 
con gran divozione a tutte le funzioni di chiesa. Il popolo & divoto per la 
Vergine Santissima: non vi è bottega che non abbia la sua immagine con 
una o due lampadi accese, ed altre se ne veggono per tutti gli angoli delle 
strade con fanali accesi di notte. 

Nemesi estivi si fanno a queste immagini belle macchine decorate 
di ricchi parati, di altari, di musica, di fuochi artifiziati : il tutto con lo 
volontarie contribuzioni de' vicini e della plebe. Vedrete non di rado lo 
persone indirizzare a tali immagini le più affeltuose apostrofi ed esporre 
ad esse i propri bisogni; ed altri prosteso nel silenzio della notte orare 
avanti un crocifisso o sul limitare di una chiesa. 

Il dialetto del popolo Napolitano vien creduto goffo da quei che non 
l’anno nè esaminato nè compreso. Costoro An confuso la natia sua lepi- 
dezza con la goffaggine, che sono ben diverse cose. L'ingenita allegria del 
popolo napolitano e la ridente natura che lo circonda, àn creato un lin- 
guaggio scherzevole e buffonesco, ma nello stesso tempo pieno di imma- 
gini, di grazie, di bei concetti, di sali e di proverbi. Sono conosciuti i na- 
politaui per la prontezza del motteggiare. [1 popolo non vi parla che con 
allusioni e con metafore, mostrando cioè ingegno; ed uniscealle parole un 
gesto animato e grazioso. Il Napolitano, che adopra il pretto italiano, è 
meno, degli altri Italiani conosciuto dall’accento. Ci abbiamo molte opce- 
re di vario genere scritte nel dialetto napolitano, ed aleune sono assai più 
che ingegnose. Non si ànno canti nazionali, ma molti de’ popolari piac- 
ciono per la loro giovialità o per la loro dolce malinconia. 


Napoli fu anticamente celebre per le scienze e per le belle lettere, 
avendola Cicerone e Seneca chiamata la madre degli studi. Virgilio, Sc- 
neca, Orazio, Tito Livio, Claudiano, Boccaccio, il Tasso ed altri nomini 
insigni vi soggiornarono, e quivi scrissero parte delle loro riputatissime 
opere. Il primo vi tiene anche il sepolcro. 

È patria questa città dello storico Velleio Patercolo , del poeta Sta- 
zio, di Urbano VII, di Pontano, Capece, Rota; de' poeti Costanzo, Sannaz- 
zaro, Gio-Battista Marino, Tansillo e Salvator Rosa; de’ pittori Luca Gior- 
dano, Solimene e di molti altri ; degli architetti cavalieri Bernini, Fuga e 
Vanvitelli; di Ferrante Imperato e Fabio Colonna, naturalisti; del fisico 
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e matematico Giambattista La Porta; de’ filosofi e fisici Francesco Fonta- 
na ed Alfonso Borrelli; del letterato e giureconsulto M. Mazzocchi ; di 
Giannone lo storico ; di Filangieri il legista ; del medico Cotugno ; de'ce- 
lebri Vico, Genovesi, Gravina. Nè vogliamo obbliare di far quì menzione 
di un Ambrosi, di un Alessandri, di un Galiani, di un Mattei, del Galanti, 
di Palmieri e di Pagano, senza nominare gli uomini di fama ancora vi- 
venti. 

Se nelle altre belle arti vari paesi d'Italia possono pretendere il pri- 
mato, nella musica nessuno può contendere con Napoli. La nostra scuola 
musicale moderna fu stabilita nel XV secolo da Ferdinando I di Arago- 
na, sotto la direzione di Garnerio e di Gafforio, i quali pubblicarono a Na- 
poli le prime opere sulla musica: altre opere poi sullo stesso subbietto fu- 
ron pubblicate nel principio del secolo XVII da Pietro Ceroni, che facilitò 
le regole musicali de'tre collegi di musica che allora esistevano e che poi 
vennero nel 1808 riuniti in uno. Fra i caposcuola metteremo Alessandro 
Scarlatti, Niccola Porpora, Leonardo Leo, Francesco Duranti, Giambatti- 
sta Jesi, Davide Perez, Niccola Jommelli, Giambattista Pergolesi, Nicola 
Piccini, Fedele Fenaroli, Giovanni Paesiello, Domenico Cimarosa, Nic- 
coló Zingarelli e Vincenzo Bellini, senza far menzione di tutti grandi 
maestri stranieri usciti dalla scuola musicale di Napoli. 


Chancesco de Poúrcard 


http://rcin.org.pl 


jS NN 5000 T veu 


D. E 1 bai Da uti 
y (i deli (۳۵ {4 wy 

1 LI y rd 
۱۷ wi uU i2 
pot ivi nA af di 
۷ 


a Ma tfe IE 00 AT 
HS 


Nt 
Fat {fear T 
Ep RE. Sisi uud 1۳5۹ 


Bi Aiu 14 Lor 
n f, vy top ود‎ al 


+ 


http://rcin.org.pl 


€ Martorana. inc 


MARINAI E. PESCATORI 


http; Eig arg. 


ATO SAD 
"ERS Ak 


nt 


I RARMAN 


NAVIGATORI, PESCATORI, REMATORI E PESCIVENDOLI. 


1 
jo SD - si volge un guardo alle categorie di popoli che ci 
Ws xx hanno preceduti, all'impulso sociale di tante diverse na- 
b. 4 zioni, alla fratellanza che gli uomini hanno pel commercio 
JC Pstretta fra loro, allora la grande alleanza degli uomini col 
7 »mare, si mostra all'oechio dell'economista, come un punto 
WY (9 Mi storia luminosissimo e quasi come un movente del glo- 
Keno intorno al suo centro. Per essa le razze selvagge spo- 
gliate della scoria nativa, per essa le consuetudini sottomesse al culto, per 
essa le città rabbellite, le aride spiagge mutate in città, le industrie confor- 
tate dal traffico , ela gran catena degli esseri rannodata fra lontane terre 
e paesi. 

E Tiro e Creta e l'Ellesponto vi ricordano imprese guerriere e sempre 
commerciali, e dai campi della favola e dal mistero delle origini , scendendo 
accompagnato da questi nomi e da queste rimembranze vi verranno innanzi 
i navigatori Castore e Polluce e la grande impresa degli Argonauti che pur 
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di tanta favola è tramescolata, e le ricchezze di Tiro che le navi con preziosi 
legni costruite, propagavano ed accrescevano, e l'ardimento de Fenici che 
corseggiando armata mano facean bottino e vendean vesti, suppellettili ador- 
namenti aurei e gemmati, e tanti altri fatti incancellabili che svelano l'ele- 
mento marittimo, come produttivo delle più ricordevoli fasi commerciali. 

Quante terre non iscorsero i primi navigatori, e quante mai non furon 
quelle che sorsero a luce ed ebbero rinomanza per approdi di navi. 

L'Arca stessa, nave primitiva, lanciata nel mare dello sdegno celeste, 
qual'era il diluvio, non fu forse lo stromento della salvazione universale? l'a- 
nello della gran catena che doveva poi stringere in tanti nodi le genti ? 

Dalle statistiche piü recenti e dalle opere di trent'anni a questa parte,ri- 
levasi quanto a certuni paesi dell'Inghilterra, tenuti in nessun conto, abbia 
giovato il periodico traffico delle navi, e quante abbandonate coste , per lo 
transito di esse, sien divenute importanti ; e gli Inglesi che spendono ogni 
loro eura c fatica per migliorare le condizioni marittime dell'isola, fino a cer- 
carne un perfezionamento non isperato mai , hanno assicurata la navigazio- 
ne di coste difficili e sabbiose con le barche di salvezza e coi fari galleggian- 
ti. Ed ove per poco si volesse aggiungere quanto l'affluenza de’ Piroscafi di 
ogni specie abbia giovato alle condizioni manifatturiere ed anche agricole 
de'luoghi di approdo , avrebbesi tale un quadro di progresso,da farne strabi- 
liarc piü d'un vecchio carpentiere. 

Basti pel nostro bel paese l'esempio della navigazione periodica de Piro- 
scafi tra Napoli e la Sicilia , un di si difficile e scabra, da render lungamente 
pensierosi quelli che fatto avean proponimento di attraversare il canale e cor- 
rer la linea talvolta in piú d'una settimana. 

Un di alcuni legni a vela addetti a quel traffico partian con poco carico e 
poca gente, ed era d'uopo aspettar il ritorno d'uno o d'altro legno, a seconda 
de'venti che spiravano. Or le spedizioni per la Sicilia sono continue, anzi co- 
tidiane,e non ha guari i battelli Maria Teresa e Palermo nello spazio di sedici 
ore toecavano l’ estremo porto , mentre oggi due bellissimi piroscafi in ferro 
Vesuvio e Capri partendo a sera,conducono il forestiero, come nel grembo di 
un sogno d'estate, più celeremente assai dall’ uno all'altro porto و‎ però sem- 
brami inopportuno dir che a simiglianza di questa sola linea di navigazione, 
le altre apportano tanto e tal bene a questo marittimo paese, da doversi mol- 
to tenere in pregio gli uomini di mare del nostro regno, subietto di questo 
articolo. 


http://rcin.org.pl 


1 MARINAI 3 


Da tutte le storie italiane e da stranieri scrittori rilevasi la strenuità dei 
nostri marinai e l’antica loro attitudine alle marittime imprese, e basti l'esem- 
pio de'Pozzuolani, che or dimenticati perché agli altri marinai inferiori, te- 
nevano un di esteso commercio e trafficavan coi Greci e i Fenici popoli £. E 
basti la lettura delle istorie di Fazello, a ricordare la perizia marittima de'Si- 
ciliani e le glorie di Siracusa e di Agrigento. Napoli ( dice il primo de' citati 
scrittori ) abbondava di vascelli prima chei Romani pensassero ad aver forze 
navali , di modo che le cinquanta navi e triremi che trasportarono l'esercito 
romano in Sicilia, furono tutte Napolitane, Tarentine e Locresi. 

Siam quindi lieti di dover cominciare quest'opera di costumi, rivolgen- 
doci a'marinai, parte si viva ed integrale della nostra gloria, siam lieti di do- 
ver parlare di una classe generalmente onesta e laboriosa, schietta ne' modi, 
ardita nelle sue determinazioni. Forsela penna che animata da tal subietto 
è scorrevole e pronta a ritrarre il pensiero, sarebbe ritrosa e dura nell'espri- 
mere passioni piü elevate e bugiarde,frutto avverso del secolo che corrompe 
gli uomini nel fasto anzi ( come uno scorridor di campagna ) aspetta al var- 
co gli uomini più schivi, per dir quasi: —Ti ho pur colto o superbo; sprezza- 
sti l'oro, ora affoga sotto l'oro che ti copre! 

Però volentieri ci stringiamo al popolo , e parleremo prima de’ marinai 
che si veggono nell'interno della città , indi parlerem di quelli che lungo la 
riva se ne allontanano, e finalmente de'cosi detti costaiuoli, non trasandando 


i siculi marinai che di prodezza non mancano e di perizia sull'elemento che 
li vide nascere e li culló infanti. 


I marinai di Chiaia,di S. Lucia, di Posillipo appartengono alla classe dei 
battellieri e pescatori. Essi vivono con l'amo e col remo alla mano, e la loro 
navigazione non si stende oltreil nostro golfo.Un di, da S. Lucia a Posillipo 
vedevi una catena di povere abitazioni marinaresche , e un quotidiano rac- 
cogliersi di famigliuole con famigliuole ad una stessa mensa, condita dal- 
l'amore de’figliuoletti,dall’affetto delle madri, dal previdente consiglio de’ vec- 
chi. E tanto eran tra loro strette quelle schiatte marinaresche, che non molte, 
ma solo una famiglia, dagli usi e dalla dimestica fratellanza, apparivano. 

Un padron di barche era ed è stimato nella contrada un ricco possiden- 
te. Coverto il capo del suo berretto e nudo sempre il piede, ei sospen- 


! Vedi Signorelli. Vicende della collura nelle due Sicilie. 
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de di fumare sel quando emana i suoi ordini ai minori di lui, o facendo lancia- 
re in acqua una barca o traendo l'altra sul lido per darvi su di pece o di ca- 
trame, o nei cestelli facendo assettar l'amo dai seniori, che l'età rende pazienti 
ed acconci a'lavori lunghi e riposati 1. E fuori di un padron di barche, non 
troverete persona piú dignitosa fra i Chiaiesi i Luciani e que'di Posillipo, e fra 
questi,i secondi han rinomanza e quasi ereditaria celebrità per pescare sott'ac- 
qua e tuffarsi tutti col capo in giù, sia per visitare o turare la falla di un basti- 
mento, sia per isbarazzare un'ancora ed accelerar l'uscita di una nave. I 
Luciani trasmettonsi questa virtù di padre in figlio, e fino alla più tarda vec- 
chiezza nel colmo del rigore invernale traggon sostentamento da cosiffatte fa- 
tiche. Però li vedete sfigurati dalla vampa del sole,nelle carni grinze e viola- 
cce, negli occhi cisposi e quasi lacrimanti , poichè il sal marino che vi filtra 
per entro, li corrode, sicchè talune volte hanno a cessar dall’oflicio, non po- 
tendo tener gli occhi aperti a mirare il fondo delle acque. Son questi i così 
detti Sommozzatori. 

Quelli poi che van cercando alimento dal minuto pesce e dai molluschi o 
frutti di marc, che van tastando uno scoglio, cercandovi i granchi o qualche 
altro abitatore aquorco della specie , hanno le mani e i piè per tal maniera 
guasti, gonfi, e quasi ostrutti, che fan pietà solo in mirarli. Poiché v'ha talu- 
no di questi pesciolini o granchi che suol tendere a vendicarsi contro chi 
l offende, prova incontrastabile che la provvidenza diede anche al piccolo 
armi per difendersi dal potente , armi che la sedicente civiltà rinnovatrice 
di tutti gli ordini di cose , ha in gran parte distrutte fra gli uomini. 

I barchettaiuoli o battellieri son del tutto dediti al traffico di piacere. E 
nulla riesce tanto gradevole, quanto ne' be'giorni di primavera una passeg- 
giata marittima lungo la spiaggia voluttuosa che gli antichi dissero pausa 
delle tristezze (Pausilipo) entro una barca munita di due vigorosi rematori i 
quali alla loro volta, rasentando gli scogli e le secche fino a farvele toccar con 
mano, vi mostreranno i pittoreschi avanzi di antichi fabbricati e le mura di 
opera laterizia, e vi parleranno con tradizionale credenza del Palazzo della 
Regina Giovanna e del misterioso trabocchetto , donde gli amanti oscura- 
mente affogavano in mare, e vi diranno storie di sangue ? all'approssimarvi 
dello scoglio de’due fratelli e poi vi faran vedere la Gaiola e l'altro scoglio che 


! Vedi la fig. 
3 Vedi la mia opera Tradizioni popolari spiegate con la storia e gli edifici del tempo. Na- 
poli, stamperia de Marco 1841. 
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per figura conica ha tolto un nome che modestia vuol taciuto, e non trasan- 
deranno d'indicarvi il palazzo detto delle cannonate e finalmente, poichè l'a- 
nimo del marinaio è soccorrevole altrui, v' inviteranno a porgere un’ elc- 
mosina all'Eremita della Gaiola che dall'alto del suo scoglio vi tenderà un 
bastone munito d'una borsa. E o'forestieri non solo dovrà recar maraviglia 
quel pellegrinaggio di costa allietato dalla vista di tante variopinte casine a 
fior d'acqua e di tanti giardini e viali ombriferi e fioriti che s'arrampicano و‎ 
per cosi dire fino alla superior via nuova di Posillipo, ma dovrà pure reear 
maraviglia, il veder come due barchettaiuoli di quella spiaggia dopo avervi 
per un'intera giornata prestata l'opera loro, se ne andran contenti di buscare 
quattro o cinque earlini و‎ ed a sera, banehettando nel mezzo della onesta e 
povera famigliuola diranno « 11 di d'oggi è stato bello e lucroso, e tale, prego 
il cielo, sia il dimani.» Questa parvità di desideri, questo tenor di vivere non 
solleticato che dagli affetti che si aceendono presso al domestieo focolare 
forman di quella classe di popolo un centro di virtù sconosciute. 

I Battellieri , i Sommozzatori e i Pescatori, come ho già detto , abita- 
van lungo S. Lucia, Chiaia , (l'antica plaga) il Chiatamone (platamonio ) la 
Torretta (una di quelle edificate lunghesso il lido contro gli scorridori di ma- 
re) ed il leone di Posillipo, le cui acque han la celebrità delle « Chiare , fre- 
sche e dolci acque » del Petrarea. 

I nostri marinai sono buoni, servizievoli , sofferenti di freno, massime 
i Chiaiesi, e i sentimenti religiosi han la stessa potenza" de' doveri di fami- 
glia. Nel mese di agosto, la contrada tutta di S. Lucia, campo delle tende 
della milizia o della corporazion degli ostricari, divien campo dell’ allegrez- 
za marinaresca. I barchettaiuoli indossano il più bel calzone che s'abbiano 
c'l più nuovo de'lor berretti, le famigliuole si lavano e si lisciano i capelli, 
facendo baldoria. Nelle circostanti osterie fumigano i manicaretti , il pesce 
in salse piccanti, i vermicelli avvoltolati nel cacio e nel sugo di pesce, il bac- 
calà fatto verecondo dal pomidoro e mille altri intingoli, e ció per la festività 
di nostra Donna della Catena.Marinai accorrono d'ogni parte cantarellando, 
altri con le nacchere e’ 1 tamburo accompagnano la nazional tarantella, altri 
scorron la riva chiamando avventori alla festa, e nel mezzo della gioia univer- 
sale, i fanciulli e i giovinetti figli de'cosi detti Sommozzatort, tutti in un at- 
timo e pressocchè vestiti, giù nell’ onda si eapovolgono , toccando il fondo, 
poi risalendo a galla alla supina come morti, poi guazzando e carolando tra 
loro c facendo catena, in onor della Vergine. Sembra che gli antichi Tritoni 
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onde la favola popolava quella riviera, emergano dal profondo , consapevoli 
della festa e guazzino con loro. E vedi braccia e gambe sossopra, e cavriuo- 
le e gruppi fantastici, e poi un nembo anzi un manto di schiuma che na- 
sconde i guazzanti, ed odi evviva e batter di palme de’ padri e delle madri 
coi bimbi alla poppa. Pure gioie, pure come l'ampio padiglione celeste che 
li coverchia و‎ pure gioie intemerate, non interrotte da sogni torbidi e ambi- 
ziosi, da rimembranze crudeli, da ambagi e sofismi viziosi di menti torte e 
perverse. Gioie perenni e vere che si riproducono come la schiuma del ma- 
re, come la nuvola che scorre il firmamento e che un fiato di rimorso non 
contamina. 

Altre ricordevoli feste marinaresche sono in Giugno quelle che in onor 
di S. Pietro e S. Paolo per ben tre giorni si fanno, ardendo grandi botti di pe- 
ce e girandovi intorno , e quella che prende occasione dalla incoronazione di 
nostra Donna detta di porto salvo, perchè fondata da chi votò un tempio alla 
Vergine per iscampato naufragio.A tal festa i marinai tutti del molo piccolo 
che son marinai più dedicati al commercio ed alle marittime industrie, danno 
emolumento, pagando nel corso dell'anno ciascuno il suo scotto per la pompa 
della festiva ricorrenza.E questo tributo pecuniario che ad onor della Vergi- 
ne è costume di riscuotere, pagasi pria dai padroni di bastimenti, indi da quei 
di barche, indi dai marinai con amministrativa proporzione; e memorevole è 
finalmente la festa di S. Niecolò detto, per la prossimità dello edificio, S. Nic- 
colò della Dogana, e ciò nella ricorrenza dell'Assunzione di nostra Donna del 
Piliero. Ed in queste due ultime festività non mancan luminarie e fuochi ar- 
tificiali non iscompagnati da quei grandi colpi di sparo, nei quali il napolitano 
mostra la sua tendenza al chiasso ed al frastuono, allo stordire ed all'essere 
stordito, quasichè la gioia crescesse col gonfiare عل‎ polmoni. 

I marinai del molo piccolo sono più navigatori,e la vicinanza del porto li 
rende adatti alle industrie speculative. Essi han più cespiti al sostentamento 
della vita e sono estremamente destri nello eludere la vigilanza di certi birri 
che vivono nell'acqua e di taluni decorati satelliti ‚che per iscrupoli di coscienza 
metton le mani nella roba altrui, e non han ritegno di cacciarvele in tasca, sc 
non siete pronti a dar loro un'occhiata significativa. Taluni fra essi marinai o 
barchettaiuoli,che riconoscerete agevolmente dai ricciolini pendenti, dall'aria 
di valentuomini, dal berretto,vanno a prendere le loro merci con grosso mare 
econ vento, sotto la prua di una nave ancorata in rada,quando pur non debha- 
no andarla a scontrarc fin sotto Capri a dispetto dei marosi e dei Doganieri. 


http://rcin.org.pl 


aed y ho Lo 
DEA I MC 


۸ x 
A AEN do A 
EA 


PESCIVENDOLO 


Molino in. 7% 


Í v 


I MARINAI 1 


Estese generazioni marittime son pur quelle del molo piccolo e parca- 
mente vivono tra i viottoli di basso porto, ma piü comunemente la loro li- 
nea segue quella della spiaggia, poco piü innanzi della porta del Carmine, 
e più famigliuole han dimora ne’vicoli che dalla cosi detta Marinella riesco- 
no al Borgo di Loreto, e quelle famigliuole , come il giorno appare, saltan 
fuori dalle anguste camerette e van poi con le altre a sedersi sulla opposta 
spiaggia , ove il forestiero soffermasi a mirare que' gruppi che tra uomini 
e donne, vecchi e fanciulle, tra botti, barche, reti , tinelli, fiscelle, nasse 
formano i quadri onde è maestra natura. Dopo il desinare, su quella stessa 
spiaggia, soglion le donne acconciarsi l'un l'altra le chiome e rassettarsi le 
vesti allo specchio limpido delle acque و‎ indi prender l'ago e i fusi e tesser 
amie reti d'ogni guisa. Nella estiva stagione quella stessa piaggia formico- 
la di gente che va a bagnarsi, ed allora molta parte di quelle donne s'occu- 
pa in far bucato di lenzuoli, di tovagliuoli e di camicie. 


Come dicemmo de Luciani e de'Chiaiesi, i marinai del piccolo molo son 
pur distinti fra pescatori, pescivendoli e barchettaiuoli.I pescivendoli, come 
dalla figura si vede, han quasi le stesse fogge di vestire, se non che invece 
del pastrano a scapolare, portano una giubba gittata in sulle spalle. Essi son 
dedicati unicamente alla vendita e traffico di quella specie. Il loro campo è la 
pietra del pesce , luogo ove il pesce si raccoglie , librasi in bilance , ed alla 
presenza de'capo-paranza e degli annonari si distribuisce colla imposizio- 
ne del prezzo. 

Da un momento all'altro i pescivendoli sia ne'cestelli , sia nelle spor- 
ticciuole di giunchi invadono tutto quant’ è l'abitato , gridando e replicando 
intorno il nome di quel che portano in mostra ed al nome aggiungono una 
serie di epiteti vezzeggiativi e chiamano i pesci, garofani, perchè i golosi sol- 
luccherati dal nome, s'affaccino ed invitino il pescivendolo a venir su. 

Così tra ascendere e discender lunghe e non comode scalinate , tra gi- 
rare e rigirar, vie, viottoli, viottolini, il pescivendolo vuota la sportella, la 
riempie,e per seguir l'andamento delle cose umane e mostrarne l'applicazio- 
ne,mette sempre i piü grossi pesci a giacer sui pesciottoli e i pesciolini; con la 
sinistra mano li fa odorare a que'ehe dubitano della loro freschezza , con la 
destra gl'inaffia di acqua salsa ehe porta in un otre, e i suoi movimenti sono 
sì rapidi, i suoi passi sì misurati e solleciti , che tra rimestare e pesare , tra 
vendere e rendere il soverchio, mette si poco tempo, che sarebbe a deside- 
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rarsi, potessero tutti i mondani negozi discutersi e compiersi a quella guisa. 

Il pescivendolo napolitano ha i requisiti propi di ciascun altro vendi- 
tore. Egli domanda sempre il doppio del prezzo che vuole, e per guadagnare 
un obolo soverchio, ascende, discende e torna indietro, borbottando , senza 
danno delle scarpe che abbomina, ed appagandosi, ove gli venga fatto , di 
carpirvi un oncia di peso a suo favore. Difetto del quale il napoletano che 
compera è tollerante per vecchio abito, il forestiero si sdegna. 

Dopo aver brevemente discorso del pescivendolo, diremo alcuna cosa 
de'pescatori che son pur membri assai proficui delle marinaresche famiglie 
dedite alle fatiche del mare. 

Pittoresca e dilettevole è la pesca de’ polipi o de’ cefali che fassi nelle 
circonferenze del Lucullano castello, detto oggi Castel dell'Ovo e pria nomi- 
nato Isola del Salvatore. Siffatta pesca si esegue nelle barche aventi in sulla 
prora o viceversa una fiaccola che nell'acqua isfavilla e la rischiara fino a 
certa profondità. Entro la barca sta un uomo intento a vogar pianamente, 
un altro sta più innanti e guarda fiso nell'acqua spargendo stille di olio ove 
i raggi percuotono, fino a che l'abitatore di quella regione, adescato dalla 
luce, non si faccia a seguire il solco radiante, e resti così mortalmente per- 
cosso dalla lancia onde il pescatore è munito. 

È soavissimo incanto l'aspetto di queste barche che in sulla sera e spes- 
so a sorger di luna si veggono strisciar lentamente nell’ acqua , radendo gli 
scogli e talora l'una dietro l'altra passar sotto l'arco d'un ponte che la terra 
congiunge all'insulare castello che i tremuoti e la prigionia di Augustolo han 
renduto illustre anco nelle sue rovine. 

L'insieme delle sue proporzioni imbrunito dalle ombre che la luna fa 
grandeggiare appunto ove è più dispensiera di luce , staccasi mirabilmente 
dal fondo diafano e velato delle isole lontane e dall'acqua cerulea ed in più 
luoghi spruzzate di stille argentine. Da un lato il Vesuvio, dall'altro le colline 
Pausilipane fan corona alle acque, e compiono il quadro !. 

Da queste tre classi uopo € ora ch' io ritorni al primitivo tema dal qua- 
le mi dipartii, quello de' marinai napoletani in generale, tema che pari ad 
uno arbore annoso offre molti e svariati rami tutti rigogliosi di vita. 

E pero i rami piú rigogliosi della progenie hanno a tenersi i Procidani e 
i Sorrentini che per esser valenti, sono rivali tra loro. I Procidani arditi, ga- 
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gliardi, di animo fermo nelle calamità di mare e nelle traversie, nascono ma- 
rini e si abituano assai di buon' ora ai pericoli della navigazione del loro ca- 
nale e del golfo ; né a quella si fermano , ma come meglio possono , cercan 
pane ed alimento ne'viaggi di lungo corso. Il Procidano dai suoi vicini è det- 
to rischioso e temerario. 

Ischia e Procida, come due nemici, stan quasi l'una a fronte dell'altra. 
Esse guardansi di lontano, ma senza potersi ben discernere in volto. Ogni 
giorno dall'una e dall'altra riva partir deggiono le barche che mettono le 
isole in comunicazione con la capitale e si fan cambio di uomini e di 
cose, ma il tempo imperversa, l'orizzonte s'annebbia e i cavalloni si fran- 
gono nelle brune punte degli scogli, come arieti di guerra nelle irte mura d'un 
castello. 

Il canale è sfrenato a tempesta, l'onda fa paura — gl'isolani stanno co- 
me le isole a fronte l'uno dell'altro, e giudicano severamente de loro compa- 
gni. Ambole rive hanno pronte alla vela le barche... 

Chi partirà prima ? H marinaio di Procida o quello d Ischia ? 

Il vento fortunale scorre sibilando sui flutti e pare che gridi—Non v'af- 
fidate a fragile barchetta. 

Chi vincerà nella tenzone? 

Ma sulla riva Procidana i marinai si stringon tra loro a consiglio, dan- 
no un bacio ai fanciulli, e lanciansi nelle barche. Il bollaccone 1 batte con 
istrepito, la scotta si tende, i remi d'ambo i lati come natatoi d'un pesce, si 
allungano -- la barca di Procida cavalca i marosi, gli evviva misti a qualche 
singulto di pianto accompagnano il fremer del vento. I cavalloni nascondono 
il piccolo legno che dura fatica a risorger sull'onda, e affonda poi in vortici 
più spaventosi. 

Il marinaio Ischiaiuolo stima perduto il rivale isolano, ma questi si fa 
maggiore della traversia, e giunge vittorioso nel porto napolitano, pensando 
all'entrata di esso, assai più che non avesse pensato nel mettersi in mare. 

I marinai Procidani rendono onorata ed illustre la loro terra. Essi for- 
man quasi una ricca colonia, poichè non è famiglia che non abbia un tetto 
suo ed un legno in mare.ll loro vivere sebben frugale, è sobrio. Una delle fe- 
stive ricorrenze dell’ isola che chiama maggior copia di gente a raccogliersi 
nel breve abitato, è la festa de’ quattro altari.In quel giorno la gioventù Pro- 
cidana si mostra con alterezza insulare. 


! Nome d una vela. 
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Le donne, tra gli altri, attraenti per pupille e sembianze piacevoli , ve- 
stono allora in tutta la pompa dell'antico costume greco e fan mostra della 
dovizia del petto, onde van celebrate, e di tanti altri vezzi lusinghevoli, e in 
quelle feste si svegliano gli amori sopiti e le famiglie tra loro stringonsi in 
parentado , e le donzelle danno parola al giovane, aspettando pria che torni 
il lontano fratello navigatore, perchè la gioia sia per universale assentimen- 
to, compiuta. 

Ischia ha pure di tali popolari feste, e quelle di S.'* Restituta e de'San- 
ti Pietro e Paolo son le piú clamorose. Le donne d'Ischia, il cui vestire offre 
un leggiadro accozzamento di colori agli artisti di genere, fanno nel lo- 
ro costume minor sfoggio di ori, e solo nei pendenti mettono ogui loro 
pompa t. 

Dopo aver parlato Je Procidani, parmi dover fare onorata menzione de- 
gli Amalfitani che hanno a loro capo un Flavio Gioja, e che possono in prova 
di lor valentia, ricordare tutta una storia di marittime imprese, che rendè la 
Amalfitana Repubblica pari a quelle di Venezia, di Genova e di Pisa. E non 
trasanderò di aceennare che tutta la costa di Sorrento è ricca di valenti ma - 
rini, e la massima parte di coloro che nascono in quelle arene si dedicano al 
pilotaggio e nelle scuole di nautica usano, per divenir poi utili al commercio 
ed alla marina di guerra. 1 Sorrentini sono anche dediti alle industrie specu- 
lative, costruiscono legni e mostran perizia molta nell armamento di essi, 


* Sebbene le figure di siffatti costumi dovranno pitr innanzi ornare l'opera, nen ci par su- 
perfluo dire che questi pendenti han forma di un cassettino di spilli che ne mostra fuori le 
teste ed ha in baeso due o tre perle che fan ciondolo. La pompa di questo femineo adorna- 
mento sta nel crescerne le properzioni fino a darne peso agli orecchi che ne divengono poi de- 
formi per allungamento , e non è infrequente il caso di doversi reggere i peudenti con fili gi- 
rati intorno alla superior parte dell'orecchio medesimo. Le quali costumanze anche oggidl, ue 
avvicinano ai Barbari ed ai popoli del Madagascar o del Messico. 

Il resto del vestire è formato da un fazzoletto rosso che contorna il eapo e si ripiega die- 
tro graziosamente, facendo nodo sul vertice; dal così detto giubbone che lascia vedere un panno 
di lana scarlatto onde si cingon la vita, e dalla vesta bianca in estate, e verde o bleu nell' in- 
verno. 

Tal costume, che ha minori apparenze di ricchezza di quello che vestono le Procidane, 
mostra che questa a quell’ isola è inferiore. Di fatto Ischia, e massime Casamicciola e Foria, 
aspettano per vivere meglio, il coucorso dei forestieri che nella mite stagione usano di quelle 
acque salutifere per correggere i vizi linfatici, massime quando minaccian le ossa. Altro cespite 
di povera industria sono i lavori delle paglie, delle quali si fan borse, cappelli, canestri per le 
Dame che si recano a passeggiare. I vini d'Ischia hanno eziandio la celebrita di quei del mon- 
te di Procida, sebben questi ultimi sian neri e gli altri bianchi, Essi rivaleggiano coll’ antico 
Falerno levato a cielo da Gicerone. 
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in emulazione de'Castelloti o abitanti di Castellammare che son loro vicini, 
ma non han pari grido di valore. 

Ai Sorrentini seguono i Torresi, arrischiati ed abili marinari che lascia- 
no il loro paese nativo per recarsi alla pesca del corallo, alla quale tutti quasi 
unicamente si dedicano. li loro ritorno in patria è riboccante di affetti. Le 
donne loro, i figliuoli, le sorelle, i genitori stan sulla spiaggia ad aspettar- 
Ti. Gli occhi delle fanciulle son luccicanti, quelli de’ genitori pieni di lacrime 
gioiose.Indi a poco il corallo è ridotto in collane, ed il fratello ne fa presen- 
te alla suora e glielo cinge al niveo collo. La pesca del corallo ed il lavorio 
di esso in ispille, braccialetti, manichi di bastoni ed ombrella, anelli ed altre 
minuterie di orafi danno alimento di vita a molte e molte famiglie di pescato- 
ri. Trapani in Sicilia è pure emulatrice de’ lavori di corallo che adorna- 
no poi il petto delle forestiere ed in corna, quasi amuleti di antica supersti- 
zione, adornan le nostre donne che credono allontanar da loro gli auguri si- 
nistri. 

I marinai di Gaeta, quelli di Ponza, di Capri, di Nisita e gl'isolani tutti 
han qualità marine tutte proprie e derivanti dalla natura del luogo che abi- 
tano, e dove aprono gli occhi alla luce. 

La Sicilia, terra ferace d' ingegni, può a buon dritto vantare arditissimi 
c gagliardi marinai. I Palermitani, gli Usticani, i Trapanesi sono tali, da me- 
ritare una triplice palma. Essi non cedono in temerità a qualsivoglia mari- 
naio straniero.Sebbene corrivi e facili all'ira, possono formare la vera forza 
d'un legno ben capitanato, la ciurma. Per essi è abitudine il pericolo, e fan- 
ciulli o vecchi non rinunziano all'elemento indomabile che gli educa. Basti 
a ricordare il siculo valore il nome dell' Ammiraglio Gravina. 

Stefano Palmisano, vecchio e gagliardo marinaio che avea valichi i ses- 
sant'anni e pur mostrava di non voler cedere all'età quando le opere fatieose 
del bordo lo chiamavano al suo posto, dopo aver navigato qualche anno sul 
Battello a Vapore Postale Maria Teresa, accorto e vegliante nelle sue ore di 
guardia sulla prua, fermo e sdegnoso di sonno al timone, pronto a mon- 
tare a riva come un fanciullo, ne imponeva a'suoi compagni nella gioia 
del pericolo, sebben gagliardi tutti e Siciliani. 

Mail vecchio Stefano era annoiato di quella vita ch'ei stimava passiva 
e monotona — Non é vero marinaro, e' diceva fra suoi, chi si fa por- 
tar dalle ruote di un Piroscafo come in una carrozza che i cavalli strasci- 
nano. Vuol esser vela e non fuoco, vuol esser cotone la guida del mari- 


12 I MARINAI 


naro. Tutti son buor a lasciarsi condurre in porto da un Piroscafo. Quai 
mezzi adopra il marinaio nel tempo avverso, quando da poltrone naviga 
in un legno a vapore ? nessuno, Egli aspetta e dorme. E mi chiamate co- 
desta vita da marinaio? Vuol esser vela dunque, alla vela si conosce il 
marinaro, pronto alla manovra, sollecito a montare in gabbia, destro a 
virare. I grandi viaggi, l'Oceano & la vera scuola ad acquistar gloria e 
danaro. Ho una figlia ch'è a me più cara del sole. Se un principe ricco 
e buono mi dovesse la vita, gli direi « ama e sposa mia figlia se vuoi sde- 
bitarti meco. » La notte, quando come l'albero di trinchetto, mi sto fer- 
mo in sulla prora a far la mia guardia, mentre spingo acutamente l'oc- 
chio a mirar se incontro opposto naviglio, guardo colla mente alla figlia 
mia e penso come farla felice, come darle una dote, perchè non desideri 
il pane, e non isposi un marinaio che alla dimane delle nozze Vabban- 
doni, per obliarla in paese lontano. Ecco l'assiduo mio pensiero, la pe- 
renne fatica di mia mente, poiché questa noiosa navigazione a vapore, in- 
ventata pei paurosi e per le Dame, non basta ad occupare nelle ore del 
giorno e della notte Stefano Palmisano. 

Queste parole da me udite più volte, valgono a dare il tipo del vero 
marinaio, nato per resistere alle onde con mezzi propri non carpiti alla 
chimica od alla meccanica. Stefano Palmisano, focoso ed ardito in. vecchia 
età come grevinetto, mentre non guardavaa'pericoli e non ascoltava che 
se stesso , avea poi la virtü di sapersi reprimere e di ubbidire. 

Quest'uomo di si gagliarda tempra ( ma non solo tra i nostri marinari ) 
mi si presentava un giorno e mi chiedeva il suo congedo, volendo tentar la 
sorte sur un naviglio che muoveva per le Indie — Signore, e' mi dicea, tor- 
nando dalle Indie potró almeno recare una dote a mia figlia che in me solo 
ha speranza! 

Preghiamo cheil voto dell'onesto marinaio resti esaudito ! 


E poiché questo mio artieolo avrà accesso nelle piü fastigiose dimore 
principesche e ministeriali, senza uopo di mancia o di strena allo schiavo 
padrone, piacemi ricordar nomi oscuri e virtù ignote, perchè faccian contrap- 
posto a nomi chiari e vizi chiarissimi, perchè l’uomo che domina scenda a 
mirare in basso, e guardando, compensi i meritevoli} o almeno impari dagli 
oscuri. E poichè questo mio articolo forse dovrà posar presso un molle ori- 
gliero o sul bianco marmo d'una colonna di mogano, e nelle ore della 
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notte dovrà forse ascoltare qualehe lamento di sonnambulo, qualche af- 
frettato palpito di cuor miscredente e pur divoto, amo che a queste povere 
classi lavoratrici si volga il pensiero dell’ intendimento , perché i conforti 
vengano dall'educazione e dal lavoro, e non siano dati con mezzi di abiezio- 
ne e d'invilimento individuale و‎ l elemosina quotidiana mal diretta , che dir 
si potrebbe meglio l'alimento degli oziosi. 

E seguitando a parlar de’ marinari siciliani aggiungerò che son molto 
da valutarsi i Messinesi, i Melazzesi, i Liparoti, i Siracusani che non si stan- 
no inerti e paurosi in paese. Il littorale della Calabria ne presenta di buoni, 
sebbene non come i Palermitani, Sorrentini ed altri, dediti ai viaggi di lun- 
go corso. Sarebbero al certo migliori le condizioni marinaresche di quelle 
spiagge, se non fossero sfornite di porti, e i legni di strania bandiera non 
v'ahdassero solo nel caso di doversi perdere contro la brulla ed arida mas- 
sa degli scogli e della montagna che cinge la costa. 1 

Finalmente non lasceremo di fare onorata menzione de’ marinai che 
navigano pel littorale delle spumose acque dell'Adriatico. Destri ed arditi, 
essi non mancan di perizia in solcare que'difficili flutti sparsi di secche e 
d'isolotti, e i Molfettani e Barlettani e que’ di Brindisi e di Gallipoli e più 
ancora i Tarantini non son secondi ad alcuni degli isolani che più in- 
nanzi nomammo. E però teniam ferma speranza che portati a termine i 
lavori del porto di Brindisi 2 e richiamato in quell'antica città marittima 
alquanto di concorrenza commerciale, ed agevolati i traffichi di olii, vi- 
ni, grani ed altro, e col mezzo de’ Piroscafi incrociate le corrispondenze e 
ravvicinati gli uomini; la linca dell Adriatico potrà dare miglior sussistenza 
alle classi povere e navigatrici della costiera, e gli uomini dediti al mare si 
spingeranno alle navigazioni dell'Atlantico e dell'Oceano Indiano. 


CAV. CARLO T. DALBONO. 


! Vedi i miei articoli sulla navigazione a vela cd a vapore nel regno, pubblicati nel Sal- 
vator Rosa anni 1845-46-47. 

2 Molto si spende dal Governo per richiamare a novella vita il famoso porto di Brindisi, 
depurandolo e rendendone facile l'accesso alle navi di grossa portata, e ciò, oltre alle conces- 
sioni accordate con Sovrano Rescritto , potrà migliorar di molto le condizioni di quelle Proe- 
vincie e de' mercatanti, e reprimere il controbando che ad onta di qualsiasi vigilanza si esegue 
con la forma di un regolare e periodico esercizio. 
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Jû MAGSTROI DI BOTTEGA 


ED IL GUAPPO IN ABITO DA FESTA 


* Quantum mutatus ab illo! 


DEN) 


PY IFETTO appiccicato alumana natura è quel voler ogni uo- 
mo far disparire, quanto puó, od almeno nascondere lo sca- 
A ino. che dall'altro, nelFordine sociale, il divide. Se però 

-; ciascun mediconzolo aspira alla fama di professore, se cia- 
seun avvocatello affetta il Demostene,se ejascun amanuen- 
se, non fosse altro che per vóto rimbembo di parole, si ado- 
/ pera a comparir l'uomo di alto affare, bisogna pur conveni- 
re che le distinzioni sociali sieno innanzi nella necessità delle cose ehe nella 
volontà degli uomini, e che se il farinaio ed il beccaio non han frusta e spe- 
roni, egli non é certo per modestia. Cosi l'artigiano, mentre dal suo bi- 
schetto percote sul tomaio, o lavora di forbiei sur un tavolone, o suda a goc- 
ciole sopra un ferro rovente, o fa stridere la sega, guarda sottecehi la ele- 
gante chasse del damerino, la luccicante catena d'oro del banehiere, la stoffa 
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finissima dei calzoni del leone, il gilet che tocca Y umbilico del giovine di 
buon genere, e la hella canna, la quale, per un elegantissimo pomo , forma 
l'unico ed il piü bel titolo di gloria del bellimbusto, che, designato per pro- 
fessore, non d'altro ebbe mai brigato che di comprar profumerie; digiunare 
al Caffè dell’ Europa, e far attorcere e lisciarsi accuratamente i capelli ed i 
baffi. Tutto ció muove una tal quale invidia in quell'ordine inferiore, ed an- 
che una sensibile dispiacenza ne'paragoni. Qual contrasto tra una sudicia e 
lacera camicia, ed un alabastrino colletto amidato ; tra due mani ruvide ed 
appiccaticce ed un morbido e lucido guanto, un martello ed un succhio ed 
una canna dal cesellamento privilegiato ( patent). Laonde l'uomo inferiore 
procura transatare almeno con l'ingiustizia della sorte; e così non potendo 
essere un galantuomo 1 ogni giorno, vuol esserlo almeno la festa. Arrivata 
dunque quest'epoca in cui, osservatore serupoloso de' precetti , rimansi dal- 
l'opera, depone il meschino, o almeno poco aggradevole arnese, ed eccolo 
uomo nuovo in novelle forme. Larghi calzoni a quadrati da metter paura 
ad un cieco, una cravatta d'un rosso fiammeggiante, che gli einge, o piut- 
tosto gli assedia i] collo, alta ben cinque dita, sormontata da un enorme no- 
do, le cui punte svolazzano alla balia dei venti, o sulla quale vengono a ripie- 
garsi due larghi colli, un lungo e vivacissimo gilet, non diremo disegnato, 
ma si inondato di frascami. Scende su questo, ad armacollo, enorme catena 
d' oro con sospesovi un corrispondente orologio, terminante in moltiplici 
suggelli, a’ quali non manca che l'impronta per dirsi notarieschi. Indossa 
una chasse (specie di giamberga) di castoro a larghe ali. Non ha guanti, pe- 
roeché gli parrebbe recar dessi onta alle mani che, non ostante la mani- 
festa contraddizione, godono imperturbate il riflesso d una infilzata di lucide 
anella, ornamento e sepolcro ad un tempo di presso che tutte le cinque dita. 
Compiono il vestire un cappello collocato appunto all'est del capo, ed una 
grossa canna di zucchero confinante col medesimo. In tale assettatura, per 
quella continua e caratteristica flessibilità del corpo, or da questo, or da 
quel lato; per quella specie di non curanza, che denota piena soddisfazio- 
ne di sé stesso, quest'uomo ha la festa un'impronta davvero singolarissima 
di pseudo importante. Sovente egli accompagna una donna, che è la moglie 
o Vinnamorata. Un paio di grossi orecchini rotondi, e vestiti di picciole per- 


۱ Per più facile intelligenza adopero questa voce nel senso volgare, a dinotar l'uomo di ceto 
più elevato. Galantuomo val propriamente uomo dabbene ed onorato; benche questo, a mio ere- 
dere, dovrebbe essere il senso meno esteso! 
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le, che il nostro volgo chiama con voce propria rosette, specie di sciucqua- 
glie, con cui vanno indicati generalmente gli orecchini, una veste trince- 
rata sul petto da una collezione di laccetti d’oro ) lazsiette ) con un picco- 
lo oriuolo, le dita sulle quali parimenti si ammontiechiano le anella, un lar- 
go fazzoletto sulle spalle ( farzolettone) sogliono contraddistinguere la com- 
pagna della sua vita, colei ehe dieesi maesta (maestra). Per ordinario l'inna- 
morata o la promessa, che va sempre in compagnia della madre, come Pila- 
de e Oreste, o per non escir del feminino, come Filomena e Progne, é pià 
modesta, perocchè non divide ancora nè le fatiche nè le pompe di lui; ed 
c contentasi allora di camminarle a fianco, proteggerla con lo sguardo, e ri- 
coverarla all’ ombra dell’incommensurabile canna; e quella donna vicino al 
suo uomo ( l'ommo) , tiensi nè più nè manco di Bradamante o Angelica, 
sotto lo scudo di Ruggiero o di Ferraü. Egli è vero che si scorge qualche 
punto di notabile diversità fra il maestro e | galantuomo, di cui studia il 
portamento ed il vestire; ma noi sappiam bene come F imitazione sia spesso 
la parodia dell'originale; e poi vi ha di tali impronte diflicili, diremo anche 
impossibili a cancellarsi; si che serisse il poeta : 
Alma grande e nata al regno 

Fra le selve ancor tramanda 

Qualche raggio, qualche segno 

Dell'oppressa maestà 
onde al pari il nostro eroe precario conserva nell abito festivo un non so 
che del tanfo del lavoro ; le mani ordinariamente non sono affatto affatto 
monde;spesso male assettati i capelli, e poi la canna-mostro, il vestito spesso 
ribelle alle proporzioni, il dimenar del corpo, il cappello a schimbescio e le 
formidabili anella finiscono per dare il comico a questo personaggio, che tanto 
pel tragico si affatica. 

Allo stesso genere, avvegnaché per avventura in ispecie inferiore, appar- 
tiene il guappo 1, comunemente nell ordine de suggechi , chè così ehia- 
mano in dialetto i venditori di grascia, in ispezialta di vini, di salumi ec. 
Nel rimanente delf acconciatura affatto conforme a quella d' un maestro, 
sostituite alla chasse una giacca sbottonata ed al cappello una coppola di 


Y Così detto per quel coraggio e superiorità che altta, ed è come dire: Spavaldo, bravaccio 
spaccamonti. 
Il guappo fa parte de’ caratteri comici del nostro teatro popolare di S. Carlino ; di cui si 
parlera piü tardi in questa opera 
1. 3 
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panno col gallone d'oro, fate che quei calzoni finiscano in due enormi trombe 
sulle scarpe, aggiugnete a ciò i capelli, com'essi dicono, a mazzo de pe- 
siello * ed eccovi il personaggio bello e delineato. ? Costui ha una mimica 
tutta propria; i suoi gesti ( ngestre ) denotano sempre qualche grandiosa 
operazione, 0 almeno vi accennano; laonde non sarà discaro al lettore aver 
qui notati aleuni modi caratteristici e frasi con la versione italiana, peroc- 
ché noi crediamo molto valere il gergo, e spesso piü d'un'intera descrizione 
a rilevar l'individuo, come i più accreditati narratori e romanzieri ne han 
fatto uso felicemente. 

Allorchè il guappo minaccia di hastonare aleuno, apre entrambe le palme 
ed agitandole stranamente e quasi ponendole di conserva sul volto dell’ av- 
versario in un moto espressivo gli grida: Mo t' apparo a faccia 3. 

Quando saluta un collega si esprime con enfasi. A razia, ovvero, A 
bbellezza *. 

A tale che gli paresse non aggiustar piena fede a quel che dice, e'rispon- 
de: Ebbe, o bbulimmo lassà è ۰ 

Quando vuol mostrarsi ossequioso si esprime: Mo nce vo;sapimmo l'obbri- 
gazione nosia 9 nè maraviglierà alcuno del modo imperioso plurale, trat- 
tandosi di guappo. 

Se si rissa grida : Ebbè ! Senza che ffaie tutte sse ngestre; cca simmo ca- 
nusciute, e aggio fatto scorrereo sango a llave po quartiere 7 

Un tale, ha l'inavvertenza, passando, di lasciar andare un boccone di fu- 
mo sul volto della maesta; ecco il guappo che freddamente, e strascicando 
ciascuna parola gli dice: — Ebbe ; mo mancate ; vuie menate o fummo ro 
» sziquario nfaccia a ronna! 8 


Y Son detti così per la simiglianza che Anno co’ mazzi di piselli quando sono legati ed ag- 
giustati ; dappoiche i capelli de’ guappi son tagliati in modo che dalla parte dell'occipite fino 
a mezzo il capo son cortissimi da sembrarvi la cute, e terminano in sul davanti in grandi ciufli 
tutti arricciati, quasi come gli antichi bravi. 

z Ved. la figura. 

5 Adesso le le serro sul viso. 

4 Alla grazia, ovvero, alla bellezza. 

5 Ebbene! vogliamo lasciar andare. 

6 Vivaddio, sappiamo il nostro obbligo. 

7 Or via! pon giù tutti cotesti movimenti, perchè qui siamo conosciuti, ed ho fatto correre 
il sangne a laghi pel quartiere (contrada ). 


8 Orbé; voi non conoscete il vostro dovere. Voi gettate il fumo del sigaro sul volto della 
donna ! 
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Quando, nel colmo dell ira, e minacciando il suo avversario, [ruga preci- 
pitosamente nelle tasche in cerca d'un coltello, che spesso non vi è, lascian- 
do rattenersi dalle donne e dagli amici, dimenando il corpo e mostrando non 
vedere colui che ravvisa perfettamente, grida con quanto ne ha in gola. « Arò 
» sta, ard sla? Me ne voglio vevere o sango ! 1 

E per non prolungar di vantaggio un fraseggio, che più o meno si sostie- 
ne sempre sulle stesse fondamenta, ricordi il lettore: 


Orlando non risponde altro a quel detto, 
Se non che con furor tira d' un picde, 
E giunge appunto ۲ asino nel petto و‎ 
Con quella forza che tutt'altre eccede; 
Ed alto il leva sì ch'un augelletto 
Che voli in aria sembra a chi lo vede; 
Quel va a cadere alla cima d'un colle 
Ch'un miglio oltre la valle il giogo estolle 


e si dipinga Orlando in giacca. Il compendio di cotesto gergo e modo chia- 
ma il volgo ammartenatezza 0 attempatezza. 

Vera immagine delle cose di quaggiù, il domani ciascuno dei nostri eroi 
deporrà il fasto a piè d' un incudine o d'un tavolo; e somigliante a re da sce- 
na, poi che ha rappresentata la sua parte, torna al consueto ritrovo di amici, 
che talvolta è un caffe, talvolta una bettola. Ciò nondimeno questa parodia, 
che mostra il lato ridicolo dell'uomo volgare rimpetto al galantuomo, e forse 
contrappesata da molti vantaggi di quello su questo. Che cosa e la vita per 
un uomo del popolo? Contento dell’ oggi che corre e gli reca la sua merce- 
de, e’ non si travaglia barbaramente per un dubbio e fantastico domani, 
nube sulla stella e luce tra i veli, secondo le vaghe espressioni d'un poeta; e 
nulla dolentesi del suo stato, attende con sincera allegrezza il suo giorno di 
festa. Egli non ha mestieri di logorarsi la vita per anni ed anni dietro un fan- 
tasma di gloria, somigliante alle bolle da sapone, non di attendere,non di da- 
re esami, non di pubblicare per le stampe; a dodici anni è un giovine ? , a 
diciotto un artista, vale a dire professore sui generis. Serupoloso a patti ma- 
trimoniali, allorchè mena sua moglie a Piedigrotta, a Campo, al Pascone, 


۱ Dove, dov'è? Me ne voglio bere il sangue. 
2 Garzone, aiutante di maestro. 
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a Montevergine 1, è certo assai più lieto dell'uomo che, sdraiato in fondo 
d'una fastosa carrozza, col disprezzo sul viso e la morte nel cuore, pensa 
forse al mal governo del suo, o ad una miscra moglie, che, al contrario di 
Mida, il quale volea tutto convertire in oro, vorrebbe tutto il suo oro in un 
momento di tranquillità convertire. Ed i figliuoli? E che fanno eglino i ti- 
gliuoli ad un uomo volgare? — Se non ha giudizio, strappatili crudelmente al 
felice orizzonte in cui la sorte benigna collocati gli avea, fa che ricevano una 
accurata istruzione, e gustino le non rare delizie del sapere; ma sein cam- 
bio avrà un’ oncia di cervello insegnerà loro il proprio mestiere, e così i suoi 
discendenti, provveduti, alla lor volta, d'un abito da festa, in compagnia di 
una hella maesta, nostra compaesana, benediranno il gran giudizio del geni- 
tore, ripetendo quell’assennato adagio del popolo: L'arte de tata è meza 
mparata ?. 
ENRICO COSSOVICH 


! Pel nostro volgo questi patti non sono meno Importanti o sacri di qualunque altro dv’ ca- 
pitoli di nozze. Il nostro ch. Giulio Genoino, che conosce perfettamente il dialetto , e sa svol- 
gerlo in tutta la sua grazia e vivacila, in due suol componimenti , uno « Á lo si Matteo ma- 
rito ncocciuso la mogliera nzorfata, » e l'altro « A Carmeniello la mogliera pe gghi a Piede- 
grotta » fa osservar bellamente come il popolo non pure sia tenacissimo a questi patti, ma vi 
ripouga altresì una tal qualo idea di religione, di dovere, ed anche di umanita. Fa scorgere con 
arte quel misto di raccoglimento e di sollazzo, di religiosa costumanza e di gozzoviglie, di serio o 
di ridicolo che fanno un contrasto non meno singolare che vero nell’ indolo del nostro po pelo 

? Ossia, L'arte di mio padre é mezzo imparata. 
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¿50 jarort non ha aeque sorgive fuorchè le minerali: i suoi 
= En fonti inm in esu run! llegrei sparvero, o inaridi- 

Ie" rono,ma gli acquidotti dalla Bolla e dal Carmignano ! 
» “y provvedono abbondantemente la vasta città, che dicon- 
14,4, SÌ l'aeque de’ formali; e l'aeque piovane che si raccol- 
zz zz  e' gono nelle cisterne, benchè d'iuferior qualità, servono 
a dovizia agli usi della vita. L'aeque che hanno l'onore d’empire le regie tazze 
e quelle de’ grandi seno l'acque del Leone di Posilipo, di S. Pietro Martire, di 
S. Paolo e l'acqua Aquilia al Mandracchio 3; ma nella stagione estiva il po- 
polo capriccioso tempra gli ardori della canicola con la freschezza dell’acqua 


sulfurca, sia per lusso, o per necessita, non v'è persona e sia la più misera 
3 , p p 


١ Bolla. Nome di un'acquidetto , così detto dal rigonfiamento che fan le acque nel punto di 
scaturire dalla terra presso le falde occidentali del Monte Somma , in un sito denominato la 
Preziosa. — Carmignano. Nome di un altro acquidotto, così detto perche Cesare Carmignano, 
patrizio napolitano, insieme al valentissimo matematico Alessandro Ciminelli concepì I idea 
di condurre in Napoli le acque del fiume Faenza, 


2 Mandracchio, rione presso la Dogana nuova nel quartiere di Porto. 


` 
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plebea che non imprenda a guarirsi d'ogni malore con l'acqua sulfurea, pa- 
nacea generale come l'idropatia alemanna. Per tutto si vende aequa sulfurca, 
per tutto si beve acqua sulfurea dove vedete orciuoli, biechieri e frasche; e il 
venderla & il piü bel mestiere di chi non ba altro mestiere che di saper gri- 
dare con voce piü stentorea per le vie. Intanto tutta l'acqua sulfurea che si 
vende e si beve in Napoli e suoi contorni, viene attinta dal solo fonte che si 
trova sotto la strada di Santa Lucia. 


Santa Lucia ne' remoti tempi non era che un piccol paese di poveri pesca- 
tori, lontano da Napoli, sotto il monte Echia, nella region lucullana, presso 
il convento del Salvatore, ove oggi sorge il Castello dell'Uovo e le grotte pla- 
tamoniche; ma Napoli estesea poco a poco le sue braccia e la raccolse nel suo 
grembo: oggi Santa Lucia € a Napoli ció ch'é una rosa nel seno di una bella 
donna. Ma per quante metamorfosi abbia subite, per quanto si sforzi la civiltà 
moderna a cambiare la faccia di sua prima origine, nell'intimo quel luogo è 
sempre l'istesso, cioè il luogo de’ bagni, delle cene dei romani; e quei cuori 
sono sempre dell’antica istessa tempra. I Luciani hanno dialetto diverso dai 
cittadini di Palepoli, modi più semplici; fieri de’ loro diritti e delle loro co- 
stumanze, si sono nei tempi più difficili cella città dimostrati generosi, affa- 
bili, disinteressati. Per antica consuetudine godono la proprietà delle ac- 
que minerali, quantunque nei tempi andati l’acqua lucullana, detta ferra- 
ta , dalla Città fosse decretata di pubblico uso per cittadini e stranieri sen- 
za eccezione alcuna, come si legge nella lapide del Chiatamone ! : oggi 

! Questa lapide si trova propriamente sul muro rimpetto la piccola scala cho mena alla 


fonte dell’acqua ferrata, e vi fu posta sotto il governo del Vicerè Den Luigi Tommaso Raimon- 
do Conte di Arrach: essa & tale quale la riproduciamo qui appresso : 


^ ^ 
APPARTENENDO AL NRO TRIBLE LA PIENA CURA SU QUESTA 
ACQUA FERRATA SPERIMENTATA GIOVEVOLISSIMA A NO- 
STRI CITTADINI, E CONCORRENDO ALL'USO DI ESSA MOLTIS- 
SIMA GENTE BISOGNOSA DELLA VIRTU DI LEI, PERCHE TUT- 
TI SENZA LA MINIMA ECCEZZIONE POSSONO GODERXE DEL- 


~ 
L'UTILE, SENZA DISPEDIO ALCUNO, ORDINJAMO CHE 
NESSUNO ARDISCA INTROMETTERSI NELLA DISTRIBUZIO- 
^ 
NE DI ESS' ACQUA, SENZA ESPRESSA LICENZA DEL NRO 
A "^ 
TRIBLE, NE PER ESSA 80TTO QUALSIV" COLORE, E PRETO Esi- 
GERE DENARO ALCUNO, BENCHE MINIMO, SOTTO PENA DI 
DOCATI CINQUANTA, E MESI SEI DI CARCERE IN SAN 
LORENZO IL PRIMO DI SETTEMBRE 1731. 
GIUSEPPE CAPECE SCONDITO DUCA DI CAMPOCHTANO. 


BARTOLOMEO ROSSI. GAETANO FALCINELLI. 
INDICO GUEGUARA. GIULIO PALUMBO. 
PRINCIPE DI PALO. AGNELLO VASSALLO SECR.’ 
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è ben altrimente. I Luciani però conservano la privativa dell'acqua sulfurea 
ch'essi vendono, e con tal lucro vivono tutto l'anno, prendendo in prestito 
l'inverno per pagare l'estate. Quella idropisia sulfurea del popolo napolitano 
e de’ paesi vicini sembra un tributo imposto dalla provvidenza a pro di tanta 
povera gente. Mi duole che i più forti collegati soverchino i più deboli ei più 
indigenti. La vendita dell'aequa si fa dagli uomini da un'ora di notte sino al 
mezzodi, quindi dalle donne sino al ritorno dell'ora accennata. 


Avanza un'ora del giorno, ed & questo il tempo di seendere a Santa Lucia 
per respirare l'aria della marina, Percorre la via del Gigante lunga tratta di 
gente d'ogni età, d'ogni sesso e d'ogni condizione; chè all'aequa sulfurea va 
il nobile e il plebeo come ad una sacra festa. Marinari, carrozze che si fanno 
strada in mezzo la calca, acqua, biechieri, tarallini +, urli, canti, gridi: ecco 
Santa Lucia in giorno festivo. 

La prima volta che scendete a bere in quell’amenissima riviera tutte quelle 
venditrici, giovani e vecchie, cv’ loro bicchieri colmi d’acqua zampillante come 
sciampagna, vi si fanno d'intorno supplicandovi; e voi potete scegliere come 
un Dascià quella che più vi aggrada, ma nei giorni seguenti non vi è più dato 
di cambiarla senza la taccia di scortese:la vosira bella Luciana vi ha già inca- 
parrato come suo avventore, ed è rispettata dalle compagne osservatrici della 
patria costumanza, che infranta cagionerebbe sanguinose risse. Chiudono i 
Luciani questo loro lucroso mercato con una festa speciosa l'ultima domeni- 
ca di agosto in onore di Nettuno, oggi sacra alla Madonna della Catena, nel 
qual di si tuffano in mare, e nel secolo scorso vi gettavano a forza chiunque a 
quell’ora si trovasse passando per la riviera ?. 

Se poi volete vederela fonte donde scaturisce l'acqua sulfurea, scendete per 
la grande scalinata, e dall'una e l'altra parte vedrete piramidi di tarallini co- 
struite a maglia elevarsi dalle ceste dei venditori, e fra cento donne che vi 
sollecitano a bere vi troverete in un misterioso oscuro grottone, tempio sa- 
lutare di migliaia di gente.Un indistinto suono di voci, di grida, di eanti unito 
al rumore delle acque seorrenti, un andare ed un salire dalla profonda fon- 
tana, un frastuono ove spicca l'acuta parola feminile: Oh chi veve, fredda, 
fredda,oh chi veve! 3 Un suolo lubrico ed infangato, il ruotar delle carrozze 


* Piccole ciambelle. 
a Ved. Y articolo su’ Marinai. 
3 Oh chi beve, fredda, fredda, oh chi beve. 
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che passano sopra la volta del sotterraneo pari a tuono che romba, ed in mezzo 
a quel trambusto non si fa che empire e riempire biechieri eorciuoli, orciuoli 
che poi si caricano la notte su barche per Portici, Torre del Greco, e su ear- 
ri e carretti per tutto Napoli, per Caserta, per S. Maria, per Capua, ec.E pe- 
ro, quando la notte Toledo é quasi sgombro di gente e di vetture, e le bot- 
teghe de' mercanti tutte chiuse, tu ti vedrai passare innanzi di questi carretti 
di orciuoli che si recano a Santa Lucia, ed altri che di là ritornano per prov- 
vedere tutti i posti e più lontani della sanatrice d'ogni male, acqua sulfurea. 
Ogni carretto é circondato da tutta una famiglia, che si reca nell'emporio 
della sacra fontana, dove altri cento carri e barche vanno per l'istesso ogget- 
to: chi è destinato a guardare il piccolo carro, chi a empire le mmommare 1 
e ehi à numerarle e caricarne la vettura, che già ritorna allegra e festiva 
nel modo piú poetico e bizzarro. 1 padre di quella famigliuola che trascina il 
carro, il figlio maggiore lo spinge di dietro, da due lati camminano le due fi- 
glie scalze e piene di vasi, e il più piccolo con una semplice camicia che in 
parte copre la nudità, in parte no, con una cesta in capo piena di orciuoli 
chiude la marcia facendo di retroguardo. Seduta poi come in trono sopra le 
mmommare sta la vecchia madre, come la regina Pomarè, tenendo un nipo- 
tino sulle ginocchia come Iside che porta Oro nel seno; e tutti cantano can- 
zoni d'amore con prolungata e noiosa cantilena. 

Quando poi una voce stridula e acuta più di un sistro vi sveglia allo spun- 
tar dell'alba e torna a risvegliarvi dal sonno vespertino gridando: Chi vo ve- 
vere ch'è fredda! chi vo vevere! fredda, fredda!!! Uh! comme la tengo anne- 
vata, e volete conoscere da qual sonora ferrea gola essa parte, fatevi al 
balcone, e vedrete questa ? o altra consimile vecchia tutta coperta di cenci, 
livida e scarna, piene le mani di orciuoli e bicchieri, abbrustolita dal sole 
e con un fazzoletto che le einge la testa, va motteggiando ad infrescare le 
fiamme de’ giovani cuori delle graziose modiste che stanno in una stanza 
a pian terreno o sulla via aggruppate intorno alla maestra, come funghi ad un 
pioppo caduto. Disseta quel crocchio e passa, e senza perder tempo empie il 
grande bicchiere e lo presenta al taciturno ciabattino che lavora sulla strada: 
riscuote il convenuto tornese 3 e grida la solita canzone alla soglia del fale- 


! Orciuoli. 
2 Ved. la figura. 
3 Moneta napolitana che vale mezzo grano. 
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gname, ma in tuono più basso: Acqua surfegna fresca comme la neve! e 
quegli aspramente risponde, senza scomporsi dal suo lavorio: Zo me bbevo 
l'acqua de lo pozzillo che sape de pozzolamma. 

— Mara me! chesta è de lo cannuolo, pe l'arma de patemo. Se non è bona 
non me la pavate. 

— Va vatlenne mmalora de Chiaia,co mmico nce pierde lo tiempo! 1 Essa 
guarda intorno su i balconi se vi è devota della salutifera acqua sulfurea che 
la chiami, gitta come una cornacchia avida di cibo l'ultimo grido: Chi vo ve- 
vere! abbrevia l'espressioni e parte. 

Quanti mestieri fa quella veechia? Tutti, secondole stagioni. Con una gran 
caldaia vende le spighe di granone in maggio; a novembre allesse, piz ze o 
casatielli ? ; e cangiando molti mestieri guadagna sino un ducato al giorno, 
ma il gioco del lotto e la cantina la fanno spesso gridare: Sempe fatico e sempe 
Scauza vaco! 


EMMANUELE BIDERA 


١ Pozzillo — Luogo dove sorge l'acqua solfurea di cattiva qualità 

— Misera me! questa è della cannella, per l'anima di mio padre. Se non e luona non me 
la pagate. 

— Vattene vecchia strega, meco tu perdi il tempo. — M malora de Chiaia: nome dato ad una 
vecchia che era dal popolo tenuta per strega o faltuechiera. 


2 Allesse , castagne cotte nell’ acqua, senza scorza , baloge. — Pizze, piccole schiacciate che 
si fanno fritte. — Casatielli , piccoli pani fatti di granone con dell’ uva passa 
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ha i 9 fra la bocca e l oreechio mentre il venditore intuona la sua 

Yo}: E ۱ X A uar. a : 

Qum cantilena? dove sono a più ragione i franfelliechi , quei pez- 

VIE zetti giallognoli di mele consolidato mercé un processo tutto 
1 59 ۰ 

3 particolare? 


us 
١ i “e ] ) 


Un bel giorno, che non so se debba segnarsi con bianco o negro lapillo, se 
debba annoverarsi tra i fasti o trai nefasti,un bel giorno l'arte del franfellicca- 
ro subi unarivoluzione completa. Un'invasione di dolciumi siciliani ebbe luo- 
go, che vennero come stormo d' uccelli rapaci a ealarsi sulle allettatriei spiag- 
ge della città della Sirena. Alla spasa fu sostituito un leggier tavolino por- 
tatile, tutto contesto d'assieelle e regoletti, sul quale ora il venditore traspor- 
ta le sue merci per tutte le strade della città, t poggiandolo in terra o all'av- 
vicinarsi di un compratore o nelle piazze più spaziose dove può sperare mag- 


Ahimè! sono spariti! Tutto cangid. Spasa, cantilena, mercan- 
zia, tutto ando soggetto a metamorfosi. 


١ Ved. la figura. 
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gior concorso di monelli golosi. Al grido ehe ancor mi sento rimbombar nel- 
l'orecchio 7 zucchere janche, i mele, re calle i o 1, è succeduto un canto più 
dolce, più incivilito, che proclama la vendita di leecornie di più grato aspetto. 
E ai franfellicchi, ai tradizionali franfelliechi che almeno almeno erano un buon 
Jambitivo per la tosse, sapete che si € surrogato? In primo luogo aleune pa- 
sticche ehe han la forma delle pedine che servono al giuoco della dama,e che 
hanno fra noi conservato il nome spagnuolo di caramelle, cosperse di alquanti 
minutissimi confettini di svariati colori; dopo di ció veggonsi schierati sulla 
non candida carta che copre il deschetto ambulante dei pezzi di materia zue- 
cherosa imitanti la forma dei sigari in piccolo, non senza un pezzetto di color 
rosso (che vuol dir fuoco) ad una delle estremità; accanto ad essi vedesi il 
zucchero prender forme diverse, quando di spirali come le paste siringate , 
quando di seechie mieroscopiche, quando di uccelli più piccoli del mellivoro o 
colibri, quando di altre bagattelle; non mancano gli antichi franfelliechi, ma 
quanto, ohime! quanto mutati da quei di prima: scoloriti, sbiaditi, sbian- 
chiti, scialbi, non sai più se sian di mele o di zucchero, e solo alla forma ri- 
quadra e da due lati scanalata puoi esser tentato di dar loro l'antico nome. Ed 
in mezzo a queste profanazioni vandaliche e saraceniche, in mezzo alla spari- 
zione di un monumento gastronomico degli avi nostri, di un eibo nazionale 
ed esclusivamente allignante sotto il be] cielo di Partenope, chi riconosce- 
rebbe il vispo lazzarello che scalzo e lacero correva le vie popolose di Napoli? 
Ora quel tavolino gli € d'inciampo nel corso, gli tarpa Je ali che come a Mer- 
curio gli davano agilità ai piedi, lo impedica, l'impastoia, lo tartarughizza, lo 
intestugina! E a così nuova sciagura come non imporre nuove denomi- 
nazioni? 

Ora la cantilena del venditore è tre calle na caramella, no ra quatto cara- 
melle. Grido funebre, più funebre di quel che Rossini fa emettere all'ombra di 
Nino nella Semiramide; grido ferale, più ferale di quello che il Verdi fa rim- 
bombare intorno allo spodestato doge di Venezia. Esso annunzia Payvenimen- 
delle caramelle e la detronizzazione dei franfelliechi, come nei Due Foscari la 
campana annunzia coll elezione del nuovo doge la morte del vecchio, 

E pure i franfelliechi ebber l'onore di esser ricordati da Goethe, e questo 
dovea bastare, quando altre ragioni pur non militassero in loro favore, per far 


! Queste parole si traducono: Di zucchero bianco, di mele, tre calli uno. Nota per i filologi 


e i linguisti, 
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sì che questa cotanto boriosa novella civiltà li rispettasse:questa novella civiltà 
che cangia i boschetti e i giardini inglesi in vigne e in gelseti,i palagi antichi 
in locande, le incisioni in litografie, i trattati in manuali, e i franfelliechi in 
caramelle. 

Mai franfellicchi non periranno. È vero cheessi ora vivono di una vitaassai 
peggiore di morte, dimenticati, non riconoscibili, confusi coi loro oppressori, 
fuggenti dal consorzio dei fanciulli che meran ghiotti; ma io leggo nei destini 
dell'avvenire che sorgerà di mezzo al loro mele un vindice, un restauratore, 
che li riporrà nel pristino onore, nello splendido seggio di preeminenza in cui 
li videro i nostri padri, e in cui li vedranno di be] nuovo i figli nostri per de- 
lizia del loro palato. 

Nè tarderà molto ad avverarsi il presagio. Già sui deschetti la merce più 
abbondante sono i franfellicchi; già il loro candore vassi oscurando ed inchi- 
nando inverso la giallezza con un colore 


Che non è giallo ancora e il bianco muore. 


S» ne veggono pure dei rosei, per desiderio di novità. Tutto predice che la 
restaurazione avrà effetto, che la controrivoluzione non è lontana. 

Intanto le nuove merci hanno introdotto nuovi giuochi.1 più comune eil 
più facile è a pari o caffo: un monello prende una manata di pastieche o d'al- 
tro, la copre accuratamente, e domanda: pare o spare? Se il venditore indo- 
vina, incassa un trecalli e non dà niente; se sbaglia, perde una caramella, un 
sigaro, un franfellieco o un altro qualunque degli oggetti che vende. Poi le 
parti s'invertono: il venditore domanda, e l'altro cerca d’apporsi. Ma il fatto 
sta che i monelli pagano quando perdono e mangiano quando vincono, sic- 
chè al far dei conti il borsello, già ben altro che gremito,diviene interamente 
smunto, nè la pancia ne ingrassa gran fatto. 

Un'altra volta il giocatore prende una, due, tre o fin quattro pasticche fra 
le dita della mano a questo modo: stando la mano tesa colla palma volta in giù, 
si abbassa il medio e riunisconsi l'indice e l'anulare al di sopra;collocansi le 
pasticche sotto queste due dita congiunte,e sisostengono col medio.In tal po- 
sizione cercasi di rompere le pasticche, o battendo la mano sulla coscia, o sem- 
plicemente (e questo è il non plus ultra dell’abilità) dondolando il braccio per 
aria come per descrivere un semicerchio. 

Si giuoca pure a fare un determinato numero di pezzi di una caramella o di 
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un sigaro, lasciando cadere l'oggetto prescelto dall'alto in terra una volta sola. 

Ecco due fanciulli scelgono due caramelle, una per ciascheduno, e attenti 
aspettano che una mosca venga a posarsi su di una di esse e renda vincito- 
re colui che la scelse per sua. Giuoco antichissimo, che Franco Sacchetti 
nella diciottesima delle sue novelle ricorda fatto colle monete e con sottil 
malizia da quel Basso della Penna in danno di certi Genovesi arcatori: egli 
con una pera fracida ungeva il suo bolognino d'argento, e la mosca subito vi 
si ponca. 

Un giuoco de’ più difficili e d'ingegnosa invenzione è il seguente. Scelti 
due oggetti di simile specie, ciascun giocatore muove il suo verso quello 
dell'avversario, e si vanno incontro con gran riguardo, come due duellanti 
alla pistola marchant l'un sur l'autre. Ma qui non vince chi ferisce il pri- 
mo : al contrario, il primo che vien toccato è il vincitore. Sicchè li vedi ora 
appressarsi,ora andar lontani con giri e conmacstri passi ora crescere innanzi 


Intorniando con girevol guerra 


e presentare il fianco scoperto al nemico, e sempre avvicinarsi di più l'un 
all'altro e sempre fuggire il contatto, come l'asintoto all'iperbolo , come la 
linea lissodromica al polo. : 

Ma questi giuochi novellamente iutrodotti cesseranno pure quando ritor- 
neranno all'avita onoranza i franfellicchi. Vedremo allora di nuovo correre 
spediti gli snelli venditori per le vie di Napoli senza mai soffermarsi oziosi; gli 
udremo ripigliare l'antiea cantilena con voce più acuta e penetrante;e quando 
stanchi dalla via lunga vorranno spacciar più presto la loro residuale mercan- 
zia, assisteremo attoniti spettatori colla bocca aperta, cogli occhi immobili ed 
intenti e senza trar fiato al giuoco difficilissimo di far giungere in bocca e man- 
giare senza aiuto delle mani un franfellicco posato sulla fronte e finanche sul 
cocuzzolo. Già mi par di vedere un monello più ardito, coll'arrugar della fronte, 
coll'inarcar delle ciglia, col batter delle palpebre, col contrarre delle guance, 
coll'arricciar del naso, colsollevar del labbro superiore, coll'allungarvi sopra 
l'inferiore, e mettendo in movimento tutti i muscoli della faccia come chi è 
preso da tic doloroso o da spasmo cinico o da riso sardonico, dopo un quarto 
d'ora di pazientissima impazienza, tutto grondante di sudore, riuscire ad in- 
ghiottirsi un franfellicco ad ufo. 


EMMANUELE ROCCO. 
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€ —che con la spazzola e la cassetta tende anch’ egli al pro- 
KO presso universale , illustrando particolarmente la parte 
O meccanica e materiale con cui gli uomini camminano. 
P Ecco un industrioso tutto nostro,tutto napolitano, tutto 
indigeno. Che la profumata Parigi vanti i suoi décrot- 
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geremo i nostri modesti e lepidi pulizza-stivali,a'quali la Crusca ha if torto 
di non aver dato un bel nome rotondo e sonoro e di quindici sillabe per lo 
meno. Ed invero, chi può contrastare al nostro pulizza-stivali l'impareggia= 


۱ Il primo Pulizza-stivali in Napoli fu un facchino che per aver nel 1806 lustrato gli sti- 
vali d' un General francese , ne ricevette in compenso una moneta d'oro. Oggidi la maggior 
parte di questa gente si compone di ciabattini, che la domenica si danno al mestiero di pu- 
lizza-stivali, e di tutti coloro che non hanno voluto o saputo apprendere un'arte qualunque. 
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bile modestia del suo mestiero? Allorchè. tanti saloni si aprono ogni di pel 
taglio de'capelli, allorchè da ogni banda sorgono nuovi arricciatori, nuovi 
profumieri, nuovi cappellari, per abbellire questo emporio di sciocchezze cbe 
abbiamo sulle spalle , il pulizza-stivali si limita a farvi risplendere i piedi, 
questi poveri facchini del corpo umano condannati a far muovere questo ri- 
dicolo bipede in paletot che addimandasi uomo. 

Innanzi di (occare la fisiologia del pulis xa-stivali, parmi che cada in ac- 
concio il dire qualche cosa su i piedi, troppo ingiustamente trascurati in 
questo mondo di capi sventati. Dimando un poco, chi ha mai pensato al 
decoro di questi membri del corpo umano? Bel vantaggio invero ha fatto 
loro la genia de'calzolai! Stringerli, ineepparli , imprigionarli in una pelle 
ingratissima e dura, feconda di martiri e di calli. Eppure soltanto i piedi 
mettono gli uomini tutti ad un livello sulla terra. I più ricchi e potenti deb- 
bono toccare la terra co’ piedi, come i più poveri. Inutilmente cercano i 
grandi elevarsi con altissime carrozze, nascondendo i loro piedi sotto serici 
cuscini: eglino non possono vivere sempre in un cocchio; e nel momento in 
cui smontano, debbono per forza porsi a livello de'loro domestici. Evviva la 
democratica indole de'piedi ! 

Ed il pulizza-stivali ha compresa tutta l'importanza del sno mesticro: egli 
non si accomuna nè co'grandi, nè eo troppo indigenti; avendo quelli i loro 
stivali di pelle lucida, ed i secondi non avendo stivali di sorta aleuna. Egli 
dunque non s'indirizza ehe semplicemente agli onesti impiegati, a professori 
modesti, agli artisti, a commessi, agli studenti, e qualche volta ancora a’ 
mercanti, a'maestri di bottega ed agli operai. 

Vedetelo; egli conta l'età del Dante quando si trovò nella selva oscura; 
con la dritta mano tiene la coreggia nera ehe sostiene la sua cassetta, e nella 
sinistra la spazzola da’crini duri. Calzoni di tela di Castellammare a larghi 
quadrati, una camicia che ha per isparato una fascia di peli neri che gli cre- 
scono sul petto, cd un cappello tutto logoro che ricorda tre generazioni, for- 
mano la toletta di questo industrioso. 1 Egli sta all'angolo di un caffe, di cui 
gli avventori sono quasi tutti suoi abbonati a tre carlini al mese, con mezza 
paga anticipata; e sta quivi dalle sci del mattino fino alle otto della sera, non 
lasciando il suo posto che a mezzogiorno, per andare nella più contigua can- 
tina a prendere un piccolo refocillamento. Ordinariamente ogni caffe ha due 
pulizza-stivali privilegiati; siechè questi due individui possono dirsi aggiun- 


1 Ved. la figura. 
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ti allo sfaecendato, al gazzettiere e allo spione, questi tre esseri che vivono 
soltanto nell' atmosfera vaporosa de' caffe. 

Quando scocca l'ora del mezzogiorno, uno de'due compagni puliz za-sti- 
vali affida all'altro la sua cassetta, la figlia sua cara, il suo capitale, la sua vi- 
ta; ed il compagno la pone d’accanto alla propria, come due sorelle. Questo 
attestato di amicizia e di fiducia & controccambiato con pari confidenza in al- 
tra congiuntura, cioé quando l'offieioso compagno si assenta una mezz'ora 
per adempire a qualche straordinaria commissione, come per portare una 
lettera, un'ambasciata, un fardello, od altre simili cose. E qui debbesi av- 
vertire,ad onore di quest'onesto uomo, che egli non s'impaccia mai di sapere 
se l'individuo a cui é diretta una lettera appartenga al sesso nobile o al bel 
sesso; soltanto se la commissione € per donna, egli spiega nell'adempimento 
del suo dovere tale e tanta discrezione ed abilità, che portiamo avviso niuno 
meglio di lui riuscire in queste dilicate faccende. 

Talvolta tra due pulizza-stivali di un medesimo caffè si stabilisce un’as- 
sociazione d' interessi; per modo che pongono in comune i loro lueri, e divi- 
donseli la sera. Allora stanno essi impalati alle porte del caffe, o seduti sulle 
loro eassette, senza darsi minimamente l'incomodo di fare udire là loro pa- 
rola d'ordine, Y eterno pulizzamm pulimm; dappoiché niuno di loro due 
vorrebbe faticare a profitto del compagno. 

Quando il pulizza-stivali si accinge all opera, egli s'impadronisce del 
vostro piede,il pone bellamente sullo zoccolo di legno rialzato sulla sua cas- 
selta, lo accarezza dapprima e ne toglie il fango o la polvere, lo unge con 
un poco della sua mistura, e poscia si pone al lavoro dello strofinio. Ter- 
minato di pulire un piede, egli dà un colpo di spazzola sulla cassetta, e 
vi comanda cosi tacitamente di adagiar sullo zoecolo l'altro piede per pro- 
cedere ad una simigliante operazione, per eompenso della quale riceve il 
modico e umilissimo prezzo di un grano, lucrato veramente col sudore della 
fronte. Beati tempi d'una volta, quando al puliz za-stivali non si dava meno 
di due grana, e quando da tutti portavansi gli stivali a gambe, per la lustra - 
tura de'quali si pagavano almeno cinque grana. Ora nissuno porta piü gli 
stivali a gambe, se togli qualehe inglese, il quale d'altra parte ha per sistema 
di andar sempre con gli stivali sporchi. Non so invero perché di presente il 
pulizza-stivali non debbasi chiamare pulizsa-scarpe. 

Il giornoavventurato del pulizza-stivali è la domenica o qualunque altro 


giorno festivo. In questo di egli va in casa de'suoi abbonati della sola dome- 
1 5 
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nica , e poscia messosi al cantone della strada gli piovono addosso avven- 
tori a diluvio, chè anche i più guitti e laceri vogliono portare le scarpe lustre. 
In questo giorno odesi in tutti i vicoli e vicoletti della capitale la sua voce 
bassa e sonora che va gridando polimm pol, politore di Parigi. 

Tra gli altri impieghi che il pulizza-stivali intraprende, oltre al suo me- 
stiero, è quello di andar spacciando biglietti di teatro al tanto per cento. E 
non credete ch'egli sia del tutto estraneo a'misteri teatrali;dappoichè quando 
le ombre della sera cadono sulla terra e sulle scarpe,il nostro uomo non resta 
ozioso, ma si caccia animoso sulle tavole di un proscenio per figurare da 
comparsa. Voi lo distinguerete di leggieri in mezzo a'suoi compagni; dappoi- 
chè egli tien per assuefazione gli occhi sempre abbassati su i piedi degli altri; 
e poi... le sue mani sono la per tradirlo!.. Questo uomo che pone tanta cura 
per far belli i piedi, ha poi tanta negligenza per le mani.Il pulizza-stivali che 
non fa da comparsa lava le sue mani due volte all'anno, la pasqua ed il natale. 

Il pulizza-stivali è piuttosto di umor bizzarro ed allegro, come tutti questi 
industriosi che fanno molti mestieri. Se, mentre che vi lustra le scarpe, voi 
l'onorate d'una parola, egli non mancherà di narrarvi un fattarello, 0 troverà 
a locare un mottetto. Vi sono non però de'giorni, in cui egli è malinconico, 
i giorni piovosi. Allora ei fissa tristamente i suoi occhi su i piedi de passanti, 
e sul fango della strada, senza gridare pulimm, chè troppo bene egli sa ehe 
la sua opera tornerebbe inutile: lo incontrerete però seduto sotto la volta di 
un palazzo, con la cassetta innanzi a lui, e sovente il vedrete addormentato. 
Oh ! che cosa saranno mai i sogni di un pulizza-stivali! Come la sua fan- 
tasia debbe veder tutto in lucido, o tutto in nero! 

Nel nostro secolo però è sorto un terribile nemico al pulizza-stivali, un 
nemico che gli dichiara incessantemente aspra guerra, ed il quale egli 
affronta mai sempre con coraggio e con perseveranza; questo nemico che 
attenta crudelmente a'suoi giorni, è la Vernice. A dispetto degli sforzi 
riuniti di tutti pulizza-stivali per iscreditare questa barbara invenzione, la 
vernice minaccia l'invasione de’ piedi, come già ha invaso le sale e i ma- 
gazzwi. Nè credete che la vernice sia destinata a covrire soltanto le scarpe 
aristocratiche, perché, al contrario, essa giova mirabilmente a nascon- 
dere le ferite delle scarpe di qualche lion al ribasso, o di qualche im- 
piegatuccio a sei ducati al mese. La ricetta & bella e trovata. — Calzate la 
scarpa ferita, ed applicate sulla erepatura un empiastro di vernice che passi 
fin sulla calzetta; sfido chiunque ad accorgersi dell'apertura. 
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Il nostro secolo può ben dimandarsi secolo inverniciato, ne più adatto 
aggiunto gli potrebbe guari convenire. Tanto & l'orrore che questo no- 
me di vernice ha destato nella elasse de'pulizza-stivali; che una sola volta 
eglino sonosi ricusati a spacciar biglietti di teatro, e ció & accaduto quan- 
do al Teatro Fiorentini si è data la Vernice del signor Duca di Ventignano. 


FRANCESCO MASTRIANI, 
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« Se non posso trovar niente 
Perche faccio il trovator? » 


O ELLE O uarnno le voci ed i rumori d'una sera tumultuosa di Napoli 
Di N incominciano a diminuire, e la notte,a grado a grado inol- 
tratasi, inviluppa la città nelle sue tenebre e nei suoi si- 
lenzi, sbucano non si sa donde degli esseri misteriosi che, 
(om uno ad uno, col viso basso e gli occhi al suolo, come 
(Sent congiurati da melodramma, si vanno strisciando 
lungo et mura delle principali vie di Napoli,facendo oscillare con getti d'om- 
bra fantastica una piccola lanterna, che,accomandata per un cordino al loro 
indice, va quasi rasentando il suolo !. 

Nulla di piü innocente di questi esseri che si annunziano con apparenze 
cosi sinistre; essi appartengono a quella schiera indefinita di monelli indu- 
striosi che esercitano uno de' mille piccoli,anzi minimi mestieri napolitani.Se 
non che, più ricchi de’ loro compagni che non posseggono alcun capitale, 
salvo il fisico, questi almeno elevano il loro sino a dieci soldi, valore della 

1 Ved. la figura. 
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lanterna, e del cestino, che, quando sì, quando no, portano al manco braccio 
infilzato, e la massima loro perdita all'olio che alimenta quella lucerna. 

Si è voluto — non sappiam perchè — dare Ja pomposa nomenclatura di 
trova-sigari a questi poveri diavoli, senza considerare che spesso cercano 
senza trovare, e che quand'anche troyano,non trovano mai sigari, sibbene 
qualche mozzicone più o meno invisibile,a seconda dell’avarizia o della lun- 
ghezza dei baffi di chi lo gettava. Oh sì! avrebbero ben provveduto alla pro- 
pria esistenza, se volessero spendere le ore della notte ed 11 lume della loro 
lucerna « oleum et somnum» a cercar sigari! Oltrediechè sarebbero assai im- 
pacciati, non essendo muniti di polizza di privilegio, nello smaltire questa 
merce così detta d'eccezione. 

Quegli adunque che va cercando con maggiore o minor probabilità di tro- 
varne, i resti dei sigari fumati, è il personaggio che si decora col nome di tro- 
va-sigari. 

Vedete dove va a nidiare l'albagia dei titoli ! 

Ed ora che abbiamo convenevolmente ristabilito il nome, passiamo all'in- 
dividuo. 

Il trova-sigari non esercita soltanto questo mestiere; ne hà altri sei o sette 
dello stesso calibro, che fa seguire l'un l'altro secondo le ore del giorno. 
Esso è successivamente portatore dei commestibili e delle provvigioni fatte 
dai cuochi:banditore e venditore delle canzoncine che ad un soldo l'una spac- 
ciano i Béranger napolitani: cercatore di cenci e ritagli, il che è l'alunnato 
necessario in ogni specie di professione, e col quale egli aspira un giorno ad 
elevarsi all'ambita dignità di saponaro; e chi sa, chi sa se il foglio che noi 
stiamo scrivendo, o quello che voi state leggendo non discende per lato pa- 
terno dai cenci raccolti dal nostro povero trovatore, affidati alle caldaie del 
signor Lefebvre, c passati per le mani delle belle fanciulle di Sora.— Dopo 
la pioggia dassi a scandagliar le fossette che sulle vie vedete tra le com- 
messure delle selci scantonate, per pescarei i chiodarelli o altro tale tolto dallo 
straseico alle ciabatte dei mulattieri e dei cittadini, e che la china dei torren- 
telli vi aveva sepolto. Passionato sempremai pel suo uffizio dell'assiduo cer- 
care, quando non ha di peggio a fare, va cercando i cani smarriti, pei quali 
ha tale un istinto, che si direbbe essere esso pei cani quel che i cani del San 
Bernardo sono per l'uomo, — Finalmente a sera avanzata eccolo alla lanter- 
nina — questa fida compagna delle sue miserie e dei suoi lucri —a raccattar 
gli avanzi dei fumatori. 
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ll trova-sigari ha la carta topografica, direm quasi geografica,del suo im- 
pero. La lunga striscia che dal Mercatello va alla Reggia, e quella che dat 
Molo mena tortuosamente alla Villa a Chiaia sono le sue strade postali, se- 
gnate sugli atlanti con una doppia linea continua; gli spiazzi che sono innanzi 
alle botteghe da caffè, sono i capiluoghi; quello che dal Caffè d’ Europa si 
estende sino al teatro S. Carlo, è la città capitale. Egli adunque batte a passo 
proporzionato di posta la via regia, si sofferma con maggiore o minor suc- 
cesso nei capiluoghi, come il mercatante o il commesso di negozio che viag- 
gia pei propri trafichi, e finisce per far centro della sua massima speculazione 
la città capitale. Qui egli è quasi sicuro di raccattare merce d’Avana, laddove 
neglialtri luoghi non ispera che foglie indigene; giova dire cheil trova-sigari 
non ispinge così oltre l'amor patrio da preferir queste ultime;egli è per questo 
verso d'una straniomania oltraggiante!... 

Tra i cento istinti che ha it piccolo trova-sigari, ha quello principalmente 
d'indovinar dall'aspetto Vavarizia o la magnificenza del fumatore; egli anti- 
vede, e vi potrebbe dire senza sbagliar d'una linea a qual punto il fumatore 
gettera il resto del suo sigaro. 

I più avidi cumulano due professioni, come coloro che esercitano medi- 
cina e chirurgia; e sono quelli che portano il cestino al braccio: essi raccat- 
tano ad un tempo rimasugli di sigari e cenci. « Deficiente uno non deficit 
alter ». I più coraggiosi si soffermano innanzi alle invetriate d'una bottega 
da caffè, e di là, come gli astronomi seguono il corso degli astri, van seguendo 
con l'occhio la lenta combustione dei vari sigari che bruciano tra le labbra 
degli avventori, e ne agognano, ne affrettano coi voti l'immatura fine. Non 
così tosto il fumatore lascia cadersi sdegnosamente o negligentemente quel 
pollice di foglia avvoltolata che già gli ardeva le labbra, il monello aspetta il 
primo che esca o che entri, non osando schiudere quel recinto a lui vietato, 
si fa piccin piccino, si ficca velocemente dentro, toglie la preda, e fugge via. 
Busca talora in questa sortita uno scappellotto dal garzon di bottega, ma dove 
mai fu guadagno senza rischio?... Chiedetene alla gente che patì assedio. 

Consumato che è il soldo d'olio della serata, egli spegne la sua lanterna, 
come il Figaro di Rossini, e per non perdere gli ultimi momenti della sua 
ritirata, presceglie quello che gli sembra il più generoso tra i fumatori, e 
ch'ei sa dover battere la stessa sua via; gli cammina dappresso, a rispettosa 
distanza, e se ha il viso duro, il che non è raro, gli chiede il sigaro benchè 
bruciato men della metà; se poi è moderato cammina sempre, ed aspetta. 
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Talvolta il sospettoso che vede un monello tenergli dietro cosi assiduamente, 
dopo essersi mulinato il cervello eredendolo successivamente, spia di ladri, 
o ladruncolo, spia di sua moglie, della sua amica, o spia bell'e buona, si ri- 
volge bruscamente e gli dice con una voce burbera: — Che fai tu la? Cam- 
mina avanti. 

— Eccellenza,— risponde allora il monello con quella espressione tutta 
propria tra l'allegro e l'umile— aspetto che abbiate finito il sigarro. 

Ed il sospettoso a mandarlo al diavolo, racquetando la lesa coscienza. 

Questo seguir le tracce del fumatore in attenzione del suo mezzo-sigaro è 
fatto più volte e con maggior profitto quando costui invece di ridursi a casa, 
trae a S. Carlo. È cola che la messe del piccolo trovatore è più sicura, più ab- 
bondevole, e soprattutto più ricca, perchè a qualunque punto siasi giunto del. 
sigaro, quand’é l'ora d'entrare, lo si getta, e si entra. 

Sorto il nuovo di, la merce raccolta alla spicciolata, è venduta con la 
stessa importanza con la quale il trafficante s'oceupa a vendere i suoi cari- 
chi d’oli o di granaglie. 

Innanzi al teatro del Fondo, su piccoli fogli di carta, spiegati al sole come 
la ricchezza degli estremamente ricchi... o degli estremamente poveri, avrete 
potuto vedere dei monticelli di pezzi di sigari, o serbanti la lor forma cono- 
cilindrica, o svolti e ritornati allo stato primitivo di foglie, novelli papiri! 
Quello è il fondaco, il deposito, il grand'emporio dei sigari-a-prova. Chi ne 
fa compera va sicuro di non essere ingannato; ei consegue quell'utopia che 
mal potrebbe adattarsi al matrimonio: è sicuro della riuscita della cosa che 
acquista. Tutti gli altri fumatori comperano i sigari alla cieca, come si prende 
un marito o una moglie, senz’ antivederne la riuscita. Chi li compra ad un 
per volta, cerca, è vero, di guardare e d'assicurarsi se il sigaro è in buono 
stato, se non ha crepacce o altro, ma dopo tutta questa visita superficiale, è 
egli sicuro del suo acquisto? Quante volte non è stato costretto a gettar via il 
sigaro impossibile!... 

Una sposa o uno sposo sarà sicuro che la sua metà non è gobba, orba, nè 
rattratta, ma può giurare sulla indole di essa? Quanti non si separarono per 
assoluta opposizione d'indole!... 

Il cavallo si prende a prova, lo schioppo, l'oriuolo, il cocomero, ec. ma 
nessuna di queste cose dà tanta sicurezza all'acquirente come i sigari del 
teatro del Fondo. Là giurate che essi son atti al fumo, perchè hanno già 
dato pruova del loro valore. 
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Strana coincidenza ! 1 sigari che eadono innanzi al teatro di S. Carlo, si 
espongono in vendita innanzi a quello del Fondo. Quante volte avvien lo 
stesso delle opere ! Quelle cadute a S. Carlo ei si fanno sorbire al Fondo! 

Vanno poi colà : 

I fumatori che hanno bocca incallita e bisogno del fumo acre e pungente 
dei Sigari già fumati. In questo caso quei mozziconi vengono triturati in una 
pipa di argilla cotta, o fumati alla buona cosi come sono, finché il novello 
fumatore non sente l'odore dell'arrosto del proprio labbro: 

I marinai che godono in masticare le foglie del tabaeco... Ognuno hai 
suoi gusti, voi forse preferirete masticar zuccherini : 

I soldati finalmente che si servono del sueco di quella stucchevole foglia 
per lustrare Pottone dell'arme... né diremo oltre, perché quando accettam- 
mo il carico di far da Plutarchi di questi uomini illustri del popolo , non ri- 
nunziammo alla debolezza della nausea che poteva produrci un troppo im- 
mediato contatto cogli usi meno puliti del popolaccio. 

Su questo spaccio di tabacchi non è dritto, nè privilegio, la tassa è già 
pagata ; il negoziante riposa sulla salvaguardia della legge. 

E ciò per là merce. 

V' hanno poi — e dove non sono? — i guastamestieri di questi mestie- 
ri infinitesimali. I cocchieri da nolo ne sono i veri tirannotti: fermi innanzi 
alle botteghe da caffè per aspettare o cercarvi i passeggieri , chieggono loro 
soventi il sigaro che il trovatore messo li in sentinella aspettava con maggior 
dritto; talvolta poi lo veggono buttar via, e senza seender di predella, ( un 
buon cocchiere da nolo non ne scende mai , si rompesse pur l'osso del col- 
lo il suo cavallo ; scendono gli altri) senza calar dunque, fa cenno al suo 
garzone con la punta dello scudiscio di raccogliere quel tesoretto , con la 
stessa dignità con la quale un re dei mezzi tempi dal suo trono avrebbe ac- 
cennato con lo scettro ad un gran siniscalco. 

Ed ecco una preda tolta al povero fanciullo , che per altro se ne ripaga, il 
piü delle volte saltando dietro alla carrozza e facendosi portar gratis, finché 
lo scudiscio del cocchiere non pone un termine alla rappresaglia. 

Talora il conquisto, o piuttosto l'usurpazione é piú contrastata : il monel- 
lo trovatore ed il monello cocchiere s'agghermigliano a vicenda, la baruffa 
si riscalda, le fazioni s'afforzano , la lotta divien pugna , ed intanto dei due 
litiganti godono gli spettatori per la baruffa, ed il terzo pel contrastato ber- 
sagliere. 

1 6 
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(Non si può (rascurare la spiegazione di questa parola che nel diziona- 
rio popolare suona pezzo di sigaro molto corto, e ciò dalle schiere di questo 
nome chiamate oggidi cacciatori, nelle cui file sono ammessi uomini pic- 
coli della persona. A questa nomenclatura s'oppone l'altra di granatieri , 
rara fortuna del povero trova-sigari). 

Aggiungeremo alla nostra breve fisiologia, che questa piecola casta d'in- 
dustriosi talvolta piü utile di quanto si erede; perocché raunatisi al di- 
mani in congrega i vari individui di essa, si raccontano l'uno all'altro le loro 
buone fortune; e siccome a furia di cercar sempre e di aver l'occhio assi- 
duamente esercitato all'invenzione, si giunge pur delle volte a trovar oggetti 
di qualche valore, come a dire il pendente d'un orecchino, il pomo d'un ba- 
stoncello, il bottoncino d'una camicia و‎ lo spillo d'una cravatta che il laccio 
della lente elevata bruscamente all'occhio afferra e fa saltar via, senza che il 
miope se ne avvegga, e lante altre coserelle simili, così non vi sarà sempre 
inutile il dirigervi a qualcheduno di questi trovatorelli, e dimandarne; che se 
non è lui che ha rinvenuto l'oggetto smarrito, potrà mercé una ricompensa, 
dirvi quale dei suoi colleghi è stato il fortunato. Con ciò intenderete di leg- 
gieri , che vi sara più facile , sempre mediante quella giusta ricompensa, ot- 
tenere oggetti così detti di affezione, che di valore. 

Per asserir ciò , chi scrive queste poche pagine ha delle ragioni valevoli, 
e non essendo contaminato dall'egoismo, gode di dare questo consiglio. Il 
quale gli fa ricordare d' una di quelle avventure che potrebbero estendersi 
con qualche successo sotto la penna d'un felice novelliere, ma che egli è ob- 
bligato di raccontar qui alla buona, e senza il menomo orpello. 

E la storia d'uno di questi trovatori, che, non per far giuoco di parole, 
ma perchè sventuratamente così il credevano, era anche un trovatello. Era 
un bel fanciullino, come oggi è un bel giovine, onore e decoro della sua fa- 
miglia, e lo chiamavano per soprannome il Rosso, perchè aveva i capelli 
d'un biondo forse troppo ardente : oggi li ha assai più soffribili. Questo bel _ 
fanciullo — perché era bello come una pèsca — a simiglianza di molti dei suoi 
colleghi di mestiere non aveva letto nè tetto « ni feu ni lieu » e viveva di 
solo pane, contro il sacro dettato , quando non recava la sera il suo baste- 
vole tributo di punte di sigari; di pane e legumi quando era più fortunato. 
Un cenciaiuolo ch'egli s'era avvezzo a chiamar zio, amministrava il ciel sa 
come! la rendita giornaliera del piccolo fanciullo, che il giorno era occupato 
continuamente a sceverar i cenci nel fondo d'un fondo di bottega in un vi- 
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tolo perduto di Napoli vecchia, e la sera, come i pipistrelli, ne usciva, to- 
gliendo seco il lanternino. 

E lo chiamavano il Rosso non pure pel colore dei suoi capelli, ma perché 
sarebbero stati impacciati così il cenciaiuolo, come gli altri del rione a dare 
un nome a lui che non ne aveva alcuno, raceolto com'era stato sulla via di 
Roma da un vetturale, quando appena usciva dalla prima infanzia, e lasciato 
in Napoli a quel suo compare, il cenciaiuolo o es che pensó farsene 
un garzone à buon mercato. 

Si credette nel vieinato che egli avesse tolto quel figlio a la Madonna, al- 
lo stabilimento cioe dei trovatelli, e siccome quest' uso é comune nei buo- 
ni napolitani و‎ nessuno ci pensò la seconda volta, e tutti trovarono più fa- 
cile e più commodo di chiamarlo il Rosso, che di chieder del suo nome. 

Una serail Rosso era uscito colla sua lanterna e col paniere per la duplice 
cerca di avanzi di sigari e di cenci. Guidato dal suo passo, e più da quat- 
tro o cinque giovani che accesi i loro sigari al negozio di quelli di Avana alla 
piazza di S. Ferdinando scendevano verso Chiaia, venne con essi sin pres- 
so alla Villa; la raccolse un dopo l'altro i quattro o cinque mozziconi get- 
tati via,e cogli altri già raccolti gli parve aver buscata la sua serata. ۵ 
perciò la lanterna pensò di camminare un po'per proprio conto, e darsi spas- 
so. Vide di lontano le finestre d'un bel palazzo schiarate perfettamente, ed 
una quantità di carrozze fermate innanzi alla porta. Più clei ه55‎ 8 
sentiva venire a sè sul vento le ondate d'una musica lieta ed a cadenza, sin- 
chè giunto a rincontro delle finestre ebbe a rimaner estatico per lo splendore 
dei ceri e dei candelabri, e per lo spettacolo di magnificenza che in iscorcio 
poteva intravedere sugli specchi dell'opposta parete. 

Egli guardo , guardò lungamente lungamente; aspirava quella voluttà 
per tutti i pori — ed una specie di tristezza s'impadroni di lui. 

Quando gli occhi si furono stancati, e che non ebbero più sguardi, ebbero 
lagrime : — il povero fanciullo si mise a piangere. 

Quando gli occhi non ebbero più lagrime 


, Si chiusero : — quella buona 
creatura s'addormentò. 


Meglio così! aveva veduto troppo lusso rimpetto a troppa miseria,aveva pa- 
ragonato quella splendidissima magione coll’angolo fuligginoso nel quale egli 
svolgeva i nauseosi cenci , e quel brio e quella musica coi gemiti che la fa- 
me così spesso gli traeva dal petto: aveva pensato che non aveva una madre 
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che gli fosse stata amorosa d'un sorriso...Aveva disperato insomma, cd ave- 
va pianto... 

Il romore delle carrozze, che andavano via, il destò; egli si accorse d'esse- 
re stato fuori così oltre nella notte; e temè forte non ne avesse le busse; sce- 
se dal parapetto della inferriata della Villa, e per giustificare la sua sì pro- 
lungata assenza cercò di buscar qualche moneta. La vista del danaro avreb- 
be, a suo pensiere, rabbonata la collera dello zio. Si accosta pero alla porta, 
rasente ad un magnifico sterzo, nel momento che una bellissima donna, av- 
volta nei suoi veli rosei, come una nube al tramonto, saltava nella carrozza, 
guardando appena il fanciullo che a quella bella apparizione, aveva creduto 
essere appiè d'una creatura celeste , ed era rimaso con la mano stesa senza 
profferir la parola che chiede la carità. 

Se non che nell'ascendere che fe colei sulla staffa della carrozza , urtò 
col braccio a qualche angolo dello sportello, e fece cadere a terra non so che 
di lucido, così impercettibile, che ella stessa non se ne avvide. 

Ben se ne avvide il Rosso, il quale non aveva distaccato l'occhio da quella 
apparizione; e chinatosi cercò, e raccolse quell'oggetto, ma quando voleva 
porgerlo alla dama,il legno era sparito.Corse appresso, finchè l'amabilità del 
cocchiere ne lo impedì! Guardò sotto d'un fanale ciò che aveva tolto di terra, 
e vide uno smaniglio di capelli con un brevissimo fermaglio d’oro, il quale si 
era anche rotto nell'urto che l'aveva sprigionato dal braccio della dama; sel 
ripose in petto , e si ridusse a casa a passo studiato. — Non vi dirò dei rab- 
buffi dello zio. 

Due giorni dopo leggevasi per le cantonate il seguente 


AVVISO 


La sera del T novembre si è perduto vicino al palazzo S*** a Chiaia un 
piccolo braccialetto di capelli, di niun prezzo per esso stesso, ma di qualche 
valore d'affezione per chi lo ha perduto. La persona che lo ha trovato,e lo re- 
cherà alla Contessa G*** nel palazzo dello stesso nome ne avrà in premio 
dieci piastre. 


La signora così poteva esser quasi certa di riavere il suo smaniglio ; c di- 


ciamo quasi, perchè il numero della gente analfabeta sventuratamente non è 
scarso. 
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Il povero Rosso per esempio non sapeva leggere; e da altra parte credendo 
non fare il più vergognoso e dannevole furto del mondo , ritenendo quel- 
l'oggetto dopo aver corso così a lungo dietro alla carrozza per avvisarne la 
perditrice, non ebbe premura d' andarlo a depositare presso alcuno del pa- 
lazzo, onde ella era uscita... e ciò anche per una ragione tutta sua partico- 
lare, che or ora spiegheremo. 

Vi fu intanto chi disse alla dama, come testé vi dicevamo noi , di far do- 
mandare a taluni di questi frova-sigari, perocchè le indagini forse non sa- 
rebbero tornate vane; e cosi avvenne.—Si cercò, si spiò, tanti di questi mo- 
nelli furono interrogati,che il Rosso vi capitò anch' esso; ma il fanciullo non 
volle consegnare lo smaniglio a chi gliene richiese; diffidò — ahi! la sventu- 
ra fa diffidente fin l'innocenza — e protestò che non avrebbe rimesso lo 
smaniglio che alle mani della signora stessa che P aveva perduto, poichè e- 
gli l'avrebbe riconosciuta perfettamente. Fu sospettato ladro, e s'intese ma- 
nifestare il crudele sospetto, ma ripetè sempre , che laddove avesse parlato 
con la dama, avrebbe data prova incontestabile della propria innocenza. Il 
mezzo vi domandiamo noi di non condurlo a lei. 

Ed ecco il Rosso introdotto nelle splendide stanze della rieca patrizia.L'uo- 
mo che l'introdusse, gli fe attraversare molte stanze,e giunti ad una più va- 
sta, andà a picchiare alla porta d' un piccolo salotto in un angolo del quale 
la signora era occupata nella sualettura. Intanto il fanciullo fissò il primo suo 
sguardo ad un dipinto che in ricchissima cornice-pompadour pendeva dalla 
parete ; era uno dei cosi detti quadri di famiglia , dovuto al pennello del Ca- 
muccini. Una bellissima donna, dai capegli come quelli che il Tasso dié alla 
sua Erminia, avente un puttino sulle ginocchia, e gli faceva salutare un uomo 
di fisonomia triste e severa ad un tempo, che era in piedi curvo sulla spallic- 
ra del seggiolone di quella donna. Il (anciullo non tardó un momento a rico- 
noscere in quella bella madre l'apparizione di qualche notte innanzi. E quando 
la porta del salotto s'apri nuovamente, e la dama nella sua impazienza si slan- 
ció ella stessa a ricevere lo smaniglio dal fanciullo , sorprese quest ultimo 
con le mani pressochè sporte verso quel dipinto in contemplarlo con un'avi- 
dità infantile. 

— Il mio smaniglio,il mio smaniglio! sclamò la dama, date su presto; e per 
la prima volta il piccolo povero della via vide la bella ed aristocratica mano di 
una contessa stendersi innanzi a lui, che tante volte aveva tesa invano la sua. 

Il fanciullo mentre toglieva la cartolina dal petto, e l'oggetto dalla carto- 
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lina -- eccolo! — disse, guardando sempre quella bella mano cosi candida e 
cosi aflilata, e ve lo posò rispeltosamente. 

— Oh si! eccolo, disse la dama,e nello stesso tempo senza il disgusto che 
il contatto di quell’ oggetto coi luridi cenci d' un poverello poteva eccitare, 
portò vivamente i capelli dello smaniglio alle labbra; dopo di che disse : — 
sta bene, date la mercede promessa a questo ragazzo, e mandatelo via. 

Neppure uno sguardo di ringraziamento, neppure un benevolo sorriso al 
faneiullo! Come il piú piccolo favore della fortuna ci fa ingrati! 

L'uomo che aveva accompagnato il trova-sigari fece osservare sotto voce 
alla contessa che quest'ultimo nulla sapeva dell’aflisso e della promessa, la- 
onde ella poteva essere molto men prodiga con lui. Il ciclo scansi sempre i 
poveri dai consiglieri dei riechi ! 

Ed il Rosso con la curiosità comune a tutt' i. fanciulli rimase la contem- 
plando ingenuamente la rassomiglianza estrema del ritratto e dell'originale. 

— Ebbene, rispose sbadatamente la dama al suo consigliere, fate quel che 
credete. 

— Da altra parte, riprese il primo, chi ci assicura che questo fanciullo 
non l'abbia rubato?.. e squadrando con disprezzo il Rosso: — Come dunque 
avete trovato questo braecialetto? gli chiese bruscamente. 

— Venerdi sera, rispose il fanciullo rivolgendosi alla dama, V. E. saliva 
in carrozza, io era la ehe chiedeva la carità; il vostro braccio urtò allo spor- 
tello della carrozza, e ruppe il fermaglio del braccialetto ; io lo vidi cadere, 
lo cercai, lo raccolsi,e quando voleva renderlo,la carrozza gia si allontanava; 
corsi appresso, ma una scudisciata del vostro cocchiere mi venne sul volto, 
e mi fe desistere dalla mia idea. 

— Povero ragazzo! esclamò la Contessa alquanto commossa da quest’in- 
genuo dire,e piü dalla dolcissima voce del bambino — dategli,dategli la sua 
mercede. 

— E perché non venistea portarlo il domani al portinaio del palazzo S** *? 
disse il prelodato consigliere. 

— Nonn’ebbi il tempo... esclamò arrossendo il fanciullo;e poi... vedete. . . 
destatomi alla dimane , trovai che il colore dei capelli dello smaniglio so- 
migliava qualche poco a quello dei miei , ed annoiato che m' avessero a 
chiamar sempre il Rosso senz altro nome, voleva mostrare ai miei compagni 


che i Signori fanno tanto conto di questo color di capelli, da adornarsene in- 
vece di gioielli. 
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— Infatto, rispose la Contessa, sorridendo, ha ragione; — e dopo quel sor- 
riso divenne pensosa pensosa. 

— E qual ۵ il tuo vero nome, giacchè quello di Rosso ti dispiace tanto? ella 
soggiunse, 

— Non ne ho altro و‎ sono e sarò sempre il Rosso. 

— Come non ne hai altro? non sei stato battezzato ? 

— Credo di si, mio zio, cioè quell'uomo che mi tiene con sé, mi ha tolto 
alla Madonna, benché... benchè... 

— Continua. 

— Debbo dirla?. .benché un giorno, nel vino,mi avesse detto che se non mi 
fossi corretto ( per correggermi intendeva se non gli avessi portato un mag- 
gior numero di mozziconi di sigari ) mi avrebbe ritornato a quel vetturale, 
dal quale sarei stato nuovamente gettato sulla via di Roma. 

— La Contessa a questo dire si fe’ di bragia e di gelo, guardò il fanciullo, 
guardò il dipinto, si confuse, domandò finalmente con voce affannosa : — E 
qual è la tua età? 

— Dicono dieci anni. 

— Dieci anni ! da quanto tempo sei con cotesto tuo zio ? 

— Ih! da sette otto anni... 

— Che sia possibile ! s 

— No, aspettate, dal Carnevale del 1850; me lo ricordo, perchè mio zio 
quand’ è in collera con me, bestemmia sempre Roma e il Carnevale del 50. 

A questa parola la dama che s'era a stento retta in piedi, richiamando a 
sua guardia tutta quell’ energia, di cui a sì alto grado son dotate le madri, si 
precipitò sul fanciullo, gli strappò , gli lacerò anzi i panni addosso, come se 
avesse voluto sbranarlo, e vedendo uno di quei cento segni, impercettibili a 
tutti forse fuorchè ad una madre, che ha in memoria fino un capello del suo 
figliuolo, trovò certo un neo, una voglia, una margine, che so io, diè un 
grido,e sollevando di terra il fanciullo,lo strinse convulsivamente fra le brac- 
cia, e lo coprì di lunghissimi baci. 

Dopo averlo quasi soffogato tra i suoi amplessi, potè dire: — Alfredo, Al- 
fredo mio! e poi cedendo all'emozione , ed alla piena delle lagrime che non 
poterono in copia sgorgare dagli occhi,cadde per un momento priva di sensi, 
L'uomo che aveva condotto il Rosso tirò il laccio d'un campanello. 

Il fanciullo rispose baci per baci, e quando la madre aprì gli occhi e gli 
parlò, disse ingenuamente: 
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— Quel bambino dunque dipinto la era io? 

— Si, tu, tu ! figlio, figlio mio !... 

— Com' ero bello ! E, dite, quel signore é mio padre? 

— Ahimé ! E stato tuo padre, disse la madre malinconicamente ! 

— Vale a dire ch’ è in cielo, rispose il fanciullo , scuotendo il capo con 
amarezza. E dopo un momento di silenzio soggiunse: — Capperi ! se ho fat- 
to bene a non aver voluto consegnare lo smaniglio che a V. E. 

— V. E.! che dici tu? io sono tua madre ! non chiamarmi che cosi! 

— E vero, è vero , V. E. permetterà dunque di chiamarvi mamma al fi- 
glio di V. E. 

Se non fossero qui pagine di costumi , ma di narranze, diremmo del mo- 
do della sparizione del fanciullo nel trambusto d'un carnovale, del vettu- 
rale,ec.ec. e dei vari episodi di questo fatto; ma invece dobbiamo lasciarlo al 
leggitore, e contentarci di dire, che quel giorno stesso, chiamato il cosi det- 
to zio, e tutto verificato , i! piccolo popolano riprese il suo posto di patrizio. 


— Ed ora debbo scusarmi con chi legge se ho fatto seguire alla fisiologia 
del trova-sigari questa breve e nuda storia... Ma che si vuole! Era cosi arido 
l'argomento che pel primo mi era stato indicato, che dal bel principio 


Perdetti la speranza dell'altezza 


come dice il Poeta. Invero d'un ometto che non ha per tutto suo bene che 
qualche cenci addosso ed una lanterna in mano , che potrebbesi dire? Che è 
un trova-sigari e tutto sarebbe finito . . . salvo che non fosse Diogene ! Ma 
Diogene non raggiunse il suo scopo, ripetendo sempre hominem quero 
non seppe trovarun uomo; ed il nostro ometto dopo i cenci, i sigari, lo sma- 
niglio و‎ seppe trovar una donna ... e qual donna ! quella che Iddio non con- 
cede che una volta sola, come la vita. 
ACHILLE DE LAUZIERES. 
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Sarebbe Napoli una città d'incanto , so 
non vi s'incontrasse una folla di ple- 
bei, che anno aria di ribaldi e di ma- 
landrini, senza esser sovente ne l'uno, 
ne l'altro. 


CLEMENTE XIY. 


1 nome di Rinaldo di Montalbano ha lasciato nella città della 
Sirena, piü che altrove, tale di se un'eco di celebrità , da farsi 
١ 3 ricordar dal popolo meglio oggidi che ai tempi della stessa ea- 
€ (e ” valleria. 
hy € A N signor di Montalbano é un personaggio caro a gran parte 
a a della plebe napolitana, e guai a chiunque s'attenti di menomarne 
il rispetto e portar onta a quel glorioso nome. Gli amici ed am- 
ty miratori di Rinaldo sono detti con patetica voce appassionati. 
Nevighi o faccia sereno , essi stan sempre la, intorno al loro cantore, che 
sebbene non s'appartenga alla classe del popolo, pur nondimeno è dal popolo 


tenuto in concetto di sapiente, ed amato come persona uscita fuor dalla cep- 
paia delle famiglie popolane. 


Campo a quel canto era non ha guari il Molo, lingua di terra ove s'aduna- 
I, 1 
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vano in varie fogge lazzari, facchini, marinai, bagattellai , ciurmadori, ven- 
ditori di frutta ed altra gente del popolo. Era quello allora uno de'luoghi di 
popolare diporto ed era non bello , ma curioso e forse dilettevole il vederlo 
gremito di monelli sudici e scalzi che si raccoglievano a bocca aperta attor- 
no ad un teatrino ambulante o presso un cerretano che dava numeri certi, di 
lato alle panche di cocomeri ed aranci che fiancheggiavano la via. Si mesce- 
vano alla folla pochi di quelli che il pubblico, dall'abito, chiama galantuo- 
mini, e qualche straniero che ristava appo una colonnetta affisando i volti che 
più sentivano del Pulcinella, e mirando ai lazzi de'lazzari, de'quali i sedicen- 
ti stranieri scrittori fecero principale argomento nelle descrittive opere loro. 

Allora quella lingua di terra non era che male ed interrottamente seleiata , 
e d'ambo ilati, al posto delle colonnette di piperno, si vedevano alcuni vec- 
chi cannoni capovolti و‎ cioè con la bocca in giù, messi a quell’ uso entro al 
terreno,piü lungi sulla manca una casetta di ricovero per pochi soldati ed una 
piecola fontana. Era grazioso allora mirar da una parte certi avanzi di anti- 
che galee, simulacri di guerra, e parecchi altri legni di goffe apparenze, con 
rozzo gravame d'alberi e scarso giuoco di vele, le cui polene , dal petto in 
fuori, presentavan sempre qualche cosa di forma pesante, e le alte poppe fra- 
stagliate e rabescate con mille ghirighori e fantasie di delfini e maschere e 
fiori, che allora facevano l'incantesimo degli uomini come oggi lo sarebbero 
de’ fanciulli. 

Sotto al faro che decorava l'estremità di questa lingua di terra, tenea tri- 
buna il più famoso de'cantori delle imprese di Rinaldo il paladino, l'Ariosto 
del nostro popolo, che sapeva con voce limpida e chiara e con adeguate mo- 
venze, tutta chiamare a se l'attenzione di ben dugento appassionati, ai quali 
dopo aver letto due o tre ottave del poema , con l'enfasi dirito , prendeva a 
spiegare con modi e voci di nazionale espressione quanto aveva cantato. 

All'udire le prodezze del paladino , l'audaeia nel mezzo delle tenzoni, la 
temerità del discorrere, la violenza: del menar le mani, vedevi taluno don- 
dolarsi sulle panche, altri stringere i denti , sbarrar gli occhi , levarsi su 
d'improvviso, atteggiarsi fieramente, impor silenzio fino alle mosche, e di- 
spiacersi e sentirsi offeso, se taluno al racconto delle terribili imprese non 
mostrasse l'anima fuor degli occhi e non si lasciasse andare a scoppi di ev- 
viva. 

Oh conte Matteo Bojardo! oh messer Pulci! o messer Berni! ob antica ed 
onorata schiera de’ poeti francesi e provenzali, che alzaste a cielo i nomi c le 
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sognate imprese de’ vostri paladini, perché non vi fu dato allora di trovarvi 
presente a quelle manifestazioni di spirito guerreseo del popolo napolitano 
che finivano poi sempre e si estinguevano nel vino , e nel sonno che coglie- 
va i nostri appassionati, sia presso la soglia di un palazzo magnatizio, siz 
presso quel teatrino ove rappresenta da mane a sera la sua parte Pacquatuo- 
lo. E cost il furor marziale del giorno che si appalesava sul Molo, trovavasi 
disperso la sera in pacifico aspetto sulle vie della città popolosa e spensierata. 

Né solo un cantor di Rinaldo vedevasi sul Molo, altri pure vi si recavano, 
nè per minor celebrità erano privi di clientela, ma forse lo zibaldone del pri- 
mo di essi avea origine più antica ed era meglio affastellato d'immagini gon- 
fie, tolte non solo all’ Ariosto, ma'talvolta al Tasso, al Marini ed agli infimi 
poeti della sua scuola. 


Non cala il ferro mai che appien non colga, 
Né coglie mai, che piaga anche non faccia, 
Nè piaga fa che Valma altrui non tolga. 


Questi versi s'udivano misti ad altri di non so quale autore che dicono. 


Taglia Rinaldo i] paladino armato 

Giusto nel mezzo dalla testa al piede, 
Come un mellone in duc resta spaccato 

E si guarda, si tocca e non si erede. 

La spada di Rinaldo ch'è fatato 

Non s'arresta a quel colpo, e in giù più fiede, 
Taglia gli sproni al cavaliero e sferra 

Ed entra cento palmi sotto terra. 


Tale è l’accozzamento maestoso e magico del gran poema e dello zibaldo- 
ne famoso, zibaldone che non ebbe mai autore , dal quale la ciurmaglia 
napolitana seppe ab ovo che 


Rinaldo era signor di Montalbano, 


ed apprese che quel gagliardo sfidava qualunque pericolo e mostravasi ovun- 
que senza ombra di timore, pur che dicesse 


2o 5 + To son Rinaldo Paladino!!! 


52 IL CANTASTORIE 


E qui, dopo aver toccato alquanto degli ammiratori del cantor di Rinaldo, 
e di quel loro atteggiarsi goffamente, fieramente, cupidamente, vuol giustizia 
ch’ io dica aleuna cosa del cantore illustre,cui tanto deve l'eletta schiera dei 
paladini. 

Egli, come cennai, non esce dalle classi del popolo, ma si vuol dai più 
che il primitivo ceppo venga fuori dalla polvere del foro,de'paglietti e de’ così 
detti strascina facende. lo non vo'farmi troppo addentro a siffatte origini, 
perocché so bene quanto spiaccia a certuni 


Nati in basso e cresciuti in alto loco 


di veder venir fuori certe indagini imprudenti di parecchi letterati intriganti 
che, non chiamati e non cercati (e sempre non pagati), van rivangando in vec- 
chi scaffali tante notizie di famiglie che preferiscono il modesto incognito alla 
pubblicità della stampa;però senza far oltraggio a veruna classe lasciamo an- 
cor misteriosa l'origine del cantor di Rinaldo. 

Il suo vestire è di galantuomo. 

Egli non rinunzia al cappello ed al frac a lunghe code, tipo degli avi suoi. 

I vitrei occhiali gli ornano il naso. 

Il bernoccoluto bastone armagli il braccio. 

Vero oratore ! tien pronti ad ogni bisogno due fazzoletti, uno bianco-scuro 
che gli terge il glorioso sudore, ch'io chiamerei sudor paladino, perchè imbe- 
vuto delle geste de’ paladini, l’altro a più colori di cotone e talvolta di seta, 
come una bandiera, traforato. 

I suoi calzoni , le scarpe, il panciotto, il eencio che gli val di eravatta, lo 
mostrano abborrente da qualsiasi NOVITA’ 1. 

Lesue tasche non si disegnano seonciamente per peso d'oro o d'argento. 

Egli é un savio modesto. 

Vive d'ammirazione! di tornesi, pubbliche, e fresche monete di nove calli. 

Egli è letterato ! e fu lungo tempo l'emblema del letterato e del poeta in 
Napoli. 

Ora non più,poichè l'uomo di lettere è uomo pubblico che si palesa,e non 
si smaschera, che serpeggia nel centro della società, a dispetto de'piccoli 
entuzzi che vi sono disseminati, e giudica gli uomini e i tempi. 

Il nostro cantore, d’altra parte è un uomo dabbene che vive del suo can- 
to, come gli antichi giullari e menestrelli che ad armacollo portando il pre- 


Y Vedi la figura. 
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diletto strumento, facevano sollevare le saracinesche de’ castelli c talvolta sc- 
dean anco a mensa coi Baroni. 

E ció mostra che in Italia le antiche costumanze non si perdono affatto, 
ma talora, anzi spesso , difformate durano; e ció mostra aver sempre gli 
italiani amato il canto, la musica, la poesia, le narrazioni di gesta eroiche, 
la memoria di antichi fatti celebrati dalle istorie; e ciò mostra, non aver 
mai voluto il bel paese dimenticare se stesso. 

E il nostro popolo, raccogliendosi intorno al cantor di Rinaldo, svela pub- 
blicamente che le grandi imprese gli piacciono. E a dir vero, sia per abito, 
sia per principio , nessun mai superò il popolo napolitano ncll'ammirare e cc- 
lebrar con ampollosi vocaboli le arrischiate scaramucce, gli arditi colpi di 
mano, le prodezze del tale o tal altro eroe. E dove più (ci valga di esempio) 
tiensi in pregio P uomo sprezzante de’ pericoli و‎ pronto a gittarsi nel mezzo 
d'una calda e sanguinosa rissa per separare i litiganti ed imporne con mi- 
nacciosi atti ai due partiti? Dove tanto stimasi il guappo (da guapo, voce 
spagnolesca ) questo storico personaggio, di che più innanzi in altro articolo 
parlammo e che rappresenta ancora a mio credere l'antico Bravo del feu- 
datario, difformato dalle mutate condizioni de'tempi e dall’ uso ? dove più 
volentieri s'ascoltano e si ripetono le prodezze di un bandito, il generoso co- 
raggio di un soldato o di un cittadino? dove le storie de’ Reali di Francia, e 
massime di Buovo d'Antona, più avidamente si leggono e si ripetono ? 

Lo entusiasmo ed il culto di omaggio che il popolo napolitano presta alla 
bravura è sì forte, che molti fra essi, sebbene non sappian leggere, compra- 
no per vil moneta alcune storiette che si dicono in versi, e si fan leggere da 
chi può meglio appagarli, le imprese di Tonno Grifone, Peppe Nasella , An- 
tonio Lo Santo, Benedetto Mangone e il Bello Gasparre. 


E si ripetono fra loro, arieggiandosi alla sbirresca, le ultime parole che 
disse Tonno ai suoi persecutori: 


Cu polvere co'palle e provvesione 
No — non s'arrenne mai Tonno Grifone. 


Le quali parole celebrate fra i guappi come il Veni vidi vici di Cesare, of- 
frono una pruova della poesia nazionale nel genere robusto. 


Il genere delicato potreste invece trovarlo in questa ottava che non manca 
pur di celebrità ne'popolari poemetti di Paris e Vienna c di Cicco di Cola. 
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Mi voglio fare un manto di finoechi 
E di finocchi un cappuccio fare, 

Lo voglio fare insino alli ginocchi 

E di finocchi lo voglio foderare. 

E fin che stanno aperti sti miei-occhi 
Sempre finocchi voglio seminare , 
Aflinché seminando assai finocchi 
Qualche donna potessi infinocchiare. 


Così il popolo napolitano s'educa da se stesso a certi modi di vedere che 
son poi alimento a risse, ad offese, a leziosaggini, a bagordi. 

E per tornare alla strettezza del primitivo tema, dirò che gli appassionati 
di Rinaldo,considerando quell eroe come loro maestro e duce,spingono tan- 
Voltre I’ entusiasmo da venire alle mani con chiunque si nieghi a prestar- 
gli omaggio ovvero osi vilipenderlo. 

Narrasi con fondamento tradizionale, che taluno ebbe l'audacia un giorno 
di ripetere pubblicamente che Rinaldo era mariuolo, e provo, citando lo zi- 
baldone del suo cantore, che Rinaldo non da eroe, ma da ladro aveva 
operato. 

Lo sdegno si pinse in tutti i volti , le mani degli appassionati si strinsero 
fra loro rabbiosamente ; furono rimosse le panche e stretto nuovo consiglio, 
ne uscì decreto di morte. 

Tanto possono le passioni, tanto può la superstiziosa credulità della plebe 
spinta agli eccessi! 

Un egregio scrittore di cose patrie, seppe ingegnosamente trovare anche 
in queste passioni c movimenti del popolo napolitano una rassomiglianza, 
col sentire e l’agitarsi degli altri popoli che giù abitarono queste incantevoli 
contrade nelle. grandi epoche romane e greche, e giustificò la gesticolare elo- 
quenza napolitana col sussidio degli antichi bassorilievi e delle scolture, dis- 
sepolte dagli anfiteatri Campano و‎ Puteolano , Pompeiano ed altre moltis- 
sime 1, 

Però gli atti e le movenze nelle quali manifestasi !' ammirazione, il ram- 
marico o la collera della bordaglia, hanno un tipo di mobilità e di specialità 
siffatta , che contrassegna la plebe napolitana. 

۱۱ che facea dire ad un dotto scrittore, che la scuola della pittura napo- 


! Vedi La mimica degli antichi paragonata al moderno gestire napolitano. Un volume con 
figure: opera del Canonico Andrea De Jorio. 
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litana, massime tra il seicento e il settecento sentiva nelle composizioni della 
gesticolare vivacità del popolo 


Ut pictura poesis. 


W gestire del cantor di Rinaldo e di ogni altro cantastorie sarebbe prova 
dell’ assunto tema. 

Pria peró di chiudere questo articolo & d' uopo ricordare che invano si cer- 
‘cherebbero oggidi sul popoloso Molo di Napoli gli appassionati di Rinaldo e 
i loro cantori. 

Il campo di Rinaldo ora incomincia sotto all’ arco della neve, in uno spazio 
‘che precede l'edifizio della dogana. —I suoi cultori sono scemati, i suoi can- 
tori van cedendo lentamente al fato, e taluno di essi, scordando la gloriosa 
origine immemore degli avi cantori, degenerato cantastorie, veste, indo- 
vinate che cosa? 

Una giubba detta giacca, e talora bianca a simiglianza di quella che indos- 
sano i cuochi. 

Ma il fato è maggiore-degli eroi, però gli eroi morivano invocando le stelle. 
Gli altri cantastorie che decorano la città della Sirena, vista la scacciagione 
de’ lor compagni, han cangiato sistema. 

Essi vanno erranti, come una volta errava la progenie perseguita di certi 
Califfi in Oriente. Quando trovano un pubblico, con uditori cortesi ed incli- 
nali a render giustizia al merito, stendono ampio cartellone sul muro d'una 
casa, e col mezzo di una hacchettina, mostrando le figure che su vi si stanno 
dipinte, dicono e cantan prodigi, o storie lacrimevoli, accompagnati talvolta 
da un violino che veramente strappa le laerime. 

Questa seconda generazione di cantastorie e più moderata negli atti, più 
nelle forme modesta, più comeLera. Essa almeno ha un fondo di scena ed 
un’ orchestra (il cartellone ed il violino ). 

La terza generazione de’ cantastorie si diffonde e si sperpera pe canti delle 
vie, ma essa può dirsi una generazione mendica affatto. 


A sera un canto malinconico e di monotona cadenza ricorda i fatti di una 
giovane che metteva in non cale le paterne ammonizioni, i suggerimenti del 
pio ministro del perdono, le lacrime della madre, c si gittava nelle braccia di 
un malnato seduttore,che alla sua volta l'abbandonava disonorata e mendica, 
quando ( non insolita catastrofe) i suoi genitori non erano piü. 
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Questa è la canzone di Caterinella ! State ad udirla ( e sia questo il fine mo- 
rale del mio articolo ) uditela و‎ quando vi avviene di ascoltarne anco da; lungi 
il tenore. 

La seduzione è oggidi e sempre una serpe velenosa che attosca le famiglie 
povere e sparge di fiele la misera ma onorata vecchiezza. La storia di Cateri- 
nella è quella di molte sciagurate; è una lezione di morale alla quale è forza 
che ogni fanciulla si pieghi ed io nell'udir quel canto pietoso ho sempre ve- 
duto dall'alto di qualche balcone venir giù una cartolina incendiata, avente 
nel seno l elemosina destinata a chi cantava la maninconosa eanzona di Cate- 
rinella. 

Ed al riverbero della fiamma ed al suono della voce, ho sempre riconosciu- 


to una fanciulla..... 
Si -- perchè la coscienza non dissimula, la vita stessa è pericolo, c niun 


mortale può dirsi forte abbastanza contro le seduzioni, senza sentir la fede 
degli esempi ed il eristiano conforto della religione! 


CAV. CARLO T. DAL3ONO. 


- وه‎ ONL 
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» Lavannarella mia, 
Si bella nfra le belle, 
Tu si tra le nenuelle 
No sciore de bontà. 


» Sponta pe tte lo Sole, 
Nennella aggraziata , 
Pe farte la colata 
Cchiü subbeto asciutta, ec. 


Canzone Napolit. 


€ 7 

AN. d'esser discesi a far la fisiologia del trova-sigart , era ben 
S mestieri di risciaequar la penna, graveolente di quelle malvage 
"punte affumate, nella fresca tinozza d'una lavandaia — Peró ad 
‚Warte più che a caso ne fu scelto quest' argomento, che di buon 
grado è ‘accetto و‎ e che speriamo voglia acconciarsi al nostro 
buon volere per trovar posto nella rassegna traduttrice degli 
usi e dei costumi di questo paese delizioso — All'opera dunque ! 


‘ 
oP AS Le lavandaie non sono come le contadine svizzere, nè come le 
Sy “E canzoni arcadiche di papaverica memoria, delle quali basta veder- 
ne o sentirne una per saperle tutte; esse, senza allontanarsi gran fatto da 
un tipo comune che le raecoglie in ispecie, differiscono per talune gradazio- 


ni di casta, chealla meglio cercheremo di esporre. 
1 s 8 
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V' ha la lavandaia che muove per le case dei suoi avventori per togliere, o 
riconsegnare i panni : 

La maestra che & quasi volessimo dire l'intraprenditrice, la direttrice , la 
padrona dello stabilimento; la quale ha cura di sceverare le varie accolte di 
panni, e di segnarle con un metodo tutto proprio e che diremo a suo luogo. 
Essa paga le sue subalterne, o dà loro il tanto per cento sull’utile. È la lavan- 
daia-impresaria : 

La fanciulla che porta sul capo l'immenso fagotto della biancheria lorda o 
curata che sia ; e che è quella alla quale ci fermeremo più particolarmente. 
Dessa è il tipo della specie : 

Finalmente c’è la lavandaia con l'asino, la quale o non si degna di 
portar i fagotti sul capo , o ne ha tanti che è obbligata di chiamar quel tale 
collaboratore. Essa sta in rapporto alle altre, come la dama che ha le sue 
carrozze, sta alle semplici pedine ; è Y aristocrazia del ranno e del sapone. 
Tempo, e farà marchiare la groppa del suo giumento con un mastello و‎ a 
mo' di blasone, 

Vi sono poi altre diramazioni insignificanti che non abbiamo tempo nè vo- 
glia di considerare ; ci sono troppo a cuore le protagoniste per fastidirci con 
le terze partì. 

Fra tutte queste prediligiamo dunque la lavandaia-tipo , che sarà la no- 
stra prima donna, alle cui convenienze obbediranno poi tutte le altre. 

La lavandaia pur-sang abita, come quasi tutte le altre, Ja campagna; ma 
la sua campagna è il Vomero; da quelle colline ella domina le sue rivali , 
come la castellana del romanzo dall’ alto cella rocca tenebrosa dominava la 
gente vassalla. Eppure scegliendo quel? aitura, ella non s'è fatta la parte del 
leone ; oh ! ben altro: paga troppo caro quel suo posto eminente: alla lavan- 
daia del Vomero non manca altro che l'acqua. Quel colle و‎ come è ben noto, 
scarseggia d'acqua a segno, che nella state le poverine sono costrette, esse, 
le prime lavandaie del paese! all'umiliante supplizio di gire a cercar l'acqua 
a questo oa quel proprietario, e, quel che è più, a pagarla un tanto a mastel- 
lo. Ma non per questo ella desiste: colà il tinello è ereditario come il cogno- 
me; dall’ arcavola alla pronipote le lavandaie di lassù furono و‎ sono e saran 
tali , salvo i casi di qualche matrimonio eccezionale. 

Nè finisce qui l' orgoglio di quelle montanine : le vanitose abdicarono il 
corsalettó della contadina per la veste delle popolane della città. L’ incivi- 
limento che mise una forchetta in mano al lazzarone, il quale non mangia 
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piü 1 maecheroni con le mani , altrove che nei piü perduti trivi, o nelle lito- 
grafie di costumi, (e si fosse l'incivilimento contentato di brigarsi solo della 
nettezza! ) codesto benedetto incivilimento adunque ha mandato in via della 
Giudecca i bei corsaletti di raso a colori risoluti delle lavandaie del Vomero, 
d'Antignano, d'Arenella, e di tutte quelle deliziose colline; ha strappati i na- 
stri chermisini de’ loro zoccoli, ed il tomaio damaschino, e ne ha dato al fo- 
colare il legno ; ed in cambio di tutto questo ha gettato loro delle scarpe di 
pelle di tre o quattro carlini a paio, ed una veste di tela dipinta, di poche gra- 
na al braccio. 

È il più pazzo genio del mondo cotest'incivilimento ; e quando si accoppia 
con la moda , allora si che ne fa delle sue ! Per esempio , in cambio di averci 
così vestite le povere lavandaie, sotto pretesto di assimilarle alle cittadine, 
ha preso le vesti vecchie delle contadine, quelle vesti ereditate che le madri 
davano in dote il di delle nozze alle loro fighuole, e le ha fatto comperare a 
forte prezzo alle patrizie per foderarne i seggioloni dei loro più ricercati sa- 
lotti. Vedi stranezza! I cenci d’ una contadina sono il lusso d' una principes- 
sa 1 Ma gia ,la seta eil broccato son altro mai che il sepolero d'un verme!.. 

Torniamo alla lavandaia. 

La lavandaia come ora ve ne sono poche , vestiva corsaletto di seta ros- 
sa o cilestre, gonna di colore opposto a quel del giubbetto , esenaletto bian- 
co : al piede aveva zoccoli guarniti di nodi di nastri : al collo catenelle d'oro, 
و‎ piuttosto laccettini di Venezia: alle orecchie una specie di pendenti, che a 
dispetto dell’ incivilimento conservasi tuttavia , col nome di rosette. Questi 
orecchini sono due tronchi conici d'oro , alti da mezzo pollice ad un pollice, 
larghi alla base da uno a due pollici di diametro; vi corre intorno a spirale , 
sia un filo di perle, sia più fila a circoli convergenti, ed al vertice è spesso 
uno smeraldo. Più le perle son grosse,più la rosetta è massiccia e pesante,in- 
somma più essa rovina le orecchie più n'ha vanto la contadina.Ve ne ha ezian- 
dio in forme di grappoli , o d'altro simile, ma queste sono gli scismi: la vera 
rosetta ha figura d'un cono molto basso e molto evergente— Ora varie lavan- 
daie del Vomero hanno alle orecchie pendenti di Francia; taluna forse va a 
comperarne di falsi al Bazar dove sillude la gente a prezzi fissi. 

Chi doveva mai far tralignare tanto l innocenza dei campi fino a questa 
strana mistura di civetteria d’ ostentazione di menzogne!.. 

Torniamo alla lavandaia. 


Oggi la lavandaia porta di raro rosette, e raro altri ori: ha nullameno la 
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sua vestina stretta alla cintura, e quando la si vede scendere dal suo monte, 
fresca e pienotta anzi che no, spezzata come suol dirsi nella vita, cambree, 
con sul capo la sporta 1, o il grande fagotto di pannilini, sorretto o no dalla 
mano, vispae lieta in volto, non si hail tempo di guardar cosi in fino alle de- 
vastazioni dell' incivilimento, esi trova che la lavandaia anche senza rosette, 
anche senza zoceoli, anche senza corsaletto, non è poi la creatura meno av- 
venente della terra. 

Gli studenti a vergogna di loro professione sogliono facilmente abbas- 
sarsi dal grado che hanno per le lavandaie, le quali per altro non ne hanno 
alla lor volta per gli studenti; e la causa non è di difficile intelligenza. Come 
quelle per lavare non mancano che d'acqua, i poveri studenti per far lavare 
non mancano che di biancheria ; almeno hanno questo di comune! Ve ne ha 
che l'inverno per tutta biancheria, quando la lavandaia è salita fino al loro 
settimo piano, le consegnano due o tre colli di camicia, e la fanno aspettar 
mezz'ora per far la lista ! poveri studenti! Vengono dal fondo di un villag- 
gio, a vivere cinque o sei anni sa Dio con quanti disagi, e poi si creano 
delle fortune col frutto delle loro sofferenze; però non vi sdegnate meco,se ho 
pubblicato cosi per esteso la lista del vostro bucato; lasciate che vadano in 
collera quegli altri studenti, vostri alteri colleghi, che vengono qui non per 
fare il loro corso di legge, ma che vanno alle prime rappresentazioni a S. Car- 
lo, e fumano foglie d'Avana; quelli sichiamano studenti perchè non studiano 
mai, come Scipione si chiamò /' A/fricano ; e da loro non avrete nulla a te- 
mere nè per la vostra lavandaia nè pei dignitosi uffici che un di occuperete, 
e di cui siete l'inesauribil semenzaio... 

Torniamo alla lavandaia. 

E torniamoci con promessa di non più lasciarla per andar sermonando di 
morale, e far come il fanciullo del Limosino 


Che devia dal pensiero ad ogni passo, 
Per corre un fiore o per gettare un sasso. 


La vita adunque della lavandaia è la seguente: 

lI lunedi— buono è principiar dal principio — il lunedi ella scende in Na- 
peli con le mani vote, o con la sporta al braccio, o con l' asino scarico ; e si 
presenta a casa del suo avventore ; beninteso che quando c'éil somaro esso 
resta ad ammirare la pazienza o l'insolenza dei guardaporta. 

La cameriera le fa cacciare i panni da lavarsi, spandere un lenzuolo o un 


۱ Ved. la figura. 
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mensale sul mattonato, sceverare gli altri, numerarli secondo le varie catego- 
rie, ed a seconda che quella li numera, ella li nota o sur un apposito libretto, 
o sur una tabella di cartone , nella quale , ad ogni specie di panno è prati- 
cata una fila di fori orizzontali , con entro dei lacciuoli con un nodo ad ogni 
estremità : le camice per esempio sono dodici, ed ella tira 11 duodecimo lac- 
ciuolo, e cosi via via. Dopo di che, la lavandaia gitta tutti 1 panni sperperati 
in quello aperto sullo spazzo, lega in diagonalei quattro capi, ed ecco il fa- 
gotto chiamato col termine tecnico mappata. 

Raccolti per le varie case i panni, ecco che torna sul colle alla lavandaia- 
maestra, la quale chiamate le sue varie donnine , fa scegliere i panni, e se- 
gnarli con un marchio tutto loro, cioè un pezzetto di filo cucito ad un capo o 
ad un lembo qualunque del panno. Senza di questi segni si correrebbe rischio 
di portare ilberrettino di cotone ad una ballerina , ed il sottanino con la sal- 
da ad un presidente, 

Avvien qualchevolta che la stiratrice, o soppressiera che vogliate chiamar- 
la, € negligente al punto di non istrappar quel segno alla vostra camicia o al 
vostro fazzoletto , e voi andate ad una festa con un nodo di filo rosso alla 
punta del colletto o della cravatta bianca,evi fate tener d'occhio come un co- 
spiratore ! 

Quest' occupazione dei segni tiene impiegata tutta la giornata del marte- 
di, alla sera del quale , i panni dopo essere insaponati , sono messi in grandi 
vasi di terra cotta, o.in un capace lavatoio, bucato sotto e questo e quelli, 
(donde è poi venuto il nome di ducato a tale genere di lavare ) e vi si gitta su 
il ranno bollente, che poi filtrando a poco a poco trapela i panni, e cola per 
quel foro (quindi la colata secondo il tecnicismo popolare dell’ arte )... Ab! 
in qual razza di minuti particolari è obbligato a scendere uno scrittore di 
fisiologiet.. 

Il mercoledì i panni si tolgono dai lavatoi, si rinsaponano più o meno, e si 
lavano fregandoli, strapazzandoli, macerandoli direm quasi, su pietre di la- 
strico,messe a pendio sulle pile di pietro o sui mastelli, e che vi acconciano le 
eamice di batista come va. In seguito si risciacquano in acqua pura, accioc- 
ché perdano quel puzzo di sapone, che per parentesi non giungono a perde- 
re quasi mai, perchè dovrebbesi più volte cangiar l'acqua e perchè le lavandaie 
non sono ricche d'acqua ; o dovrebbero lavarsi 1 panni all'acqua corrente, e 
la città ne è alquanto scarsa -- Di qui la difficoltà d'avere la biancheria d'un 

nitido veramente argentino.Tra il mercoledi ed il giovedi i panni si sciorina- 
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no e si asciugano al sole, quando ce n’ بغ‎ e quando non ce n'è, tanto peggio! 
Le lavandaie, giova dirlo, adorano quell' astro come i gentili e come i sel- 
vaggi delle Indie; il loro eil più bell'inno al sole che sia mai partito dal cuo- 
re. [lloro grido jesce sole! è la più fervida preghiera che mai islamino avesse 
fatta: essa potrebbe in certo modo tradursi in questi versi del loro mal tra- 
ducibile dialetto -- ( Ci si conceda la piccola invasione ) : 


1. 3. 
Jesce sole, jesce sole, De trica non hai ragione; 
Non te fa cchiü sospira! Chi te prega tiene mente: 
Siente maie che le ffizliole De la scumma de sapone 
Hanno tanto da pria ? So cchiù ghianche chisti diente, 
Pe ce fa la faccia nera Songo vrecce cheste vraccia, 
Viene sempe de carrera, Non te parlo de la faccia: 
Pe fa janche le lenzole Pe tagliarce lo colore 
Le stanfelle vuoie piglia? Lo cortiello puoie piglià... 
Jesce sole, jesce sole, Comm'a cchisto n'auto sciore 
Non te fa cchiù sospirà ! Non farraie maie cchiù schioppa. 
2. 4. 
Jesce sole, e ccà te spaune, Scerea, lava, tuorce, e spanne! 
Provvidenza de chi lava! Che te pare sta colata? 
Si lo vero asciuttapanne Viene a nauto paro d'anne 
Che se gode e non se pava! Che me truove mmaretata. 
Lloco ncoppa che nce faie? Apparécchiate, ca tanne 
"Ntra le nnuvole te staie, Non sarrai cchiù asciullapanno; 
Comme fusse no neantato Ma la torcia tn sarraie 
Che non sape c'ha dda (fa, Che lo munno tenarra. 
Lo signore t'a criato Tanno, sole, vedarraie 
La colata p' asciuttà. Chi de nuio se fa mmirà! 


Come vedete dall’inno, se siete di coloro che intendete qualche cosa del 
loro dialetto, le povere lavandaie soffrono d'essere scottate dal solleone per- 
chè i panni ne sieno più bianchi; e non dice come la Gemma di Bidera e 
di Donizetti : maledico quella terra 


Che feconda la natura 
E che sterile mi fa. 

Il venerdì i panni sono piegati, aggiustati l'un sull'altro nelle sporte,e con- 
segnati alle rispettive case. Là la cameriera , o chi per lei , ripiglia la lista 
in mano, riscontra le partite, fa il conto e paga. Spesso la padrona invigila 
ella stessa a questa operazione, tanto più quando si tratta di pagare, nè va a 
guardar sel'é questa un'occupazione poetica o pur no. Vero è che la non debbe 
esser tale, perchè quella carissima Maria Malibran di non mai abbastanza 
rimpianta memoria,facendo la Rosina nel Barbiere di Siviglia, ultima delle 
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Rosine! allo scambiare la lettera d'Almaviva con un'altra carta, in vece di di- 
re: — £ la lista del bucato — cantó: — Sono î versi di Torquato, — non vo- 
lendo scendere alla bassezza di serbare una lista di bucato ... Ma ella in quel 
momento era doppiamente spagnuola, per nascita e pel personaggio che rap- 
presentava; 


« Et par droit de naissance et par droit de conquéte » 


E come tale le si concedea là sua piecola vanità. . . Che non le si sarebbe 
concesso!.. 

Or qualche volta avviene (ben di rado sj, ma avviene) che il vento porti 
via un moccichino, un camicino, o cose simili, e che la lavandaia i! rechi di 
meno alla padrona. Qui comincia la contestazione: 

— Sulla lista sono notati quattro camicini, tu non me ne rendi che tre. 

— Tre me ne avete consegnali, tre ve ne riporto. 

— Ma non vedi che son segnati quattro; vien qua, conta tu stessa i fori; 
uno, due, tre, al quarto è il lacciuolo. 

— Così è, ma avrete errato nel contare i buchi. 

— Niente affatto; io vi metto la più scrupolosa attenzione. 

— li vostro bimbo allora si sarà divertito a passar lo spago da un buce 
all’ altro. 

— La lista era chiusa nel mio cassetto. 

— Che volete che faccia? se me ne aveste dati quattro, quattro ne avrei ri- 
portati; che credete che ne avessi fatto, noi siamo gente onesta. 

— Non dico già che è stato rubato; ma fa diligenza, e lunedi mel recherai. 

— Vedrò, ma è inutile; in casa non c'e nulla, 

— L’avra portato via il vento. 

— Questa settimana non c' è stato vento, e noi mettiamo i beechetti di 
canna ad ogni menomo pannolino. 

— Fa sempre diligenza, E perchè te ne ricordi meglio, ti pagherò lunedì. 

— E se non si trova? 

— Terrò il prezzo del camieino, perchè non intendo perderlo. 

—E perchè? Chi ci assicura che non sia stato uno sbaglio? La lista voi la 
fate, e voi la serbate, dobbiamo essernoi garanti ? 

— Certamente. Un'altra volta porterai la metà dei panni, e dirai lo stesso — 

Ec. ec. Or delle due chi ha ragione? E se la padrona s'è davvero sbagliata? 
E seil vento ha davvero portato via il pannolino? E se la lavandaia se l'ha fatto 
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rubar da un monello della via? — C'è sempre la possibilità di un'ingiustizia o 
di una prepotenza — Domandiamo un codice per le lavandaie; richiamiamo 
su questo argomento l'attenzione dei nostri migliori professori di economia 
domestiea. 

Il sabato si fa il conto del danaro introitato, si pagano le giornaliste ( cosi 
chiamansi le lavoratrici a giornata), ed ecco la domenica per acconciarsi, az- 
zimarsi, abbellarsi, mettere il meglio che si ha, andare alla messa a sentir le 
pubblicazioni, pranzar all'aria aperta, correre a spasso, ballar la tarantella , 
ed aspettar la serenata; corona della settimana della povera lavandaia. 

E diquest'ultimo periodo della sua settimana che & uopo intrattenersi piü 
specialmente. 

La notte tra il sabato e la domenica € portata la serenata che , comeil 
pomo mitologico, è sempre diretta « alla più bella », e la più bella in fatto 
d’ amore è sempre la propria innamorata. Metastasio lo disse con tanto sen- 
no e tanta ingenuità. 

Non diremo qui di quali strumenti si componga questa specie di orchestra 
girovaga, per non restringere ad episodio un argomento che potrà star da 
sè nel seguito di queste pagine; basti solo che il canto più o meno dice pa- 
role pressocchè simili a quelle messe per epigrafe in fronte alla nostra piccola 
fisiologia. 

La serenata è sovente la sinfonia di quel gran melodramma chiamato il 
matrimonio— Il di seguente vedrete quel bel giardiniere in abito da festa col 
cappello di Pasqua, il panciotto dai bottoni d'argento, le dita carche d'anel- 
la, la catenella all'oriuolo passare e ripassare dinauzi alla casa della sua Lui- 
sella, che anch'essa acconciata a festa è Ta, seduta sotto la soglia, o fuor del 
baleoncino basso, in mostra come una pupa da parrucchiere. Ed è questo il 
mezzo piü comunicativo, piü espansivo di che si val quella gente per fare 
all'amore, 

Con tale metodo, dopo qualche mese, il giardiniere e la lavandaia vengo- 
no fidanzati;per tre domeniche consecutive la chiesa-madre fa pubblica la lo- 
ro futura unione, che le compagne vauno a sentire con perdonata invidia, ed 
al maggio o al earnevale—non sappiam perche si scelgono di preferenza que- 
sti due periodi dell'anno — è stabilito il di delle nozze. 

Gli sponsali delle popolane hanno un costume a parte, dal quale di giorno 
in giorno si vanno allontanando le cittadine, ma che, per buona fortuna, le 
contadine, ed innanzi a tutte le lavandaie, serbano più serupolosamente. 
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Di buon mattino il parrucchiere viene dalla città à peltinare, profumare, 
ed intrecciare in un modo esagerato la bruna capellatura della sposa, ed a 
tempestarla di fiori bianchi, talora anche di una piuma! In questo caso il 
parrucchiere busca fin uno scudo pel suo lavoro, specialmente quando è furbo 
al segno di raccomandare alla sposa, prima di lasciarla, di tener ben ritto il 
capo in carrozza, acciocchè l'occhio degli ammiratori possa girare intorno 
intorno. La madre, le sorelle, le commari fanno il resto — Intanto lo sposo 
ha preso a nolo due vaste carrozze di rimessa; e, giunta l'ora, salgono in 
ognuna nientemen che sei individui, non compreso il coechiere; cioè sei 
donne all'una, la sposa tra la madre e la suocera, le zitelle di rincontro: 
nell'altra lo sposo tra il padre ed il suocero, gli amici dalla parte opposta... 
e viva la festa!! Poi vien l'anello, il st, il pranzo interminabile, Vorgia; e la 
domenica seguente il parrucchiere è chiamato una seconda volta, ed il coc- 
chiere anch’esso, ma per una sola carrozza dove vanno soli soli i due sposi. 
Ed i monelli della città a fischiare ed alzar grida, soprattutto quando la sita 
non rivaleggia in bellezza con l'Elena greca... Alcuni possono osservare che 
la coppia felice non è così lieta in volto come la prima volta !.. Ma non dia- 
mo ascolto ai calunniatori. 

Non bisogna trascurare di aggiungere a questo proposito trovarsi di co- 
loro che credono non esser felice il matrimonio, quando il popolo non alza 
i fischi nelle vie al giro che gli sposi fanno per la città.... O fischi, flagello 
delle riputazioni teatrali, siete pure invocati in qualche congiuntura come una 
benedizione !... Vero è che l'augurio talvolta sopravvanza le speranze, per- 
chè i pomi-cotti,le melarance,e peggio seguono i troppo invocati fischi... ma 
per buona sorte ciò diviene di giorno in giorno più raro; e poi, è merce 
solo destinata alle perfette Megere. 

Ed ecco così assicurata in qualche modo la razza delle lavandaie. La pri- 
ma figlia farà come la madre che ha fatto precisamente come Pava. E ciò 
fino alla consumazione dei secoli. E così sia! 


ACHILLE DE LAUZIÈRES. 
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2) on vi ha eccellente trattato che non cominci da una per- 
۱۷۱۳ definizione: la definizione è la base di tutto l’edificio 
scientiflco, è 


Lo fondamenio che natura pone. 


Che cosa è il giuoco della mora? 

Il giuoco della mora è un giuoco che si fa colle dita. I due giocatori 
sporgono l'un verso l'altro una mano per ciascheduno , ripiegandone o al- 
lungandone quel numero di dita che lor piace; al medesimo tempo che spor- 
gon così la mano, dicono un numero, cercando d'indovinare il numero che 
viensi a formare dalla somma delle dita aperte della propria mano e di quel- 
le della mano dell'avversario. 

Esempio: Io avanzo la mano con tre dita spiegate e due chiuse; l'avversa- 
rio 'avanza con quattro aperte e uno ripiegato: se io dirò 7, avrò indovina- 
to; se in mia vece lo dirà l'avversario, avrà indovinato csso; se nessuno dei 
due indovina, si segue come se nulla fosse avvenuto. 
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Ogni volta che s' indovina, si segna il punto con le dita dell'altra mano; e 
la partita si pattuisce a un dato numero di diti, alle volte a un solo, rare vol- 
te al di la di dieci. 

In questo, come in tutti i giuochi, non ha ‘parte il solo caso; molto può 
l'abilità, ed io cercherò di farvene comprendere alcunchè. 

Non parlerò delle regole elementari, poiché sarebbe un concepir trista 
idea dell’ ingegno de'miei lettori. Com’ & possibile che aprendo un sol dito 
della mano si possa pronunziare il numero 7, o 18, o il 9? A questo modo si 
vorrebbe pretendere che colui col quale si giuoca avesse 6, 7, 8 o piü dita 
in una sola mano. E pure, quantunque sembrino queste inutili avvertenze , 
vi sono certi principianti che vi si lasciano cogliere , eccitando le risa degli 
astanti provetti. 

Ma vi ha qualche sottigliezza che solo conoscono i vecchi giocatori. Se 
là vostra mano segna il numero 5, per esempio, avrete maggior probabilità 
di vincere profferendo un numero pari (4, 6 o 8), che non ne avreste prof- 
ferendo un numero dispari (5 o 7), poichè le combinazioni pari che po- 
trete formare colle vostre tre dita e con quelle che mostrerà l'avversario son 
tre, e le dispari son due. 

I più consumati fan pur capitale della facilità che vi è di passare da una 
data apertura di mano ad un'altra, e viceversa. Cosi dalPapertura di tre di- 
ta si passa facilmente a quella di cinque o di due , e difficilmente a quella di 
quattro. 

La fraseologia del giuoco è pur cosa da conoscersi. Chi dicesse dieci in 
luogo di dir tutte, si attirerebbe le fischiate. Chi ha bisogno di un sol punto, 
o per meglio dire di un sol dito per vincere, invece di contare il numero 
de’ punti da lui vinti, dee dir chiarella; allo stesso modo che i giocatori 
all’ écarté dicono fuor di marche invece di dir quattro. 

Questo giuoco fassi non solo in due, ma in quattro, in sei, in otto, ec. Al- 
lora divisi i giocatori in due drappelli l'un contro l'altro armato و‎ uno di 
ciascuna schiera dà principio alla giostra, c come soldato ferito si ritira ogni 
volta che perde un dito, subentrandogli uno de'compagni. A questo modo 
si è visto sovente un solo campione rimaner padrone del campo e sconfig- 
gere l'un dopo l'altro tutti gli avversari senza aver bisogno dell’ aiuto di al~ 
cuno dei suoi compagni. Così negli antichi tornei il mantenitore sosteneva 
lo scontro di buon numero di cavalieri. 

Ma i cavalieri del torneo della mora non pugnan per la donna de’ loro 
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pensieri o per onore dello scudo. Il premio de’ vincitori è una carafa di 
asprino, di maraniello, di gragnano, presentata ai giostranti da un cantinie- 
re, ۵ tutto al più dalla sua paffuta e tarchiata meta, che in questo caso em- 
pie le parti della regina degli amori. Per tergere il sudore di tal pugna il 
vino è l'asciugatoio più conveniente, nè si è visto mai che altro che vino si 
giuochi al tocco o alla mora. t 
Questo giuoco era noto agli antichi? Sissignori. Essi dicevano micare nel 
senso precisamente identico dell'italiano fare alla mora, e con quel voca- 
bolo esprimevano la velocità dell'alzare le dita, la celerità nel replicare i 
colpi senza intermissione di tempo. Non saprei dirvi sei Greci pur l'usasse- 
ro, ma la cosa è probabile assai. Certo è che se l'ebbero i Latini dovettero 
averlo gli Etruschi, poichè essendo la civiltà latina figlia dell’etrusca, ed es- 
sendo il giuoco della mora parte integrante della civiltà, dovette dalla madre 
Etruria tramandarsi alla figliuola. Se questo argomento non v'entra, diman- 
datene gli archeologi e gli etnografi, e gli uni vi troveranno bassirilievi o va- 
si figurati rappresentanti giocatori di mora, gli altri troveranno fra le cin- 
quanta parole etrusche che conosciamo qualeheduna che si rassomigli all'i- 
taliano mora, o al napoletano e spagnuolo morra, o al francese mourre, 0 
all'inglese mora; 

E qui nasce spontanea una considerazione: Spagna, Italia,Francia, Inghil- 
terra, tutte hanno questo giuoco; dunque un popolo che invase queste 
quattro contrade, che tutte le abitò un giorno, dovette esserne l’inventore. 
Avete che rispondere? 

Se nulla potete addurre in contrario, eccovi i Celti maestri alla miglior 
parte di Europa del giuoco della mora; ed eccovi nella loro lingua la tanto 
desiderata etimologia: poichè moran vuol dire mucchio, cumulo, ammasso 
( e in quel giuoco si somman le dita in un sol cumulo), e meur vuol dire 
dito ! 

Dopo tanto sforzo di erudizione lasciate che mi riposi un poco; chè così vi 
riposerete anche voi, lettori carissimi. E poi con maggior len2 ripigliamo la 
nostra dissertazione che va prendendo l'aspetto di una memoria letta all Isti- 
tuto Archeologico di Roma o alla nostra Accademia Ercolanese. 

Avevano i Romani un curioso modo di dire: essi chiamavano degno che si 
giuochi con lui alla mora nelle tenebre chiunque fosse incapace di tradir la 
buona fede: Cicerone, Petronio e S. Agostino se ne servono. Ed in vero quan- 


1 Vedi la figura. 
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do allo scuro si fa tal giuoco, bisogna alle persone che giuocano prestar fede 
intorno al numero delle dita che levano. Ciò mi fa rammentare del modo co- 
me giuocano fra noi i ciechi,che certo non hanno la buona fede di quei sem- 
plicioni di antichi romani. Essi dopo aver alzato le dita e gridato il numero 
che dee indovinarne la somma, abbrancano la mano dell'avversario per veri- 
ficare col tatto quello che non può verificar la vista. Infinite volte ho visto così 
giocar nelle cantine che accerchiano la collina di S. Martino gl'invalidi di- 
fensori della patria che nei campi di Marte di Venere o di Bacco perderono 
il ben della vista. Ora invano li cerchereste cola: essi passarono ad abitare 
in mezzo alle ricottelle e alle peregrinanti quaglie la dove Massa si specchia 
nel golfo di Napoli. 

Il giuoco della mora ha molta somiglianza coi segreti. Questi in sul prin- 
cipio sono affidati ad un solo orecchio, e poi a voce bassa a un secondo, e 
poi gradatamente la propagazione se ne fa pid romorosa come nel celebre 
crescendo del Barbiere, finché si strombettano pubblicamente e li sentono 
anche i sordi. Così è della mora: s'incomincia a piana voce e col possi- 
bil silenzio, e si finisce gridando come energumeni con quanto se ne ha in 
gola. 

A ciò taluni poser rimedio, facendo ad ogni intervallo cantare una stro- 
fetta di nessun significato chiamata la pintaura: a questo modo il canto im- 
pediva che le teste e le gole si riscaldassero, poiché la sua missione & di 
raddolcire gli animi ed ingentilirli. Ma i giocatori trovaron che quel canto 
intermedio ritardava di molto il giuoco, e come tuttele cose buone /a pin- 
taura usci di moda. 


EMMANUELE ROCCO. 
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Jane isolette dalle acque del Tirreno da vicino vagheggia- 
no la ridente Napoli, ed incenso di fiori le tributano e 
cantici d'amore. Ischia di coteste isole per estensione di 
sito e per bellezze naturali & la piú ammirata, la qua- 
RP le da levante a ponente per cinque miglia dilungandosi , ci 
SÍ rende immagine d'una piramide che dal mare per 2450 
piedi elevandosi va a terminare coll'arso vertice dell'Epomeo. Parte del- 
la sua storia ci viene rivelata dalle sue diverse d enominazioni. Pitecusa 
fu chiamata anticamente dai Greci, dall'essere venuta in grido nell'arte 
degli orciolai; quindi per avere dato ospizio alle navi del profugo Enea 
appellossi Enaria; e i padri della greca e della latina poesia Anarime la 
dissero, immaginandovi il gigante dalle cinquanta teste, Yimmane Tifeo 
fulminato nella saerilega battaglia contra il cielo , e sepolto nelle viscere 
dell'Epomeo. Finalmente pigliando nome dal fortissimo castello tutta l'isola 
chiamossi Zschia, la quale colle vetuste lave ricorda le molte sciagure tolle- 
rate per le ire frequenti dell'azione vulcanica : dal che atterriti gli antichi, e 
ignari delle cause produttrici de'terribili fenomeni, ben s'avvisarono fingere 
poetando uno smisurato gigante in lotta coi Numi, gli abissi e i cieli mesco- 
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lati in aspra guerra, gli elementi congiurati contra il cielo, e il cielo fulmi- 
nante la ribelle natura. Ora tutto è pace : l'Epomeo, il monte che sorge in 
mezzo all'isola come padre generatore di essa, da cinque secoli e più non 
apre le sue voragini di fuoco : laonde ora con più ragione affermasi, il de- 
mone del male, il genio dei yulcani, il gigante Tifeo, sgagliardato di ogni 
forza giacere entro le viscere della montagna, arso cadavere. Sulla sua ne- 
gra sepoltura di basalto i fiori e le piante dispensano il riso delle grazie e 
l'abbondanza dell'agricoltura, e intorno all'isola adorni di verzura e lieti di 
onesta pace ridono pittoreschi villaggi che distesi giü pel pendio dei colli 
specchiansi nell’azzurro Tirreno. Il paese congiunto al castello appellasi col 
nome dell'isola, ed & città adorna d'un episcopio e d'un seminario, dove 
vorrei non esser vero quanto un alunno con rammarico mi riferiva: quivi di- 
vietarsi la lettura dell'Allighieri. 


H. 


L'isola nella stagione estiva è ritrovo di forestieri و‎ quali per deporre 
dolorosi morbi in terme salutari , e la più parte per godere della voluttà di 
quell'aere soave, o per inspirarsi alle memorie ed alla pia quiete dell'incan- 
tevole scoglio. Epperd non di rado occorre l'incontrarei in pittori paesisti 
sul ciglio d'un colle,nel fondo d'una valle, ora intenti a ritrarre la lucentez- 
za dell'aere e dell'aeque, ora le feste dei popolani, e spesso intesi amorosa- 
mente a cogliere il bello dali'ultimo raggio diurno con cui il sole imporpora 
l'estremo orizzonte e di unà eara malinconia tinge le vaganti nuvolette, Ed 
io con un pittore paesista mi trovai a visitare l'isola,coll'egregio amico Mat- 
iei, tutto dedito colla sua tavolozza a ritrarre i costumi dell' isola beata. 
Ma se alle dipinture del paesista basta la schietta natura coi suoi diversi 
aspetti, non cosi avviene al poeta della nostra età, il quale perché le sue 
rime siano udite e celebrate fa mestieri che fra gli spettacoli della natura 
informi le sue armonie dell'indole e dei bisogni della società e giovi can- 
tando alla vita civile della sua patria. Ed il pocta del secolo decimonono dai 
fasti dell'isola ben potrà derivare concetti splendidi ed utili, laddove si fac- 
cia a considerare come la divina Provvidenza segnasse Ischia a conforto di 
grandi uomini nello stremo della sventura.Enea, lasciate le materne sponde 
di Xanto, nel suo esiglio si asside a quei lidi; vi si asside Mario proscritto. 
Enea e Mario: in questi nomi due grandi epoche vedea scolpite nei fasti del- 
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l'isola, e rissuardando al castello mi sentia tratto nel secolo XIII, quando 
l'isola fu spettatrice di un magnanimo esempio di virtù militare operata da 
Giovanni Caracciolo. Il quale valorosissimo uomo tenendo dalle parti dello 
svevo Federico II contro le armi dell’imperatore Ottone IV, vedutosi stretto 
da straordinarie forze nemiche, meglio che dirsi vinto,elesse da gloriosissimo 
capitano morire entro una torre abbruciato, martire della fede militare. E 
fu nel medesimo castello che Costanza d’Avalos per onorare la travagliata 
casa aragonese per nulla temette i disastri della contraria fortuna ed alle 
armi francesi oppose gagliardo animo virile. Per siffatta guisa onorato il 
castello d'Ischia ben meritò divenir poscia armonica stanza alla marchesa 
di Pescara, Vittoria Colonna, la quale, come l'appella nobilmente il Valery, 
fu la santa Musa di Michelangelo, la Beatrice del Dante delle arti.L'illustre 
donna, per beltà e per poetico valore celebrata nell'omerico verso dell'Ario- 
sto, salì eziandio a gran fama per maschie virtù cittadine ; e siane argo- 
mento il consiglio da lei dato al consorte, al vincitore di Pavia, allorchè i 
principi d'Italia lo scettro di Napoli gratulando gli proffersero. Conoscendo 
ben ella quanto sia difficile impresa il governare le nazioni con accorgi- 
mento, d'ogni vano orgoglio dispogliata lo persuase a rispondere col nic- 
go all'offertogli rcame, a lui dicendo: Per me non desidero di esser moglie 
di re, ma sì di quel gran capitano che seppe vincere non tanto col suo va- 


lore durante la guerra, quanto nella pace colla sua magnanimità i più 
grandi re. 


IIT. 


Ischia, al pari di ogni altra terra d'Italia, ebbe a patire mutamenti di 
fortuna e piraterie di ogni maniera: ma sarà sempre venerando il paese che 
fra l'ire degli elementi e degli uomini serberà come Ischia esempi di gene- 
rose virtü, Mentre per tal modo io meditavo i destini dell’ isola , il pittore 
che a me si accompagnava, in riva al mare, eonficcato nell’arena l'ombrello, 
messo in acconcio il seggiolino artistico, e sedutosi di prospetto al castello, 
ne ritraeva i merli ed i baluardi. Egli rendeva coi suoi colori l'esteriore fi- 
sonomia, ed io accoglieva nel mio petto il sentimento de' fatti gloriosi che 
vivificano la memoria dell’ antica rocca. Compiuto ch'egli ebbe il suo la- 
vorio, ravvolse come in un fascio l'artistico fardello , e seco mi trasse ver- 
so Casamicciola , grazioso villaggio da parecchie famiglie straniere eletto 

L : 10 


74 ISCHIA 


a piacevole dimora. L' amico mi dicea , cammin facendo, tornarglia grato 
ed utile'passatempo quel continuo errare nelle modeste case del pescatore 
e del colono: e fra Pamo e la rete, fra la falce e'l vomero, studiare eritrar- 
re gli usi della semplice vita, e goder le musiche e i balli delle popolane 
lor feste, non ancora contaminate dal fasto cittadinesco. Poco discosto dal 
paesello Lacco, ci si offerse alla vista presso casa campestre sotto un per- 
golato una bruna villanella vestita a festa alla foggia delle isolane, la qua- 
le coi neri e vivaci occhi vigilava a se d' intorno ventagli, canestri e cap- 
pelli da lei vagamente congegnati con paglia. La guardammo col godimento 
dell'ammirazione, ed entrato il Mattei in desiderio di prendere l’immagine 
della leggiadra isolana, studiò modo di rendersela benevola chiedendole se 
tenesse ventagli da vendere, ed ella rispose che si: ci provvedemmo di due 
ventagli colorati a sembianza dell'iride, e lodatoneil lavoro—Come vi chia- 
mate? — la interrogó l' amico; ed ella — Lucia per servirvi. — O buona 
Lucia, volete permettermi ch'io vi faccia il ritratto? — riprese l’amico; ed 
ella sulle prime ritrosa, fece poscia il voler nostro, lieta forse del vedersi 
ammirata e di alcun denaro che aggiugnemmo al prezzo dei ventagli. ll 
pittore distemperati i colori su l'assicella tolse a dipingere la bella Lucia ; 
la quale avea il capo coverto d'un velo color giallo, detto volgarmente ma- 
gnosa, sulla fronte bizzarramente ripiegato : dal velo le traspariva la nera 
capellatura chiusa da rosso fazzoletto spiralmente acconciato in guisa di tur- 
bante : dagli orli della magnosa dondolavano gli orecchini, ricchi di perle: 
serico giubbonetto di colore scarlatto con frange d'oro le si stringeva al seno, 
cui maggiormente illeggiadriva cilestre pezzuola scendente dal collo ed ai 
lombi assicurata: ed un abito verde con grembiale violaceo compiva la ve- | 
stitura di quella isolana. * Ritraendola quegli le andava dicendo — Voi siete 
buona, o Lucia : ben diversa di tante altre, che di soverchio vogliono esser 
pregate,e talvolta mi fuggono; non altrimenti che se là mia matita ed il pen- 
nello fossero due pugnali per trafiggere le belle isolane. — Un dolce sor- 
riso sfavillava sulle brune sembianze di Lucia, che andava accatastando le 
sue merci di paglia; ma a toglierla al nostro conversare accorse la vec- 
chierella Maddalena , la suocera della vagheggiata. — Lucia, Lucia, scla- 
mando, fa presto ; andiamo a Lacco : sono le ore ventidue, è il momento 
della processione. — Ed io vi attendeva, rispose la nuora,eccomi pronta. — 
E a noi rivolta prosegui: — Vi deggio lasciare: vado a Lacco per venerare Ma- 
! Vedi la figura. 
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ria Santissima, che oggi si festeggia: ed io più d'ogni altra domna ho de- 
bito di onorarla, perche nel canale di Procida, in una tempesta orribile, presso 
a Capri, mi salvo dal naufragio lo sposo,il caro Tore.— Oh si, povero figlio! 
ripigliava Maddalena, mentre andava pescando , il mare lo voleva morto, 
ma votatosi egli a Maria, fu salvo.— Frattanto Lucia andó a deporre in ca- 
sa la sua mercanzia: il pittore col pennello nella sua tela fece alcuni segni 
qua e la che indicassero Maddalena, la quale vestiva l'antica vestitura delle 
isolane: la mantiglia a] capo di lana rossa,orlata di color giallo,cd abito ci- 
lestre con grembiale di lino bianco. Siecome ad ogni istante si offrono al- 
l'uomo i contrasti della natura nella gioia e nel dolore, nella vita e nella 
morte, cosi pure il pittore ebbe accolte in un pensiero nel campo d'unan- 
gusta tela Maddalena e Lucia, la veechiaia e la giovinezza. Le donne ci sa- 
lutarono e partirono : e noi ripreso il cammino errammo per diversi fioriti 
viottoli, e noi pure andammo a Lacco; dove giungemmo quando la proces- 
sione già uscita di chiesa stendevasi per le vie folte di popolo devoto. Nel 
tramonto d'un bel giorno d'agosto una pia festa campestre in riva al mare, 
sotto il sereno cielo partenopeo, è scena soavissima che tocca il cuore! Cro- 
ci, stendardi impressi di sante istorie, suoni di campane, ceri accesi, con- 
sorterie vestite in varie fogge, preti, monaci, componevano la processione 
echeggiante di preghiere, con cui traevasi il pio simulacro della Madre dj 
Dio: intorno a cui vedemmo gran moltitudine di minuto popolo accorsa 
dalle vicine borgate, e dame nordiche da Casamicciola convenute, ed in- 
contrammo Lucia e Maddalena che andavano snocciolando devotamente le 
deche del rosario. Molte barchette veleggiavano presso alle rive, e vedeva- 
si un naviglio inglese, abitato da bellissima Miledi che vive nei regni del- 
le acque e solo per breve diporto tocca la terra: ella pure salutava Ja festa 
di Lacco colle musiche del naviglio.Qua e la vagando ci diè negli occhi un 
ardente giovane tutto moto che allineava la processione, ed or ne faceva 
ritardare, ora accelerare il corso, e a chi dava il segnale perchè si desse il 
fuoco ai^ mortaletti, ad altri perchè alle musiche si alternassero i canti. In 
lui si fissarono gli sguardi di Lucia, ed — Ecco, esclamò a Maddalena, ecco 
il nostro Tore. — Oh benedetto giovane ! era la gratitudine dell’ ottenuto 
benefizio che lo ineitava alla pia esultanza. 
Posato il santo simulacro in mezzo alla via su d’un altare sparso di fiori 
ed odoroso d'incensi, al lungo ripetuto frastuono di squille, di canti e di 
mortaletti successe grave silenzio. Mute le campane, muti gl'inni delle de- 
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vote consorterie, mute le musiche del naviglio inglese, muta la moltitudine 
atteggiata a preghiera. Solo un'arpa non era muta: l'arpa d'un buon vecchio 
che seguiva il simulaero traendo cari suoni dalle eorde armoniose, e ren- 
dendo immagine dell'inspirato Davidde arpeggiante intorno all'area d'Israel- 
lo. In quell'arpa parea accogliersi l armonia dell'universo , votato alla ma- 
dre dell'Uomo-Dio. Rapite in estasi dolcissima Lucia و‎ Maddalena e To- 
re si guardarono colle lagrime agli occhi, accennando al divo simulacro, co- 
me se ad un tempo stesso, in guisa di tre corde in una medesima armonia, 
dir volessero: — Ecco la Vergine Santissima che ci rese la pace e la pro- 
sperità. . 


IV. 


Non istà tutta nelle borgate la letizia per chi voglia visitare l'isola; egli do- 
vrà salire l'Epomeo per inebriarsi ad un aere purissimo che mette le anime 
in commercio cogl'immortali, quasi il premere le alte cime dei monti fosse 
un appressarsi alla regione dell'eternità, un attingere i tabernacoli del vero; 
cpperò in quelle supreme aerce solitudini si sentelo spirito della divinità che 
scende dall'alto a raddoppiare l'umana esistenza.La gentilità ricorda Filippo 
il re di Macedonia che superate le faticose balze dell'Emo ordind che sul 
vertice si rizzassero due altari, al Sole ed a Giove; ela Bibbia ricorda come 
gl'Israeliti fossero più gagliardi nelle pugne combattute su’ monti, talchè i Siri 
paventavano venire 1 sulle montagne contra essi a battaglia, certi della 
sconfitta, ed eleggevano guerreggiare nelle pianure. Dal che come dalle 
istorie di tutti i popoli apparisce in ogni età il sentimento della religione a- 
vere governate le altezze dei monti ; e la nostra Italia dalle Alpi a Mongi- 
bello mostra i suoi monti, santificati da cenobi e da pie tradizioni. L'Epo- 
meo nel secolo XV vide sulle sue cime in onore di San Nicola sorgere un e- 
remo per opera di Beatrice della Quadra con alquante sue compagne colà con- 
dottasi a romitica vita: le quali tramutatesi poscia in un cenobio aperto nel 
castello d'Ischia, l'eremo rimase diserto. 

Ma l'Epomeo non dovea rimanere a lungo senza il culto di Dio و‎ e sicco- 
me i monti di maggior grido dovea vedere ristaurati i suoi eremi ed animati 


1 Servi vero regis Siria dixerunt ei: Dii montium sunl dii corum, ideo superaverunt nos 
sed melius est ut pugnemus contra eos in campestribus el obtincbimus eos. Lib. IU. Reg. cap. 
XX. $ 23. 
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nella preghiera dei devoti; il che accadde nei tempi del Borbone Carlo 111 per 
un esempio singolare di eristiana pietà. 

Il tedesco Giuseppe Arguth capitanante l'isola , investendo due guerrieri 
dalla bandiera disertati,fu in forse della vita per i! cavallo cadutogli sotto, e 
per gl inseguiti che cogli archibusi minacciandolo tentarono finirlo; allora e- 
gli invocò il Divo del monte, l'Arcivescovo di Mira,ed a lui votato uscì d'ogni 
pericolo senza palirne sciagura nessuna. Ottenuta la grazia, depose le mili- 
tari insegne per vestir la lana dei romiti, e trasse vita penitente nell’e- 
remo di San Nicola, dove aperte nel tufo diverse celle, ed ornata la chiesa, 
in compagnia d’altri devoti finì i suoi giorni santamente, e fu sepolto nel tem- 
pio delle sue virtù testimonio venerando. Ora diversi altri eremiti manten- 
gono in riverenza quel santo luogo, ed io fra loro seduto sulle antiche lave 
meditai ai diversi destini dell'Epomeo. 

Il gentilesimo associò all'Epomeo immagini di sacrileghe battaglie, rap- 
presentando.l’uomo fatto gigante nel male , insuperbito contro il cielo, e fi- 
nalmente prostrato. Il cristianesimo mutandone il nome in quello di San 
Nicola,lo rese caro per fedeli racconti spiranti amore e pietà; e vi addita l'uo- 
mo composto alla preghiera pel ministerio delle buone opere in dolce con- 
sorzio col Dio delle misericordie. La gentilità vi additava Giove armato di 
fulmini sceso a terribile vendetta: il cristianesimo ricorda il santo uomo 
che ner generosa carità salvò dal peccato la giovinezza di tre donzelle , ed al 
pellegrino che vi giunge coi versi dell’Allighieri parla piamente 


della larghezza 
Che fece Nicolao alle pulcelle 


Per condurre ad onor lor giovinezza. < 

Così meditando guardava intorno al monte , e tutta io vedea la bellissima 
isola festante di pampini, di case e di beate memorie ; e poco discosto vedea 
Procida,forse memore ancora del tempo che alla sorella Ischia era congiun- 
ta.Più in la spingendo gli sguardi salutava da ponente Miseno, Baia, e quindi 
Posilipo eMergellina:dalla banda orientale salutava Capri e il Vesevo,e i campi 
che un di vantarono Pompei ed Ercolano. Aile voluttà dei siti deliziosi si frap- 
poneva la terribile immagine della tirannide romana; la quale posate le cure 
del Campidoglio venne nei giardini di Partenope a sordidare le opere di 
Dio con barbare carneficine e con lascivie smodate: se non che i pensieri 
del terrore dissipavansi all’alitare di un’ aria soave che ricreandomi i sensi 

1 DaxTE— Diy. Com. Purg. G- XV. 
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rendeva l' anima leggiera ai voli della poesia. Per la qual cosa sul piú alto 
vertice dell'Epomeo ho desiderato rivedere il devoto vecchio che sonante 
l'arpa tenea dietro alla processione di Lacco. Avrei voluto udire la sua arpa 
accosto le tombe degli eremiti ; lavrei ascoltata con riverenza, siccome 
l'arpa d'Israello sui monti di Dio: avrei sposato al Davidico stromento le 
soavissime rime che ad Ischia intonò nelle sue meditazioni Alfonso de La- 
martine, il Geremia della Francia: il quale sotto questi firmamenti di luce e 
di canto attinse l'ambrosia più dolce della poesia : perchè l'Italia o colla 
fragranza e colla splendidezza del suo cielo o colla narrazione delle sue 
istorie fu eletta da Dio ad ispirare i poeti d'ogni più colta nazione. * 


1 Diverse notizie riguardanti l'isola le ho attinte dall’ opera del ch. Cav. Stefano Cheval» 
ley de Rivaz, intitolata — Descrizione delle acque termo-minerali e delle stufe dell'Isola d'I- 
schia — opera pregiata: ed é maggiormente da commendare nell' edizione fatta nel 1838 per 
le dotte e molte note dell'illustro e non mai abbastanza rimpianto Michelangelo Ziccardi. 


GIUSEPPE REGALDI. 
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L'ARROTINO * 


» lo fo girar la mola 
» Col zira-zira là. 


= prolungato , quella specie di cantilena ; Ammola-fourf , 
o P i Ammola-forbici ) , o con più stretta sincope, secondo al- 
tri, Afo -urf, non fosse piü che una voce volgare, v'ingan- 
; dnereste a partito. Che studio, che meditazioni, che sapien- 
za, che poesia in quell’ uomo con la sua modesta macchina ! 

Prima di tutto è a far distinzione tra arrotini di prim’ ordine o maiorum 
gentium, che van denotati col nome generale di ammolatori, ed arrotini di 
second' ordine o minorum gentium, che sono propriamente gli ammola-for- 
bici. Quelli han loro grandi botteghe, spesso nelle strade piú cospicue della 
capitale, ed il loro mestiere non istà solo in aguzzare, affilare, arruotare © 


! Non trascuriamo qui di rimuovere una difficolta, ehe spesso ci venne falta, e che certo ci 
verrebbe fatta sempre. Affinchè non sembri strano che un’ opera descrittiva di Napoli e con- 
torni sì occupi dell'arrotino , che vien di provincia ( quantunque pure, come vedremo , ve ne 
abbia de' contorni ), e così di altri usi di simil genere, che non àn cuna nè in Napoli né in 
sue vicinanze ; dichiariamo di aver compreso tra i nosiri costumi quelli ancora, che, non es- 
sendo a stretto dritto napolitani, meritano di esservi annoverati come speciali della nostra pa- 
tria, e, diciam così, per antico dritto di cittadinanza. 

L'Edit. 
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brunire, ma, provveduti di ruote, ferri, pietre, ed altrettali argomenti, fab- 
bricano benanche. Ve ne sono francesi ed inglesi, e pur valenti napolitani ; 
e della costoro opera si avvale anche il ceto piü elevato, perocché han de- 
licatezza’nel lavorare e conoscenza dell’ arte. In cambio gli ammola-forbici, 
onde parliamo, son poveri girovaghi, spezie di tribü errante, che traggono 
alla capitale per accumulare un pò di lucro dalla loro picciola industria; e la 
lor conoscenza d'arte non è, a dir vero, squisita. 

Campobasso é vaga città, collocata a pendio d'un picciol monte, capitale 
del contado di Molise, provincia del nostro regno, antica Sannio, ricca delle 
rimembranze di quei popoli formidabili 4 che sol dopo ventiquattro trionfi 
cedettero alla potenza romana, e che occupavano anche parte delle provin- 
ce di Capitanata e di Abruzzo Chietino. Ha molte e riputate fabbriche di col- 
telli, forbici, ec. ed i be' lavori che vi si fanno dàn chiara testimonianza del 
progresso dell'arte. Giornalmente possiamo osservarne; e nelle nostre sale 
d'esposizione spesso abbiamo avuto il destro di ammirarne la bontà, t'ele- 
ganza e la maestria dell'esecuzione; ció nondimanco par non esservi altro che 
lame e lavori ed acciai inglesi ! Qualunque ne sia la ragione, a noi altro non 
occorre che dire, come gli arrotini ( intendete sempre gli ammola-forbici ) 
nella massima parte vengano di cotesta provincia, o soli, o in compagnia di 
lor concittadini,e ne abbondano tuttodi le strade, perecchè in patria,essendo 
cosi numerose ed accreditate fabbriche di acciai,potendo dirsi quella la prin- 
cipale industria, il loro mestiere , di pieciola levatura , non troverebbero ad 
esercitar altrimenti. Veggonsene pure degli Abruzzi Aquilano e Chietino , 
forse ancor fedeli agli antichi compagni del Sannio, e taluno anche di Torre 
Annunziata, ne' contorni di Napoli, ma questi son pochi. 

L’acconciatura dell'arrotino consiste all'incirca, in un paio di grosse scar- 
pe ignoranti affatto non che della pelle lucida e della vernice و‎ pur della mi- 
stura; calze lunghe e calzoncini stretti con fibbiette ai polpaeci; camiciuola 
con piccioli bottoni di metallo a campanelline, breve giacca e cappello a pira- 
mide tronca.Questo, che si ritiene tuttavia da qualche osservatore delle patrie 
costumanze, può chiamarsi l'abito più fedele e genuino, l'uniforme per dir 
cosi, che si presenta a prima giunta al pensiero trattandosi d' un arrotino. 
Nondimeno nella più parte ha soggiaciuto a svariate modificazioni, si che 
v' incontrerà avvenirvi piü di leggieri in un arrotino dalla giubba cilestre e 


1 Otto popoli abitavano il Sannio: Irpini, Sanniti propri, Marsi, Peligni, Frentani, Mar- 
ruccini, Vestini e Picentini. 
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calzoni lunghi del color medesimo, rimboccati sulla scarpa: dal cappello ela- 
stico e morbidissimo, divenuto per età piü che per nascita un fac-simile di 
un cappello a soufflet, tanto in cima alla testa collocato da lasciar ravvisare 
perfettamente l'orizzonte d'un berrettino bianco , che sorge dal hel mezzo 
come la luna alle spalle d' un monte: in un altro , ribelle onninamente alle 
costumanze, vestito con giacca e calzoni come ogni cittadino e lia ۱ 
coppola. Tutto invecchia quaggiù, ed anche un arrotino, se abbia un pò di 
sale in zucca, si persuade come dobbiam pure spignerci innanzi. 


Dobbiamo a morte 
Ciò ch'è nostro e noi stessi 


dice Orazio; epperd niuno maraviglierà se si elevi una pira, per ardervi su, 
con mille altri vecchiumi, i calzoncim ed il cappello a fiscella dell'arrotino. 
Convien dire inoltre come il rispetto monumentario e tradizionale vada sen - 
sibilmente scemando, e l'uomo, questo superbo animale, abbia rotto impu- 
dentemente il vincolo che il legava alle pantofole paterne o alle fibbiette del- 
Pavo; si che i nostri posteri non vedranno forse mai più un arrotino tipo ! 

Persuasissimi di tal verità vi presentiamo un arrotino ritratto dal vero , 
in anima e corpo, com’ io posso testimoniare, il quale non è dubbio che sia 
affatto del secolo,come il dimostra il suo vestire degage,ed in ispecial modo il 
cappello. t Cadono le città, cadono i regni,ed è caduta anche miserabilmente 
cotesta fogeia di cappelli morbidi e cedevoli di pel di conigli o peggio qual- 
che volta. Fu costume degli artisti, specialmente pittori: li chiamano an- 
che cappelli alla fiamminga, forse perchè più in uso presso quella scuola; 
e molti sommi nell'arte coprirono il capo di cappelli a simile forma ; poscia 
passò a viaggiatori artisti e non artisti, dotti ed indotti, curiosi e bauli; po- 
scia anche a’ cittadini e spesso con cerle facce anti-artistiche ch'era una 
vera pietà; ed ha terminato finalmente per essere il retaggio degli arrotini 
e fin de'concia-tegami, il che vedrem meglio a suo luogo ; quantunque, a 
dir vero, ambedue artisti sui generis; e così di tanti altri ordini volgari, co- 
me i venditori di bassa chincaglieria, che assediano le nostre strade e le 
nostre botteghe da caffè, tra’quali, per quello spirito di gioviale imitazione 
che è nel Napolitano, non mancano curiose parodie toscane, francesi, e di 
regioni oltramontane eziandio. 


' Ved. la figura. 
L 11 
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Chiediamo scusa della digressione e ritorniamo a callaia ; proponeiidoci di 
cominciar le nostre fantasmagorie, facendo vedere nell'arrotino un perso- 
naggio allegorico , un filosofo errante come Barbanera o permanente come 
Diogene; un negoziante, un menestrello,un grand'uomo infine che pud.scla- 
mare « ho tutto meco » probabilmente con un poco piú di ragionevolezza 
di quel cencioso filosofo che insuperbiva nella balorda idea di essere a questo 
mondo l'ingegno il piü gran capitale dell'uomo. Pace alla memoria dei mat- 
ti! — Esaminiamo la macchina del nostro arrotino. 

Vien su dal mezzo un legno. É a questo attaccata una secchia di latta t 
per ordinario mezzo logora e sudicia و‎ di forma all'incirca d'una fiaschetta و‎ 
pel cui collo s' introduce l'aequa,la quale cade giù, goccia a goccia,sull' orlo 
della ruota di pietra, per via d'un bocciuolo, che parte dal mezzo della sec- 
chia, frenato da un fil di ferro. Altri, in cambio della secchia adoperano u- 
na vecchia stagnata, altri un orciuolo. Passa pel centro della ruota di pietra, 
collocata tra due aste principali verticali, un'asse rotonda di ferro, mossa da 
una vicina carrucoletta, cui si avvolge una cordella, ligata alla grande ruo- 
ta di legno. Un'assicella sull'estremità dritta della macchina é mossa da una 
grossa eoreggia, che termina ad un ferro, presso a poco in forma di girella, il 
quale fa volger l’asse della ruota. Cosi l'arrotino, agitando col piede cotesta 
assicella, gira laruota principale, e con essa, in conseguenza, la carrucoletta 
€ la ruota di pietra. Questa freme allora sotto l'energico stropiccio del me- 
tallo premuto da una mano potente sopra i suoi orli, e quando è molta l'an- 
tichità o la ruggine del ferro, non freme sola la poveretta, ma grida: 


Treman gli abitator dell'ombre eterne 
Al rauco suon della tartarea pietra 


e con ta'gridi, ch'io gli odo distintissimi dal settimo piano, cui all’ incirca 
corrisponde la casetta ehe abito ; e le scintille di fuoco che schizzano, e gli 
spruzzi di aequa, che rompono con violenza l'atmosfera, sono una bella le- 


* Gli ammolatori ( arrotini di prim” ordine ) avendo le loro macchine fisse, invece di girar 
la ruota col piede, hauno i garzoni che la girano con la mano , mediante il manico di ferro 
che vi è attaccato. Taluni ammolalori, senza aver bisoguo della seechia , han la ruota di pie- 
tra collocata in una specie di cassapanca vuota, nella quale ripongono l'acqua, per modo che 
la ruota di pietra Vattinga nel girare.—La fedelta della storia ci obbliga a discen er a certi rag- 
guagli forse di soverchio minuti. 
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zione di fisica, forse non curata, perchè si ha anche ad' un tornese; da po- 
ter apprendervi la pila del Volta, la macchina pneumatica e la elettrica. 
Quando poi vi piaccia considerare la cosa dal lato morale, quel ferro che si 
arruota raffigura la vita umana consumata dalla rabbia e dalle tribolazioni. 
Laonde non senza ragioni io dico quella macchina un trattato di fisica, un li- 
bro di filosofia ; filosofia applicata e per avventura più utile di quelle, che per 
insegnar troppo l'io ed il fuor di me finiscono per non capirle più nè l'io nè 
il fuor di me, cioè nè io nè noi nè voi. — Andiamo avanti. 

Nell'arrotino io raffiguro il tempo; l'arrotino è la vera immagine di Sa- 
turno ; il tempo strugge, dunque arruota ; chiarisce il vero, dunque bruni- 
sce; consuma, dunque affina; sviluppa l'ingegno e fa ravvedere gli uomini, 
dunque aguzza; onde, essendo omai cosa fuori moda dipignere il tempo con 
la falce e l'ampolla, sarebbe altrettanto energico rappresentarlo col cappello 
a fiscella, in atto di arruotare. Ed eccovi uno squareetto di mitologia. 

È l'arrotino una specie di Arabo,di Germano, di Moro, ma invece del ca- 
vallo, della guerra, della sua donna, ama alla follia quella macchina, che 
fa alla sua volta da guardaroba e da magazzino portatile. Infatti è provvedu- 
ta di diverse cassette, una delle quali, a lungo fondo, serve a riporvi qualche 
camicia و‎ calzoni od altro, per poter il poveruomo, lasso e def.tigato, solle- 
varsi alquanto in quella vita che mena , dall'alba fino a sera avanzata ; un' 
altra lunga quadrangolare, inchiodata per lo più alun de'lati della mac- 
china, serve di magazzinetto al suo negoziuccio di forbici, coltelli ec. 

In altre più piccole tien cenci, qualche pietra ad olio, chiodetti, lime, martel- 
li ec. Taluni hanno, in cambio, una borsa di cuoio, per riporvi tutti cotesti 
arnesi. Sulla macchina è anche un'ancudinetta fissa per accomodare, inchio- 
dare od altro, e per via d'una strisciuola di cuoio vi è attaccato un martello. 
L'arrotino gira con la sua macchina sospesa alle spalle, mediante una gran- 
de coreggia rendendo per tal guisa somiglianza d'una lumaca che seco trag- 
ga la sua casetta. 

Questo è almeno quanto posso dirvi, in generale, sulla costruzione delle 
macchine degli arrotini; ove poi voleste considerarle nelle più minute parti- 
colarità, avreste a perdervi la testa, chè io, per non narrarvi balorderie, es- 
sendo stato osservatore attentissimo di quante ne ho vedute, ho trovato qua- 
sì in ciascuna una diversità , tale avendo la ruota di legno più grande, tale 
più piccola, tale collocata nel giusto mezzo , tale più da un lato, tale più da 
un altro , tale più su, tale più giù; tale più cassette , tale meno ; l'una collo- 
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cate in un modo, l'altra in un'altro, benché veramente non sieno che modi- 
ficazioni. Avvezzo a dominare il ferro, un arrotino non saprebbe forse com- 
portare la monotonia d'una serupolosa conformità ! 

Da negoziante esperto, l'arrotino non di rado, lasciando in riposo qual- 
che tempo la macchina, ponsi a vendere forbici, coltelli, temperini o pie- 
tre ad olio, per tentare anche quest'altro lato del commercio. Fi giuoca 
allora un vantaggio sicuro contro un incerto, sacrifica qualche giorno ad 
un'arte novella, forse ricordando il proverbio napolitano « Chi nun reseca 
nun roseca. ! Sono quelli in cui sovente ci avveniamo, i quali, portando 
sospesa al collo una cassetta contenente la loro merce, gridano con voci lor 
proprie — Forbiciaro — Coltellaro — Campobasso — Campobassese. 

Vive egli principalmente con quell'ordine di persone, eui i ferri sono in- 
dispensabili, come la penna ad uno scrittore , il Donato ad uno seolaro , il 
soldo ad un impiegato ; laonde han bisogno dell'opera di lui e beccai e hot- 
tai e Upograli e sarti e ligatori e mille altri; in ispecial modo poi i calzolai 
che il tengono occupato buona pezza della giornata; e trà questi segnata- 
mente ha l'arrotino, come ogni buon commerciante, i suoi acconti (clienti). 
Non di rado € chiamato su per le abitazioni, cd un arrotino, il ripeto ad o- 
nore dell'onestà ed anche della mia patria, mi assicurava di trovarsi piut- 
tosto contento del guadagno che faceva in Napoli ; tanto è vero che l'uomo 
dabbene e moderato trova un tesoro nel po' di pane che ricava dal suo sten- 
to e sudore, laddove all'avido € sempre miserabile appannaggio la piü do- 
viziosa fortuna ! 

Questa povérr ed onesta gente è anche educata a sufficienza per la sua 
condizione ; il ehe non parrà maraviglioso in un uomo che arruota e bru- 
nisce di continuo. 

Si riducono gli arrotini alla patria nel Marzo, e vi dimorano alcun tempo, 
peroeché son destinati alla tosatura delle pecore nelle Puglie. Vi ritornano 
nel Dicembre, e, poi che per alcun giorno han diviso lietamente in famiglia 
il gruzzolo fatto, vengono di bel nuovo in Napoli : sì che può dirsi questo 
il lor domicilio elettivo. 

Senza voler far mica la scimia al giudizioso autore dell'opuscolo « Dante 
cuoco » ? pongo anzi, come appendice, per l'arrotino, una mia idea; ch’ ei 


۱ Equivalente all'italiano — Chi non risica non rosica. 
2 Il ch. sig. Emmanuele Rocco, collaboratore alla presente opera. 
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fosse stato ricordato da molti illustri, o che almeno serivessero o parlassero 
mentr’ e’ gridava per la strada. Ecco p. e: 


Ombre ruote ed arene a passi lenti, 
Atre, dure, minute i di togliete. MONTI. 


Se stessa uffina 
La virtù ne'travagli. METAST. 


Fra i vivi cote sei d'invidia insana. DELLA ۰ 


Adesso è tempo, adesso; 

Finchè limo tu sei molle e bagnato 
Che con presto girar non intermessu 
L'acre ruota ti foggi. PERSIO. 


Amo meglio arruotarmi che arrugginirmi 


diceva Lastenia a colui che le faceva quasi un rimprovero del soverchio fa- 
ticare. Vedete poter d'un arrotino! — E tante altre erudizioni, che vi sciori- 
nerei di buon grado se fossi ricco di sapere come tanti miei amici; ma a me, 
convien che ne serbi un pochino per un'altra volta. 

Gioverà ricordare quanto l'arrotino sia stato un tempo caro alle muse , 
solendo accompagnar sempre qualche canto al movimento della gamba e al 
monotono girar della ruota. V'ha una lunga canzone veneziana sull’ arroti- 
no, graziosa, ma per verità non castigatissima. Pasqualotto, quella produ- 
zione che brilló tanto sulle scene del nostro teatro popolare e terminó per 
invadere fin quelle de'burattini; ha la sua canzone dell' arrotino sul motivo 
celebre, anche conosciuto col nomedi Pasqualotto, perché in fatti Pasqua- 
lotto è una celebrità musicale classica, per avvalermi d'una voce tanto spes- 
so scipata, e queste strofe avrete canticchiate o intese canticchiar di sicu- 
ro, essendo popolarissime. Non so perchè sieno dirette precisamente alle 
donne,ma certo quell'uomo celebre di Pasqualotto dovette avere le sue buo- 
ne ragioni. Ciò non pertanto ora , lo ripetiamo , si van cancellando tutte le 
belle rimembranze ; chè, eccetto qualche Nestore del mestiere, il quale forse 
tenta talvolta di risvegliare la musa avvilita, l'arrotino è muto al suo uflizio, 
e non si ode altro che il fremito della ruota,e tratto tratto la voce— A-fo-urf 
chioccia come quella di Pluto,o d'un secondo tenore de'nostri teatri, che vale 
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lo stesso! L'arrotino ha dimenticato anche Pasqualotlo,e si che per un arro- 
tino è un torto marcio quello di dimenticar Pasqualotto: è come un dilettan- 
te che dimenticasse i solfeggi, o uno de'tanti nostri amici poeti, che dimen- 
ticasse Ruscelli. — Ecco intanto le strofe famose del Pasqualotto ( di cui 
non garantisco la grammatica). 


Donne , qui v' e il molelta, Donne correte tulle 
Donne chi vuol molar , La forbice a molar , 
Correte tutte in fretta Correte belle e brutte 
La forbice a molar ; Y La forbice a molar; 

lo fo girar la mola Jo fo girar la mola 
Col zira zira là, Col zira zira la. 

È un’ arte che consola, E un'arte che consola, 
Che il bel mestier ci dà- Che il bel mestier ci da. 

Un giorno andai in piazza Donne qui v' e il moletta, 
Gridai ; chi vuol molar: Donve chi vuol molar, 
Apparve una ragazza Correte tutte in fretta, 
La forbice a molar. La forbice a molar; 

lo fo girar la mola lo fo girar la mola 
Col zira zira là. Col zira zira là. 

E un'arte che consola È un'arte che consola, 
Che il bel mestier ci dà. Che il bel mestier ci dà. 


Un fac-simile sono quelle che si cantano nell’ Ammola-fruoffece, com- 
media del napolitano Orazio Schiano, la quale ottenne anche molto plauso 
sul nostro teatro di S. Carlino. 

Prima di chiudere occorre un altro dubbio. — Onde derivò all'arrotino il 
suo ardore poetico? Qual sangue scorre nelle sue vene? Furono per avventu- 
ra i suoi antenati bardi, caledoni, sealdi, menestrelli? — Nulla di sicuro su 
tal subbietto; la storia tace; io non soglio già distillarmi il cervello con al- 
beri genealogici, de’ cui rami non sempre può guarentirsi la nettezza : la 
tradizione indurrebbe a credere essere stato Pasqualotto il primo arrotino, 
Yarrotino-nonno, ma io ho ragione di credere, in cambio, che il capo-arro- 
tino fosse stato un menestrello; e lo ricavo da una antica ballata, che sudai a 


E un misto di veneziano ed italiano, stalianizzato dal tempo, a quanto pare. 
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rintracciare , ed attenente senza alcun dubbio ai tempi di mezzo: la quale 
è questa : 


Se al tuo prego non sia sorda Sta aspettando il calzolaio! 
La più bella frut aiola, 1! coltello لاع‎ temperino 
Da un violino che s'acco ۵ Non tocear dell'arrotino. 
Se ti salvi S. Niccola : 
N coltello e ۵ Campobasso scorse illeso, 
Non toccar dell'arrotino. Ogni monte ed ogni valle, 
Col suo grido soltinteso , 
Derelitto il patrio tetto, Con la ruota in su le spalle 
Di valsente sprovveduto, H coltello e "1 temperino 
Ya ramingo il poveretto, Non toccar dell'arrolino. 
Che gli batte gia il liuto : 1 
Il coltello e ’I temperino Arrolin seccato e lasso 
Non toccar dell'arrotino. All’ alloggio pervenuto, 
Sgrava il dorso e ferma il passo, 
Quante volte alla foresta Paga al sonno il suo tributo: 
L'usignuol non l'ha destato, I! coltello e'| temperino 
Col cappel sotto la testa Non toccar dell’arrolino. 
Presso il muro addormentato! 
۱۱ coltello e”! temperino Se al tuo prego non sia sorda 
Non toccar dell'arrotino. La più bella fruttaiola, 
Da un violino che s'accorda 
Sulla scala, oh quante volte! Se ti salvi S. Niccola: 
daccanto ad un pollaio, li coltello لاع‎ temperino 
Con le luci al ciel rivolte Non toccar dell'arrotiuo. 
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Y» ASQUAMITARO, 


E acquavitar' u vulite *... Ácquavità ... 
q 
L'acquavit: 


LoS romo del popolo sente, come il ricco, necessità di soddisfa- 
© كز‎ reai bisogni della vita, e, non avendo i mezzi di costui per 
e) L' i$ potersi provvedere di ciò che gli fa mestieri ne’ grandi ne- 

iQ gozi, trova nello stesso suo ceto mercanti che gli vendo- 
v) no quanto gli è necessario, adattato alla sua misera con- 
(a dizione ed a ciò che può spendere. E però se il rieco trova 
è in Napoli magazzini di abiti e stoffe ben forniti, splendidi 
negozi di ori e gioie, eleganti saloni per tagliare i capelli, 
cà e botteghe di caffè messe corì gran lusso; l’uomo del popolo 
troverà pure come potersi vestire a prezzi discreti nella strada della Giudeca; 
troverà a comperare anella, pendenti , rosette, catenelle ed altri oggetli 
di ero o di argerito nella via degli Orefici, detta così per il gran nu- 
mero di orafi che ivi si rinvengono; potrà andare da un barbiere che 
con tre grana fa la barba, e con einque tagliai capelli, ovvero entra- 
re invece da uno di quei barbitonsori ambulanti, che piantano la tenda 
nel luogo che più loro conviene, e che per un grano fanno barba e caruso, 
e scorticano il mento del povero paziente mettendogli una mela in bocca, 
1. 12 
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mela che regge passando per cento bocche,fino a che non trova qualeuno piü 
disperato del barbiere che la mangi a suo dispetto; e finalmente in quanto a 
quei piccoli desidéri della vita, che son chiamati comunemente vizi, co- 
me sarebbe a dire il caffe, l’ acquavite, la pipa, il tabacco o altro, l'uomo 
del popolo trova da poterli soddisfare a seconda del suo stato e della 
sua scarsa borsa, ed a quell'ora che piú ne sente il bisogno. Ecco don- 
de ànno avuto origine tanti piccoli mestieri, ecco donde ne sono venute 
tutte quelle piccole industrie, alle eui speculazioni ed al cui guadagno infi- 
nitesimale si danno quei della plebe. Or noi vediamo qui in Napoli molti 
uomini industriosi, che non uno di questi piccoli mestieri ma due o tre 
ne esercitano, per accumulare da tutti tanto da poter vivere onestamente 
essi e le loro famigliuole. — Noi ne presentiamo in questa opera un tipo 
nel venditore di acqueviti, chiamato nel nostro dialetto acquavitaro. 

Quest' uomo trae la sua sussistenza da tre piccole industrie, vendendo, 
cioè, acqua e facendo il pulizza stivali nella stagione estiva; e l'inver- 
no vendendo acqueviti e continuando a pulire le scarpe. Ed a questo mo- 
do egli trae il guadagno rinfrescando , illustrando e riscaldando i suoi si- 
mili. Ma in quest'opera, essendosi già parlato del pulizza-stivali , di- 
remo ora qualche cosa dell'acquavitaro, ed in appresso si tratterà del- 
l'acquaiuolo ambulante. 

L'acquavitaro ! — Vedetelo! esso è fedelmente copiato dal vero, tal 
quale và in giro la notte e come di sovente se ne incontrano lungo la 
via Toledo. 1 

L'acquavitaro porta, per una coreggia, appeso al collo il suo pic- 
colo magazzino di liquori, i quali separati in varie bottiglie di vetro 
o cattivo cristallo , vengono rischiarati da' deboli raggi di una piccola 
lanterna messa al lato sinistro in sul davanti della sua cascetta ( cas- 
setta). Questa insieme alle bottiglie contiene de’ piccoli bicchieri dello 
stesso cristallo , che essi chiamano comunemente prese , forse perchè è 
quella la giusta misura di acquavite che suol bere chiunque non appar- 
tiene alla casta degli ubbriaconi. Nella stessa cascetta si veggono pure 
de' sigarri, delle ciambellette fatte 0 rustiche con lo strutto e col pepe, 
o dolci con una imbiancatura che dovrebbe essere zuccaro ma che invece è 
fior di farina, o coverte di un certo naspro fatto rosso a furia di lacca, Dal 


l Ved. la figura. 
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lato opposto al lanternino si trova un piccolo imbuto, che serve all’ acqua- 
vitaro per travasare i liquori da una in altra bottiglia; ovvero per versarli 
in quella di qualche avventore che ne compra molte prese. Fra tutte le bot- 
tiglie che si trovano nella cascetta ve n’ è una più piecola delle altre, la quale 
contiene f’ olio per alimentare la fiammella del lanternino. — L’ acquavita- 
ro non lascia quasi mai il suo vecchio mantello, e suol portare un fazzolet- 
to bianco o di colore intorno al capo, che gli guarda pure le orecchie dal 
freddo,con sopra una coppola ( berretto) di pelo di lontra. Egli con la mano 
sinistra sostiene la cascetta, mentre con la destra porta il suo guaglio- 
ne, specie di bastone su cui poggia il suo magazzinuccio, come in capo di 
un fattorino ( e da ciò forse fu detto guaglione ) ogni qual volta si ferma, o 
trova avventori che deve servire. Allora egli prende un bicchierino, versa 
s'acquavite e l’offre al compratore, il quale, tracannando quel liquore in un 
sol sorso , restituisce la presa vuota all’ acquavitaro. Questi la pulisce 
ad un tovagliuolo, che fu bianco una volta e che porta seco presso il lanter- 
nino,e poi la ripone a giacere fra le altre prese sue compagne. — Ma veniamo 
al nome, alla origine ed alla provvenienza di que’ liquori, che con tanto gu- 
sto sono ingoiati dal ceto basso del nostro popolo. 

I nomi co’ quali l'acquavitaro distingue i liquori che abitualmente suol 
portare, sono: centerba, rumma (rum), annese (anisi),sammuchella (spirito di 
sambuco più dolce ); e questi vanno con la rubrica di acqueviti : egli porta 
inoltre /o doce (il dolce) col quale nome contraddistingue una specie di mez- 
zo rosolio, che, a seconda de’ sensi che 2, vien particolarizzato co’ titoli di 
stomateca (stomatico), ammennola amara ( mandorla amara), caffè cc. ec. 
Ma oltre a ció | acquavitaro serve pure all'avventore la così detta mesco- 
lanza, ch’ è un composto di acqueviti e doce ; di rumma , sammuchella e 
ammennola amara; ovvero di annese, rumma e stomateca.... 

Ma sapete voi, mie care leggitrici, la origine del doce?... Sapete don- 
de deriva questo nettare (che non & certamente quello degli Dei), que- 
sto squisito elisire?... Certo che no. — Voi non potreste immaginarlo !... 
Eccomi dunque a svelorvene i misteri, non senza attirarmi l'odio di 
tutti gli acquavitari di Napoli !... Essi mi guarderanno in cagnesco, mi 
rimprovereranno questa imprudenza , ma io farò il possibile per non in- 
contrarne alcuno, affinchè non me ne venga male. 

Il doce dunque discende in linea retta da’ sorbetti, ed ecco il come. 
— I sorbettieri e massime i più rinomati di questa capitale, per trarre 
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qualche piccolo utile da quello che per essi & affatto perduto , sogliono 
gettare insieme in una botte, che tengono ne’ loro laboratori, tutt i 
sorbetti che rimangono la sera; ed a quella specie di caos danno 
il nome di botte della società. Quando questa & piena si lascia fer- 
mentare quel guazzabuglio di latte, uova, frutta , sensi e scirop- 
po guasto, e dopo alquanti giorni si precipita tutto in una gram 
caldaia, e si fa bollire, e si depura di tutto ciò eh'è cattivo e so- 
lido in quel liquido, e poi si lascia sempre bollire, finché non é diven- 
tato un vero estratto di tutto quel rifiuto di sorbetti. Fatto questo, lo 
comprano i venditori di acqueviti all'ingrosso, e per attutire quei mille 
sensi di quei centomila sorbetti vi mischiano una forte dose di spirito di 
cannella, o senso di diavolone, che poi prende il nome di stomatica , a 
di ammennola amara, dallo spirito de' nocciuoli di pésche. 

Coloro quindi che comprono questo nettare sono in primis gli acqua- 
vitari ambulanti ; i padri di famiglia che vogliono economicamente for- 
nire di rosolio la loro mensa ne' giorni memorabili per quei di casa, 
ovvero per qualche festività nel corso dell'anno. E ne fa incetta pure tal- 
volta la servotta per fare a Pasqua o a Natale un brindisi con lo studente 
che à promesso, di darle la mano di sposo, tostochè giungeranno dalla 
provincia le carte, che poi non arrivano mai. Ma niuno sa prezzarlo tanto, 
quanto l'acquavitaro, che fa pagare il doce piú caro di qualunque altro 
liquore. — L'acquavitaro esige un grano per ogni presa; e, da accorto 
economista, per facilitare la sua vendita, dà pure le mezze prese, che 
si pagano proporzionatamente un tornese 0 mezzo grano. 

L' acquavitaro esce la sera alle 9 ore, e si ritira il dimane verso le 
10. Se sembrerà strano a taluno che l'aequavitaro cominci la sua ven- 
dita ad ora sì tarda, per ritirarsi quando la città è in vita, non è così 
per costui: egli conosce hene quali sono le persone che sogliono profit- 
tare della sua piccola industria. E però voi lo troverete la sera presso 
i teatri, che ronza intorno a’ carrozzieri da nolo, i quali attendono la 
fine dello spettacolo per menare a casa qualcuno; e la è certo di 
trovar compratori , chè la casta de’ cocchieri è per lui quella che gli 
da maggior guadagno, massime allorchè vi sono delle feste da ballo. 
In alcune ore della notte, quando la sua vendita è scarsa perchè 
non passa quasi nessuno per le vie, va a buscar qualche cosa girando 
pe vari posti di guardia , chè quivi pure è sicuro di trovare buoni av- 
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ventori. Sul far dell'alba poi la sua vendita diventa lucrosa perchè passa 
molta gente, come sarebbe a dire, il muratore che si reca al lavoro, l'ar- 
tigiano ehe trae alla bottega, il servitore di qualche maestro , avvocato 
o medico che va dal padrone, ed altra gente di símil fatta. E cost ven- 
dendo a sorsi a sorsi i suoi liquori, a questo delle ciambellette , a 
quello un sigarro, l'acquavitaro arriva a guadagnare nelle sere di car- 
nevale fino a dieci carlini; e ritorna a easa contento di ció che gli àn pro- 


cacciato le sue piccole industrie , con le quali vive egli e la sua fami- 
gliuola, 
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Siete serve, ma regnate 
Nella vostra servitù. 


astissimo € il tema che prendo a trattare, e delicato al 
tempo stesso. Per fare con esattezza la fisiología della 
serva, o come dicesi modernamente, per narrare i mi- 
steri delle serve , bisognerebbe stare a porte chiuse. lo 
invece serivo a pagine aperte. I lettori adunque suppli- 
ranno a quel che io taceró. 

La serva, essendo un essere di genere femminile , ba 
tutti i vizi e le virtà del suo sesso, Ma oltre la qualità 
del genere, ha pur quelle della classe, e su queste sole mi credo in ob- 
bligo d' intrattenervi. 


Esse si dividono in due grandi famiglie : napolitane e non napolitane. 
Distinzione necessarissima a farsi, poichè le une differiscono dalle altre 
eome le piante indigene dalle esotiche. 

Quando vi bisogna una serva, due sono i mezzi di procurarvela: o pres- 
soi sensali, o per particolari ricerche. La serva che avrete dal sensale, 
sarà da costui assicurata come una colomba per costumi, come incapace di 
profittare d'un grano, come dotata di mille pregi rarissimi. In ogni ca- 
so, egli è alsuo posto per rispondervi di lei. 

Essa vi si presenta vestita decentemente, pettinata و‎ lavata و‎ profuma- 
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ta di pomata odorosissima di cannella. Vi assicura che non ha alcun pa- 
rente, e che perciò si è messa a, far la serva. Accerta che è stata a ser- 
vire nelle migliori case, e che sempre se neé andata di sua volontà. 

Dopo che avete con lei convenuto intorno alla mesata, al mangiare, al 
pane e vino, al dormire, non rimane mai sul momento a easa vostra: do- 
vete aspettare F'indomani. Perchè questo ritardo? Nol so. - 

Ma il giorno appresso si presenta meno decente del giorno prima. Sen- 
te tutto quello che deve fare in casa, ed incomincia a far brutto muso al- 
le cose più naturali del mondo. Non pertanto per due o tre giorni si con- 
duce plausibilmente. Scopa nuova. Solo si tagna del mangiare e della moka 
fatiea. 

Dal quarto giorno in poi incominciano a scoprirsi le magagne. Non ave- 
va parenti, ed un uomo che dice essere suo cugino la viene a chiamare. 
Più tardi la cognata le vuol dire due parole. La casa non è bene spazzata e 
rassettata. [generi che compra cominciano a incarire. Si consuma il dop- 
pio di carbone e di olio. Mandata per un servigio in luogo vicinissimo, 
ritorna dopo uf ora. Comineia a rispondere con un po’ di mala grazia, che 
finisce con divenire insolenza, Cerea un quarto d'ora di licenza, e torna 
dopo due ore coll’ alito feteute di vino e colle vestimenta in disordine. 

Il povero padrone imprende a tenerle gli occhi addosso. S'informa dei 
prezzi, e scopre ehe la serva spende quattro e mette einque a nota. Cerca 
di sorprendería nelle sue assenze prolungate, e la trova o in mezzo la stra- 
da o sotto un portone che fa all'amore, innocentemente se vokte, perchè 
sotto gli occhi def pabblico. Fruga nella cueina, e trova nascoste boecettine 
con olio e mucehi di carbone e spesso sacehetti di lana tolta ai materassi. 
Che fare? 

Da uomo prudente il padrone o fa padrona chiama a se la fantesca , e le 
fa ana paternale ammonizione, la quale per lo più ha per risposta clamo- 
rose proteste d' innocenza. Insiste il padrone che se la cosa continua cost 
dovrà scacciarla di casa. Al che la risposta ordinaria è: Fate come vi piace; 
toi siete il padrone. 

Or volete conoscere la conchiusione di questa faccenda ? Tre sono le pos- 
sibili soluzioni: o il giorno appresso k serva sparisce, ma questo è raro ad 
aecadere; o viene ad annunziarvi ehe ha trovato un' altra posta e che le 
paghiate le giornate; o finalmente, se è trista raffinata; ruba un oggetto e 
aspetta che Paceusiate come ladra. 
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Comunque la cosa si risolva, il padrone, nuovo in siffatte cose, corre 
al sensale, sicuro ch’ egli risponderà d'ogni cosa. Inganno! Il sensale 
è il primo a dargli torto, dicendogli che maltrattava la serva, che le da- 
va a mangiare poco e male, che la faceva faticare come un cavallo, che 
per quella mesata non troverà mai una serva buona, che quella che 
aveva messo a stare con lui era incapace di rubare un tornese, e final- 
mente che ne ha in pronto un’ altra assai migliore della prima purchè 
voglia estendersi un poco in fatto di salario. 

Povero gonzo! non gli credere, altrimenti starai cambiando una ser- 
va ogni quindici giorni, sarai rubato da tutte, dovrai regalare il sensale 
che te la propone, ed acquisterai cattivissima fama in tutto il vicinato. 
Vedete, diranno, in un mese ha cambiato tre serve : dev essere proprio 
un capriccioso, uno che non sa comandare, che le fa morir di fame. 

Nè vi crediate che per altra via abbiate miglior risultato. 

Suppongo che stanco dei sensali, vogliate per mezzo delle famiglie 
che conoscete procurarvi una serva. Vostra moglie lo dirà a D. Cateri- 
na, D. Caterina alla zia, e la zia troverà una cognata della serva sua 
che si mette a servire per la prima volta perchè il marito sta ammalato 
e non può faticare. Figuratevi quante raccomandazioni, quanti elogi, 
quanti panegirici. È una femina d’oro: si sacrifica per dare da mangia- 
re alla famiglia: non era nata a servire, perchè suo padre era alabardie- 
re: la sera deve ritornar presto a casa, perchè abita lontano e dee aver 
cura del marito: ha un bambino che poppa و‎ e fin che non si divezza le 
dev' esser permesso di tenerlo con se: insomma vuol esser trattata con 
carità. Per farla breve, dopo pochi giorni comincia la stessa storia, che 
non si fida di salire e scendere tante volte al giorno le scale , che non 
ha forza di cavar dal pozzo tant’ acqua, che la sera la rimandan troppo 
tardi, che il padrone è troppo sofistico sulla qualità e sul prezzo dei cibi, 
che essa finalmente non era nata per servire. 

Naturalmente anche questa serva va via: e agli altri dispiaceri si ag- 
giunge questa volta quello di sentir dire da D. Caterina e dalla zia: Vi 
avete fatto scappare una gioia di femmina. 

AI diavolo queste e simili gioie. Se la serva è giovane, oltre ai peri- 
coli di casa, vai soggetto alle sue distrazioni fuor di casa. Se è vecchia, 
li vedi sempre innanzi un ospedale ambulante, che si lagna di sciatica , 
di reumi , di catarri, che non sente, non vede, ha gli occhi come Lia, 
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il naso come la vecchia deseritta dal Poliziano, si muove a stento: e in 
tanto ti senti dire: Almeno te ne puoi fidare, le puoi lasciare l’oro in 
mano. Bella consolazione per chi vuol essere servito! 

Se invece delle cittadine prendete le serve di contado, 1 nuovi incon- 
venienti vengono ad aggiungersi ai già detti. Ordinariamente le provin- 
ciali vengono in Napoli o per seguire l' innamorato che & uscito nella 
leva, o per nascondere al proprio paese qualche accrescitivo. Nell’ uno 
o nell'altro modo che sia , eccovi un saggio di ció che accade con una 
serva contadina. 

Ditele di portare un biglietto. Eccola pronta. 

— Dove debbo andare? 

— Sai la strada di Chiaja? 

— Imparatemi ed andró. 

— Sai il largo di S. Ferdinando? 

— Ditemi dov'è, e lo troverò. 

— Sai la strada di Toledo? 

— Domanderò. 

Lettor mio, non so se avresti la pazienza di continuare un dialogo di 
tal genere. Per me, la via più corta sarebbe di prendere il cappello e 
andar di persona a portare il biglietto. 

I giorni che il suo amante soldato non è di guardia, è impossibile che 
la serva pensi a servirti. Deve andare necessariamente a ubriacarsi col 
vago, o a Poggio Reale, o al Vomero, o Fuorigrotta. 

Se l'amante parte di Napoli per andare di guarnigione altrove , sii 
certo di aver perduto la serva. 

Per amor del cielo, se hai figli, non affidarli mai alla serva, di qua- 
lunque età o sesso che sieno. Meglio affidarli al diavolo. 

Coll’ odierno progresso le serve hanno un incarico che anticamente 
avevano le cameriere, almeno nelle commedie. Ad esse l’ incarico del- 
l’ amorosa corrispondenza delle loro padroncine, e spesso spesso delle 
loro padrone! I regali piovono dal di fuori e dal di dentro, e spesso man- 
giano a due ganasce. In tal caso la serva diviene un membro di fami- 
glia, immobilizzato per destinazione. Come mandar via una serva che 
tiene in petto i più riposti segreti delle donne? 

Ma io non so giungere a comprendere come una donna possa fidarsi 


1 Ved. la figura, 
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di una serva, che pure é donna. Nei tempi antichi un augure al vederne 

un altro difficilmente poteva trattener le risa, poiché vedeva in lui la 

stessa impostura che in se stesso riconosceva. Ed ora una donna , che 

piú di chiunque altro dee conoscere fino a qual punto altri pud contare 

sulla femminile segretezza, non avrà ritegno di affidare i propri segreti 

a un' altra donna, e potrà credere che costei perda la natura donnesca? 
Veramente l’ amore è cieco e le serve sono le gran birbe. 
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ALL’ ARTICOLO DELL’ ARROTINO 


OAODENGO accagionato in una lettera diretta da un associato al mio 
Ce E) amico de Bourcard di avere, nella descrizione dell’ arrotino, se- 
gnato col nome di Monti, quel principio di sonetto « Ombre ruote 

y ed arene » che si appartiene ad Orazio Caputo. Se l autore è 

sbagliato posso assicurare come sia stato tratto in inganno io, € 

forse, prima di me, la persona assai dotta da cui tengo fin da 

is f tempo remotissimo il sonetto, assicurandomi esser di Monti. E co- 

CÒ me nonera strano che vi fossero cose di Monti inedile, e come d'al- 

tra parte (ció che è più) di tal leggiadro e robusto componimento nè Monti 

nè qualsiasi valente poeta, almeno a mia opinione, avrebbe potuto adontar- 
si, di leggiert si scorge esser facilissimo il cader in errore. 

Ora poi, affinchè via meglio dimostri come non mi cadde menoma- 
mente in animo di ledere al santo dettato dell’ ius suum unicuique © co- 
me la coscienza sia la prima che abbiam di mira in questa opera, ripeto 
qui intero il sonetto, che prende somiglianza dei tre orologi a pendolo a 
ruote ed a polvere; che è il seguente: (spero non essere stato ingannato 
anche în questo) 
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Ombre ruote ed arene a passi lenti 
Atre, dure, minute i di togliete, 
In linee, in ferri, in atomi cadenti, 
I moti, i corsi, i precipizi avete. 
Ombre letali al viver mio nascenti , 
Ruote crudeli che ۲ età struggete 
Arene gravi a’ miseri viventi 
La pena, il crucio e’] peso mio voi siete! 
Triplice morte occulta edace e trita 
Che appresta ognora e manifesta e ingorda 
Lacci, stragi, perigli alla mia vita. 
Qui m' intima l'orrore un' ombra sorda, 
Cieca la ruota il mio passaggio addita, 
E poca polve il mio morir ricorda! 


Oltre a ció da buono speculatore , traendo partito da tutto, aggiungo 
eziandio talune notizie favoriteci dal gentile associato sul Caputo , come 
le estraggo dalla lettera , non parendomi mica indegne della maggiore 
pubblicità, sia come piu gran testimonio di gloria per l'A. sia come am- 
menda ad un errore involontario, sia come gloria ciltadina onde ciascu- 
no di noi debb’ esser caldo, sia in ultimo per ricordar sempre più a tanti 
otri da vento a tanti asini d'oro come la fortuna si diverla paszamente 
con gli umani destini e 

+ + + , Che se natura 
Regolasse i natali e dasse i regni 
A quei che solo è di regnar capace 
Forse Arbace era Serse, e Serse Arbace. 

Torniamo a noi. 

« Oraziantonio Caputo , del comune di Corato , in provincia di Bari, 
faceva il mestiere di ferraro ed era un celebre poeta, ciò che non deve far 
maraviglia perocchè, avendo studiato lungo tempo e con calore, non aven- 
do voluto abbracciar poi lo stato ecclesiastico, il padre sdegnato lo con- 
dannò al martello, ed Orazio si contentò di quel mestiere, anzichè segui- 
re una ingrata carriera. 

« Intanto, quando ne aveva il tempo, non lasciava di scrivere qual- 
che bella poesia e specialmente quella sulla vita umana, a proposito di 
che eccovi un aneddoto curiosissimo: 

« Giunto in provincia il poeta estemporaneo Materangelis, un tal For- 
leo da Bisceglia, uomo dotto, il quale sapeva a memoria i sonetti di Ca- 


http://rcin.org.pl 


NOTA 103 


puto, ed era entusiasta per quello sulla vita umana volle dargli lo stes- 
so tema. Materangelis ebbe la bontà di ripetere alla parola il sonetto di 
Caputo (Tra noi quanti fac-simili del signor Materangelis!) Appena ter- 
minato , Forleo gli si avvicinò ed all'orecchio gli disse — Evviva il no- 
stro Caputo!—al che Materangelis rispose — Ma se non si può far me- 
glio (parata degna del più abile schermitore ). 

« Tornando poi a’ due versi mi è d' uopo ripetervi che sono è due della 
prima quartina di altro sonetto dello stesso Caputo. Se dimandate i Co- 
ratini, uno per uno, vi diranno la medesima cosa, perché tal nome si ri- 
corda da tutti con piacere, e questo sonetto specialmente perché forma la 
gloria intera del paese. All' uopo eccovi un altro aneddoto: 

« Quando viveva Caputo le nostre province erano sotto il dominio dei 
feudatari. Il duca d’ Andria, che dominava anche Corato col titolo dimar- 
chese era circondato da persone istruite piuttosto (cosa assai rara a suc- 
cedere). Parlandosi un giorno di Caputo, gli venne il desiderio di ve- 
derlo e di sentirlo. Venne perciò appositamente in Corato, accompagnato 
da due sedicenti poeti (rovina di tutti i secoli! ) i quali per la strada di- 
cerano al duca che sarebbe stato curioso di sentire a cantare un seguace 
di Bronte. Giunto in Corato, il duca spedì un messo a Caputo, invitan- 
dolo ad andar da lui. Caputo ravvolse il grembiule di pelle alla cintu- 
ra e corse al duca, il quale appena lo intese improvvisare , maravigliato 
di tanto genio, lo pregò di voler entrare in contesa co’ suoi due poeti, dan- 
dogli all'oggetto il tema de' tre orologi. Orazio scrisse subito quel bel so- 
netto, mentre i due contavano le sillabe suonando il tamburo sul naso 
(Quest' uso antichissimo è stato per altro seguito da lunga generazione 
di poeti). Stanco alfine d’aspettare Caputo , rivolto al duca disse — Si- 
gnore , io ho molto da fare alla bottega, e perciò me ne vado , e con un 
riso sardonico a’ due: ب‎ Signori, oportet studuisse non studere! » 

E queste notizie se piaceranno al pubblico sarà la prima volta che non 
mi dolgo d' avere sbagliato. 


E. COSSOVICH. 
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(al 302 X3) tomo non nasce vestito: invito tutti filosofi ed 
Ola economisti a meditar méco su questo altissimo e 
۱ O NS i importante subbietto. L'uomo adunque , innanzi 

(C he D di essere abbandonato alle cure materne, è ab- 
bandonato a’cenci. È questo, direm quasi, il pri- 


mo bisogno che sente l'uomo non sì tosto messo 
il eapo in questo mondo, per cominciare, secondo 


il Leopardi, 


Quell'affannoso e travagliato sogno 
Che vita nomiamo. 


1 Cenci s’impossessano dell'uomo insin dal momento che vien fuora dal 
sen materno e non l'abbandonano mai più, neanche quando lascia la 
felice notte a’ parenti e agli amici per andare a dormire Y eterno sonno. 

I bambini sono abbandonati alle pezze, in cui si ravvolgono come 


piccole mummie. Le pezze sono il primo tormento, la prima angustia, 
1. 14 
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la prima di quella interminabile schiera di grandi e piccole miserie, 
compagne inseparabili della vita umana. L'uomo futuro, il cittadino in 
erba, il candidato alla vita è strelto, pigiato, premuto, soffocato nelle 
pezze bianche, ne'topponcini, ne'pezzini, nelle fasce: egli è un batuf- 
folo di panni che grida, succhia e fa colori naturali. 

Fatto più grandetto, cessa la prigione delle fasce e comincia la tiran- 
nia delle camicine, del camiciolino, del gonnellino. Ecco l'età di quel- 
l'altra tortura infantile, a cui l'imperio de'cenci sottopone |’ uomo, vale a 
dire, la tortura delle falde, per le quali il bambino viene sostenuto dalle 
madri o dalle balie quando comincia a dar passi falsi. 

Arriva poscia l’ età in cui l'uomo è consegnato di peso in mano ai 
sarti. Ma pria di toccare di questi despoti della moda e della loro classe 
in Napoli, ne piace tessere brevemente la storia del primo vestimento 
che indossa l'uomo, la camicia. Formerà questo un importante episodio 
della fisiologia del cenciaiuolo, di cui abbiamo tolto a parlare. Si sono 
scritte tante belle cose sulla cravatta bianca, sulla calzetta di seta, e 
financo sulla spilla, tratto d'unione d'ogni acconciatura, che non dovrà 
parer molto strano che io scarabocchi milensamente due ciance sulla 
camicia in un tempo in cui tutte le vive immaginazioni de'ereatori della 
moda sono rivolte verso questi piccoli e fini tessuti di subalterno ve- 
stimento, Che sì che la camicia debbe avere il suo posto d'onore tra gli 
articoli di mode, anzi le si dovrebbe a rigore assegnare il primo posto, 
sendo essa il primo vestito che l’uomo indossi. Voglio prender però la 
cosa ab ovo, e schiecherare qualche cosarella di dottrina su questa pu- 
dica Vestale. 

La parola camicia viene dal latino o dallo spagnuolo cama (letto), 
perchè, come sapete, è la sola cosa che si tiene addosso quando si va a 
letto, tranne alcuni casi di eccezione. Non sapremmo dirvi da chi fu in- 
ventata, ma egli è certo che i Romani e i Greci non la conoscevano; 
era loro però necessaria la frequenza de'bagni per nettarsi dalle im- 
mondizie che soglionsi apprendere a quelle parti del corpo più spesso 
esposte al contatto dell’ aria. 

L'invenzione della Camicia par che debba rimontare a’principi del 
decimoterzo secolo. Le prime camice furono di saio, e quelle che ser- 
vivano alla consacrazione de're di Francia erano di seta aperte e guarni- 
te di cordoni. Pare che la camicia di lino non fosse ancora introdotta al 
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400, perchè sappiamo che soltanto la moglie di Carlo Ill ne avea due 
di questa stoffa. Nel medio evo si chiamava camicia una specie di vesta 
di lino a maniche corte. 

Sotto Errico IV e suo figlio Luigi Xlll di Francia la camicia diventò im- 
portante, e, laddove per lo innanzi la vita di questo vestito era stata oscura 
e vergognosa, sotto i raffinés cominciò a mostrarsi nel suo vero splen- 
dore. I bellimbusti di que'tempi usavano di farla uscir fuori dal pourpoint 
(corpetto), tra quest'abito e l'Aaut-de—chausses (calzoni), formando così 
una specie di fascia ricca e a grandi sgonfi sul basso del petto. Da que- 
sto tempo in poi, la camicia fu veduta a poco a poco affacciarsi sulle 
sommità del petto e ad ornarsi di eleganti gale di merletti, secondo che 
I occasione e Y uso richiedevano. 

La camicia inviluppa, circonda, ricopre i misteri della bellezza o del- 
la bruttezza corporale; essa è discreta come un’amica strettissima, co- 
me una eompagna indivisibile; la sua maggiore o minore bianchezza vi 
dinota la posizione più o meno felice dell'individuo che la porta. H ter- 
mometro è giusto, esatto, e non isbaglia quasi mai. La finezza del suo 
tessuto e le gale onde la puossi abbellire costiluiscono poi l'aristocrazia 
di questo vestito. 

| diversi modi di portare la goletta della camicia vi palesano il earat- 
tere, gli abiti e le consuete occupazioni degli individui. A mò d'esem- 
pio, lo studente non porta mai la goletta piegata sulla cravatta, perchè 
la sua camicia fa il servizio r una settimana: l’ avvocato e il medico 
portano la goletta alta e ben insaldata: F artista la porta rovesciata sul- 
Porlo d'una piccola cravatta nera: l'uomo d'affari, l'impiegato, il diplo- 
matico, e quasi tutta la nobiltà portano la goletta distaccata (faux cols) 
piccola, tonda e ugualissima; e finalmente il militare. vestito alla civi- 
le, di rado si vede con la goletta sporgente. 

Oggidi la camicia varia di moda come la veste; la sua importanza è 
giunta a tale che sembra aver voluto gareggiare con l’importanza della 
cravatta hianca. Come questa, la camicia ha avuto i suoi fautori e i suoi 
avversari; ha subito le più atroci rivoluzioni della effemeride moda, ma 
in oggi la può dirsi all'apogeo della sua gloria, nel punto più luminoso 
della sua carriera. Oggidi le maniche da cui pendono due grossi botto- 
ni, rivelano tutto il genio delle cucitrici e il loro amore verso questa 
parte importante del vestimento, 
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Ma a bastanza ci occupammo di questa modesta figlia dell' indigenza 
e del pudore, la cui fattura è abbandonata esclusivamente al debil ses- 
so. Slanciamoci ora a toccare le sommilà artistiche che rivestano di 
giubbe e di calzoni i figliuoli di Adamo. Che cosa & la donna senza i 
sarti ? Che cosa é l'uomo senza la mano portentosa che il veste? Non 
osiam definirli, ché troppo umiliante sarebbe ogni, benché larvata, de- 
finizione. 

In Napoli, vi sono sarti di ogni abilità, per ogni stato e condizione : 
vi sou di quelli che abitano sontuosi appartamenti e di quelli che si ac- 
comodano in anguste botteghe e che riuniscono al tempo stesso diverse 
industrie, Nominiamo con rispetto, nella classe aristocratica de'sarti, 
i signori Lennon, Plassenel, Casamassimo ec. ec. i quali hau raggiun- 
to la perfezione e l'altezza del genio, Londra e Parigi s' inchinano reve- 
renti innanzi a questi colossi dell’ ago, a questi Michelangeli del sopra- 
bito. 

Ma a fianco di queste glorie, dobbiamo porre altre più modeste, ma 
nou meno celebri, intendiam parlare di que’ proprietari di stabilimenti 
dove si vendono vestiti confezionati, come dicono coloro che hanno 
sempre il mele e lo zucchero francese in bocca. Si, signori, in questo 
secolo in cui non si ama di perder tempo, in cui tutto è celerità febbri- 
le, velocità di vapore, in questo secolo in cui le distanze spariscono e 
non rappresentano che punti matematici, non si vuol più aspettare che 
un sarto ti porti un abito dopo un mese dal tempo che t prese la misu- 
ra. Tu corri, un bel mattino da Tesorone o da Pacilio, ed esci di là ve- 
stito come per incanto, e, quel che è più sorprendente, vestito così 
attillato come se gli abiti fossero stati tagliati e cuciti addosso alla tua 
persona. Senza parlare di quella sensibilissima economia che si fa, non 
pur di tempo, ma di danaro, però che una giubba, un paio di calzoni, 
un corpetto ti costa presso a poco la metà di quel che ti sarebbe costato 
se l’avessi fatto fare al tuo sarto parigino, siciliano o tedesco. 

È una curiosa osservazione a fare, che al presente i sarti, i calzolai, 
i cappellari ed altra gente di simiglianti mestieri hanno ad essere pari- 
gini, siciliani o tedeschi. Che la moda richiegga da lungo tempo le cose 
e le persone di Francia perciò che risguarda il vestire e il cucinare, è 
noto e stabilito; in questo la Francia si gode a buon dritto la suprema- 
zia, e nessuna nazione al mondo ha mai preteso di contrastargliela. In 
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fatto di cuffie e di pasticcetti la Francia ha il primato, e buon pro le 
faecia ! 

Ma tornando agli opifici di vestiti belli e fatti o confezionati, se vi gar- 
ba, ne abbiamo al presente parecchi in Napoli, e più ne avremo, non 
ostante la guerra che fanno ad essi tui sarti. Ma che volete, signori 
miei? Persuadetevi che il denaro é denaro, e il tempo & tempo; e chiun- 
que risolve il gran problema di economizzare l uno e l'altro rende un 
gran servigio alla società. 

Non si creda per altro che l'introduzione di questi stabilimenti di abiti 
fatti sia nuovo e recente nella nostra capitale. Da moltissimi anni noi 
avevamo ed abbiamo un gran numero di botteghe nella strada de' Guan- 
tai, al vico Travaccari (volgarmente detto vico de’ Baraccari) ١ e alla stra- 
da Medina. GY industriosi proprietari di queste botteghe non affettano 
lusso e magnificenza, perchè il loro modesto guadagno deriva in gran 
parte dal basso popolo e dal medio ceto: barbieri, tessitori, calzettai, 
calzolai, lustrastivali, banderai, tintori, farinai, beccai, trippaiuoli, piz- 
zicagnoli, fruttaiuoli, droghieri, muratori, imbianchini, magnani, ramai 
ed altre mille specie di costoro che esercitano arti meccaniche, come 
eziandio studenti, impiegatucci, pittori, flebotomisti, esattori, ed altri 
moltissimi vengono a rifornirsi di vestimenti in queste botteghe a prezzi 
discreti e ragionevoli. Attraversate il vico Travaccari o la strada di Fon- 


11 barraccari han lor botteghe disposte in via del Castello, e precisamente lun- 
ghesso la strada Medina, e Guantai nuovi. Vendono eglino non pure roba adoperata» 
ma nuova eziandio, e talvolta se ne trova di buona. H ceto non agiato nè assoluta = 
mente sprovvisto ha quivi onde provvedere convenevolmente al suo bisogno, e se 
grossolano è il lavore vien compensato dal comodo, Talvolta vi si trovano anche 
abiti tali che ogni gentiluomo può valersene per uso ordinario, quando eleganza 
non vi ricerchi nè precisione. 

E, notisi bene, noi qui non deffiniamo altro che i baraccari quali s' intendono 
generalmente, perche in Napoli, ove nulla manca ai bisogno al comodo ed al lusso, 
da qualche anuo a questa parte si son posti de'magazzini ove vendesi roba a nuovo 
bella e cucita, sì che non occorre altro che adattarsela in dosso; la quale non 
pure è di buona qualità, ma anche di una certa eleganza abbenchè veggasi dispo- 
sta allo stesso modo di quella de’ baraccari propriamenti detti. 

Nulla diciamo poi, degli splendidi e magnifici magazzini siti nelle strade prin- 
cipali della capitale, messi sul gusto delle nazioni più incivilite, e con lusso ve- 
ramente asiatico, ove tutto si ritrova che faccia al bisogno, alla più squisita ele- 
ganza congiunto. { Nota dell’ edit, ) 
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tana Medina e vedrete a dritta e a manca sospesi e pendenti sulle bot- 
teghe calzoni, giubbe, mantelli, ferraiuoli, corpetti, giacche di ogni di- 
mensione, di ogni misura, di ogni qualità. E seandate a dimandare un 
soprabito, il negoziante trarrá da uno stipo enorme un enorme cassetta, 
e schiererà a'vostri sguardi un batuffolo di soprabiti; ve wè un centi- 
naio; scegliete: la vostra scelta paleserà il vostro stato, la posizione so- 
ciale che occupate, le vostre tendenze, la vostra età, il vostro gusto. 

Ci è una scala graduata di venditori di vestimenti, da Tesorone fino 
all'ambulante venditore di robe vecchie, di cui offriamo l’immagine ai 
nostri lettori con la figurina che accompagna questo articolo. Vedete- 
lo; sovra un braccio ei stringe tutta la sua merce, il suo capitale; e 
nell'altra mano tiene aperti e ritti vari cucchiai ed altri utensili di sta- 
gno per cucina, oggetti di libero scambio che ei dà per qualche panno 
vecchio e sdrucito. ! Nella strada Fontana Medina vedesi ancora la 
penultima espressione dell'industria di vestiti, vale a dire le venditrici di 
robe vecchie. Queste industriose danuo la mano all'ultimo anello della 
graduazione di questa industria, che è per lo appunto ۱۱ ۰ 

Pochi giorni fa stetti quasi un'ora a contemplar questo rispettabile 
industrioso che cammina mezzo mondo per procacciarsi l'obolo quoti- 
diano: la sua merce è un pò di sapone e alquanti lupini, e talvolta e- 
ziandio un pugno di carrubbe, Egli non vende la sua mercanzia, ma la 
dà bensì in iscambio di pochi cenci vecchi e logori. Vedetelo: sospesa 
a un braccio ei recasi la cesta che deve raccogliere gli stracci, e appe- 
so all’altro il paniere iu cui contengonsi gli oggetti che ei deve spac- 
ciare. Tra gli oggetti che il cenciaiuolo prende in cambio della sua 
merce notansi anche talvolta vecchie masserizie di casa, tra le quali 
antiche dipinture e quadri di un merito molto ambiguo e dubbioso. 

Non vi è strada romita e solitaria che sia, nella quale il cenciaiuolo 
non faccia udire la sua voce rauca e stanca pronuuziando alla distesa la 
parola sapone. I fanciulletti del popolo, i furbi monelli gli corrono die- 
tro offrendo chi un avanzo succido di moecichino, chi un lembo di grem- 
biale, chi un eanavaecio di mille colori, chi uno straccio di pezza; e tutti 
vogliono i lupini, le carrubbe e i pastorelli, cioè bambocci di creta che 
si pongono nel Natale su i presepi; e questi bambocei sono la merce 


1 Vedi la figura. 
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principale ch’ ei pone in commercio.1 Il cenciaiuolo ha davvero una se- 
ria faccenda per le mani, quando ha da contentare parecchi di que’ dia- 
voletti ghiottoncelli i quali non sono mai soddisfatti della porzione che 
dà loro Vonesto industrioso. Le donne poi gli offrono cenci più sani, più 
bianchi e più fiii, e dimandano in compenso un buon cartoccio di sa- 
pone pel bucato. Il cenciaiuolo, comechè di naturale flemmatico e poco 
espansivo, ha nonpertanto sempre garbatezza e riguardi per Je donne, 
cui non manca di dir talvolta un motto di galanteria, e si fa lecito puran- 
che non poche volte di stringer la mano a qualche bella lavandaia o 
stiratrice, nel porgerle il cartoccio di sapone. L'ho veduto anche rega- 
lar graziosamente un pastorello o un dieci lupini a qualche povero mo- 
nello che non avea neanche la propria camicia da dargli per cencio. 

Tra le tante innumerevoli piccole industrie delle vasti capitali, quella 
del cenciaiuolo è la più innocente. la più disinteressata e la più popola- 
re, Egli non mira intrinsecamente al valor delle merci che gli si danno 
in cambio de'suoi lupini e delle sue carrubbe : ogni maniera di cencio fa 
al suo caso; ogni qualsiasi frastaglia aumenta la massa del suo capitale 
a due grana il rotolo: egli non bada nè a'eolori nè alla finezza de' tessuti 
che stiva nella sua cesta. La fanciullaglia che gli si accosta per barattar 
con lui, si parte sempre contenta del cambio ricevuto, tranne che si tro- 
vi tra que'tristanzuoli qualcuno più seccante, più lecconcello che gli va 
dietro lunga pezza, chiedendo due altri lupini o un altro bamboccio. Il 
cenciaiuolo scevera la sera i cenci che gli si sono dati nel corso del gior- 
no, scompartisce la tela dalla mussolina, e fa tante sezioni per quante 
sono le diverse qualità di tessuti capitategli. Ma tali scompartimenti e 
sezioni nulla gli fruttano di più, imperciocchè il suo capitale vien consi- 
derato in quantità e non in qualità. 

Il cenciaiuolo gitta il primo elemento della civiltà delle nazioni : sen- 
za la sua industria non potrebbero esserci que'tanti magazzini in cui si 
fa spaccio di quella pallida figlia del progresso, la carta. Dalla cesta del 
cenciaiuolo nascono, come la farfalla dal bruco, que’ sommi volumi dove 
sta scritta la storia de’ popoli, e dove l’ ingegno dell'uomo ha fissato i 
suoi maravigliosi e altissimi voli . : 

L'andatura del cenciaiuolo è lenta e pensosa: raramente egli ride, 
raramente si mischia al gaudio delle feste popolari. La sua vita è trista 


! Vedi la figura. 
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e solitaria. Benche ignaro dell'alta missione che la società eli allıda, e- 
gli ne sente per istinto l'importanza, ed è però il più grave e malinconi- 
co di tutt' i vagabondi industriosi . 

H cenciaiuolo è il vero cinico della nostra società : egli guarda con oc- 
chio indifferente e spregiatore i be'palagi de'siguori, le seriche cortine 
de'balconi, i fastosi damaschi ei magnifici tessuti de'magazzini di moda: 
contempla con ischerno la seta e il raso onde si covrono le dame del gran 
mondo, e grida con ironia: Chi tene i pezze, u pasturiello ! Con queste 
parole egli intende dire ; o voi che possedete seta ed oro, voi non siete 
che creta e cenere! ovvero ei pronunzia il suo motto dileggiatore sapo 
(sapone) col quale significa a'vauitosi del secolo come ogni cosa bella e 
sontuosa dovrà pure alla (ime ridursi in miseri cenci da scambiarsi con 
poco sapone. Alcımi pretendono, e forse non senza qualche fondamento 
di ragione, che quando il cenciaiuolo fa udire la prolungata parola sapo— 
ne, egli intenda l’ Omnia vanitas vanitatum, cioè che tutto non è che 
bocce di sapone, le quali andate in aria, risplendono di tanti gai e bril- 
lauti colori, e che poscia un lievissimo solfio annienta e riduce a misera 
goccia d' acqua. 
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Tutti convegnon qui d’ ogni parse. 
DANTE. 


¿ix un'opera come questa , scritta più per lo straniero che pei 
26 napolitant , non deve certamente andar dimenticata una bre- 
ve narrazioue di Castellammare, de' suoi costumi e della vita 
che ivi si mena nella stagione estiva; nel quale tempo napo- 
litani, provinciali e stranieri si recano in quella città per go- 
dere di un aere piü fresco, per bere le aeque minerali che 
cola sorgono e finalmente per la consuetudine o quasi direi 
mania di correr dietro alla moda; la quale impone che de' mesi dell'an- 
no se ne abbiano a passar quattro solamente in Napoli e otto girando- 
lando per le sue vicinanze e suoi contorni. E però questa legislatrice 
capricciosa esige che ne' mesi di marzo, aprile e maggio si vada sul Vo- 
mero, sull’ Arenella o in altri siti elevati vicino a questi; in giugno و‎ lu- 
glio, agosto e metà di settembre a Castellammare, Sorrento, o più lun- 
gi ancora, verso la costiera di Amalfi; e in tutto il mese di ottobre a Por- 
I. 15 
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tici o Resina, donde si ritorna dopo aver mangiato il gallinaccio e la co- 
peta nel giorno di S. Martino. 

Qualunque straniero arriva in Napoli, venga per affari o per diletto, 
non manca mai di fare la sua gita a Castellammare e di la passare a Sor- 
rento, per godere , piü di ogni altro , della deliziosissima via che mena 
alla patria dello sventurato cantor di Goffredo و‎ e che offre allo sguardo 
del passaggiero un continuato spettacolo di tante svariate e pittoresche 
vedute. E se per lo passato tre ore di faticoso viaggio in carrozza , un 
nembo di polvere e l'ardore del sole non rattencvano lo straniero dal cor- 
rere fino a Castellammare , non è a dire di quanto ne sia aumentato il 
concorso , ora che vi si puö giungere in meno di un'ora per la piü hella 
strada a rotaie di ferro, tracciata in mezzo a deliziosi casini , a ubertosi 
orti e ridenti villaggi, che fuggendo rapidamente ۱ un dopo l’altro da 
un lato, ti lasciano dall' opposto la grata vista del mare e della pittoresca 
costa che sempre ti accompagna. Ora dunque che Castellammare si è 
piú levata in grido presso di noi e dello straniero per l'ameno cammino 
di ferro , per le fresche aure , per le acque minerali, pe'suoi bagni a 
mare e pei suoi asini, crederei farle il più gran torto se non ne dessi un 
breve cenno in questa opera , il cui scopo si & quello sempre di svelare, 
con l’aiuto della storia o della tradizione , la origine di quegli us? e co- 
stumi che si rendono affatto caratteristici in questa più bella parte della 
penisola. 


E per cominciare dal principio , come suol dirsi , senza qui sciorinar- 
vi un trattato di geografia fisico-politico-statistica di Castellammare , e 
senza rompermi il capo a discutere con gli archeologi su la origine del- 
T antica Stabia, accennerò brevemente che sulle rovine di questa città 
è stata fondata la moderna Castellammare; la quale, per quanto ne dice 
qualche serittore moderno , ritiene questo nome da un castello costruito 
a’ tempi di Carlo I d' Angiò prossimo al mare; e Castellammare non 
à conservata altra eredità dalla sua vecchia madre Stabia che 1 antico 
porto , qualche avanzo dell' anfiteatro nel luogo detto ora Varano e i ru- 
deri di un ginnasio presso l' osteria del lapillo. 

Dirò che Castellammare à pure avuto i suoi uomini illustri fra i ve- 
scovi e Magistrati ; e che oggi vi son tutli negozianti e speculatori, la più 
*brava gente del mondo , che pensano a rendersi illustri col lustro del- 


http://rcin.org.pl 


CASTELLAMMARE 115 


l'oro che guadagnano e che è il frutto de’ loro onesti traffichi e delle loro 
ponderate speculazioni sul cotone, granone , grano , sulla robbia, su le 
paste e pelli lavorate, e su' tessuti di lana, cotone o filo. 

Dirò che è popolata di circa 20 mila anime, e queste anime si aumen- 
tano di molto ne'mesi di esta; che i Castellonici sono gentili, buoni, cor- 
diali, onesti; che ànno un seminario, delle scuole comunali, un conser- 
vatorio per le orfane , un ospedale civile ed un altro militare. 

Dirò pure che Castellammare à un cantiere stabilito da Re Ferdinan- 
do I, fin dai primi anni del suo regno, e che dal 1844 in poi è stato am- 
pliato da Ferdinando II, con farvi aggregare il cantiere mercantile ed 
aggiungendo nell'antico un nuovo scalo per costruzioni di vascelli e 
fregate, una macchina a vapore per animare i torni e le fucine و‎ un’ al- 
tra macchina per la pruova delle catene di ferro e molti altri magaz- 
zini; per modo che oggi è il primo arsenale del regno, e tale da far 
invidia a quelli di molte nazioni di Europa. In esso sono stati costruiti la 
maggior parte de’ nostri legni da guerra, e non à guari furono vara- 
te quattro fregate a vapore , mentre ora si attende alla costruzione di un 
vascello. 

Dirt... dirò infine ehe Castellammare è celebre per l'aria و‎ per le 
acque minerali , per le eccellenti giuncate e ricotte, per le ottime gal- 
leite 1, e per la gran quantità di asini e ciucciari 2, 

Se poi a qualcuno non hastassero le poche notizie che ۵ date, potrebbe 
leggere il Viaggio da Napoli a Castellammare del chiaro sig. Giuseppe 
del Re, ove ne troverà a dovizie. — A me resta ancora a dire di molte 
altre cose sugli usi di questo paese. 


Pel villeggiante di Castellammare andar alle aeque il mattino é una 
occupazione , un affare , un obbligo o, direi quasi , un dovere. La sera 
al caffe vi sentirete dimandare da tutti : — Domani andrete a prendere 
le acque? — Non mancate domani alle acque.— Ci vedremo alle acque. — 
E, vogliate o non vogliate, abbiate o pur no il desiderio di andarvi, do- 
vrete levarvi dal leito di buonissima ora per non mancare alle acque. 

Eccoci dunque alle acque. 

Qual varietà , qual movimento in quel recinto che diletta ed affligge, 


1 — Ciambelle, barchiglie. 
2 — Conduttori di asini, 
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che offre uno spettacolo misto di allegria e di tristezza! Vecchi e giova- 
ni, uomini e donne , belle e brutte, ricchi e poveri, nobili e plebei, 
ammalati e sani, tutti vanno alle acque. Chiunque non è Castellonico 
deve pagare la sua entrata nello stabilimento , beva o pur no, con due 
grana. 

Oh, quanti acquaiuoli 1!!.. Che brutte figure! ! . . Che visi palli- 
di! .. Che fisonomie sparute! . . . 

Vedi la quella giovanetta ?... Ella è tutta intenta a curare sua madre, 
la quale , seduta sopra un banco di pietra, debole, pallida e stecchita, 
tenta riacquistare la sanità bevendo la tonica acqua ferrata del poz- 
zillo. 

Guarda quell’ uomo dal ventre gonfio che passeggia, con un grosso 
bicchiere pieno della catartita e dioretica acqua media in una mano, e 
delle ciambellette nell’altra. Egli spera così far scemare l' idropica sua 
epa - croia; e , diventando snello e mingherlino , rendersi più gradito 
agli occhi della sua Dulcinea. 

Ma chi è quel giovane biondo da’ mustacchi volti all'insù, che tutto si 
dondola e si pavoneggia presso quel gruppo di fanciulle sedute all'om- 
bra degli alberi? È forse un ammalato ?... Oibd!. Egli non manca mai 
di andare alle acque il mattino , non perchè il suo fisico ne senta il bi- 
sogno, ma perchè là conviene una quantità di belle giovanette, le quali 
sarebbero desolate di non trovarvelo , per ridere alle costui facezie ai 
suoi motti arguti o forse alle sue spalle. Egli è uno di quegli odierni 
lions che corrono dovunque è molta gente, più per farsi osservare cd 
ammirare , che per ammirare ed osservare !... E quando da un lato veg- 
go costui, dall'altro scorgo un uomo in su'quarant'anni, gracile, debole, 
sparuto con un bicchiere colmo di acqua - sulfurea - ferrata atto a gua- 
rirgli un erpete che gli è preso il mento ; e, bevendo bevendo, guarda 
con occhio di commiserazione quel giovane bellimbusto , e pare gli di- 
cesse : — Giovinotto , venti anni or sono anche io era vispo e gaio co- 
me te, ma ora... guarda a che mi è ridotto una sregolata e tempestosa 
gioventù !. . . 

Oltre alle acque che sono nello stabilimento vi è la stomatica e dioreti- 
ca acqua acetosella, ehe è acidetta anziche no; e la terribile acqua del mu- 


1 — Nome dato da’ Castellonici a que’ che vengono a fare la cura delle acque. 
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raglione , della quale vi sono de' pazzi che ne bevono ne bevono ne be- 
vono , finoache..... Basta !... sul merito di ciascuna di queste acque 
potrebbesi dire con Dulcamara, che 


muove i paralitici و‎ 
Spedisce gli apopletici و‎ 
Gli asmatici, gli asfitici , 
GP isterici و‎ i diabetici ; 
Guarisce timpanitidi , 
E scrofole e rachitidi , 
E fiu il mal di fegato 
Che in moda diventò. 


Ma lasciamo stare le acque, ché già parmi di averne bevute tante da 
sentirmi quasi idropico; e invece inforchiamo gli arcioni di qualche pa- 
cifico somaro , per andare sopra Monte - Coppola. 


E questa la più bella passeggiata che il mattino far si possa in Castel- 
lammare, dappoiché si va sempre all'ombra di fronzuti e spessi alberi , 


che ti fanno godere di una grata e leggera brezza sino alla cima del 
monte. 


Per salirvi bisogna prendere un asinello. 

Non si tosto chiamo un ciucciaro, eccomi assediato, circondato e qua- 
si pestato da ciuchi e da conduttori di asini. 

Finalmente mi trovo montato sopra uno di quegli asinelli senza saper 
come, ed accompagnato da mille aA! .. ah! .. ah! .. per ridestare nella 
mia bestia quel vigore che piü non é o per mancanza di vitto o per la 
troppa fatica, lascio di galoppo la piazza del Quartuccio, perseguitato dal 
mio ciucciaro, per salire sul monte; mentre gli altri asinai si fanno tra 
loro un grazioso scambio di cortesie non udite mai, per la preda del pas- 
saggiero perduta, gridando la croce addosso al fortunato che s'impadro- 
ni della mia persona per farmi ballare sulla sua bestia a rischio del mio 
povero collo. 

Ma giunti alla salita del monte ۲ asinello rilenta il passo, quasi per 


darti l'agio di osservare le pittoresche bellezze di quella via si amena; 
ed allora 


O voi che in bocca il sigaro tenete, 
Fumando in ogni tempo e in ogni loco, 
Deh! 
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cavatelo fuori dalle vostre saecocce, ed accendetelo; chè in fede mia non 
vi avrà mai dato tanto gusto, quanto il fumarlo in quel sito, a quell’ora, 
e procedendo con quel passo tardo ed equabile della più paziente bestia 
del mondo. 

Intanto, lungo il cammino, vi farò conoscere un poco il ciucciaro. 

Il ciucciaro!.. Egli è quel giovane che corre sempre dietro il suo so- 
marelfo, armata la mano da una bacchettina per fargli sentire la forza del 
suo comando, ed al quale parla col più laconico linguaggio. Un ah! sec- 
co ed un ih! prolungato bastano per avviare o far fermare l'asino; ser- 
vendosi della bacchettina nel crescendo del trotto o del galoppo. 

Il ciucciaro, dall'alba fino a notte, non fa che accompagnare sempre il 
suo somarello, salendo e scendendo monti, girandolando per Castellam- 
mare o per quei paeselli circostanti, covrendosi di polvere, bruciandosi a! 
sole, bagnandosi alla pioggia, a seconda della volontà de'passaggieri ; e 
sta sempre pronto a correre come se allora uscisse di easa , altrimeuti 
verrebbe ingiuriato, maltrattato, e forse forse gli toccherebbe pure qual- 
che bastonata. Ma non é questo mai il motivo che spinge ad alzare il ba- 
stone contro di lui, perché, essendo siffatto modo di vivere divenuto una 
consuetudine, egli corre anche più del suo ciuccio. 

Quando poi si ritira trafelato , pieno di polvere e grondante sudore, 
trova nella stalla la sua camera da letto, ove la paglia fa le veci di un 
soflice materasso; e gittato su la stessa, riposa per tre o quattro ore le 
stanche membra dalle durate fatiche del giorno. 

Vi sono pure de' conduttori di somarelli che menano una vita meno 
penosa e meno faticata; quelli, cioè, che sono pagati a mese da qualche 
signore, il quale, prendendo in affitto il somaro, vuole ancora la sua gui- 
da. Allora bisogna vedere il ciucciaro! tutto vestito bianco, con un faz-. 
zoletto di seta nera fermato al collo da un gran nodo, le cui punte svolaz- 
zano in balia del vento, ed in capo una paglia piena di nastri di vari co- 
lori parimente di seta. Vestito a quel modo egli diventa il fashionable il 
lion de’ ciucciari, desta l'invidia dei suoi compagni e l’amore di tutte le 
vispe contadinotte del paese e de’ contorni. 

Il ciucciaro è allegro, ti fa ridere con le sue facezie, canta le canzoni 
popolari se vuoi, e a questo modo si cattiva la benevolenza dei passag- 
gieri, affinchè la mancia per comprarsi i maccheroni, come essi dicono, 
non sia tanto avara. 
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ll ciucciaro capisce il francese evi risponde nello stesso idioma, e cin- 
guetta anche un pochino l'inglese. Egli non fa che vantare la velocità dei 
suoi asinelli, a ciascuno de' quali à imposto un nome, come a dire Baro- 
ne, Ciccillo, Coviello, Rafaniello, Cocozziello o altro più bizzarro anco- 
ra; ma io ò sempre trovato migliore per il moto quell'asino che è di più 
brutta apparenza e che meno viene stimato dal ciucciaro. 

Costui, come la formica, lavora nella state e provvede pel verno. 

In effetti egli mette da parte per Ia fredda stagione quel tanto che pud 
nel suo salvadanaio, per non essere obbligato nelle gelide ore mattuti- 
ue di andare a caricar legna in su le montagne, con la quale fatica vive 
allora che Castellammare non offre alcun guadagno per sé e pel suo asi- 
nello, che il piú delle volte vende nel verno, comprandone altro la 
prossima stagione estiva, se pur lo stato di sue finanze non gliel vieta 
affatto . Ma prima di giungere a metter da parte una trentina di ducati 
quanta fatica non deve egli spendere ! quanta polvere non deve ingoia- 
re ! quanto sudore spargere ! 

Il punto di riunione de'ciuchi e de' loro conduttori à la piazza del 
Quartuccio, donde muovono per riunirsi alla stazione della strada a ro- 
taie di ferro ogni volta che giunge il convoglio da Napoli, e quindi , se 
non ànno avuto fortuna nel trovar passaggieri , ritornano al loro posto. 
Di là poi se si addanno di qualche straniero , di lontano cominciano a 
chiamare, a salutare 1 e ad invitarlo a montare a ciuccio: e, avvicinando- 
si a lui, tanto lo stringono e lo circondano che a stento egli può liberar- 

si da quell’intricato laberinto asinesco. 
Ma eccoci arrivati in cima al Monte Coppola! 


Questa collina ritiene siffatto nome da un palazzo de' Conti Coppola, 
che trovasi quasi a pié della stessa. 

Giunti lassü, che bello spettacolo ti si para innanzi agli occhi! Quale 
incantevole panorama !... Napoli, il monte Vesuvio, Torre dell' Annun- 
ziata, Pompei si scorgono a mano a mano rimpetto a questa montagna. 
Alle sue falde poi stanno Castellammare. Qui si sana 2 ed altri luoghi 
circostanti ; e in mezzo al mare vedi l'isoletta o scoglio di Revigliano 


1 Vedi la figura. 


2 Il palagio di Casasana , ed ora Quisisana, fu fondato da re Carlo II , a memoria 
di essersi ivi guarito da una malattia; e fu poi ampliato da re Roberto per Ja stessa ragione. 
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con la sua piccola torre, che trovasi poco discosto dal lido. Tutti questi 
paesi chiudono quel mare si limpido e si cristallino, in cui riflettendosi 
il nostro azzurro e sereno cielo compongono il piú bel quadro che la 
natura abbia potuto creare, e che è dato a noi solamente di possedere 
in questa più bella parte dell’Italia. 

Mentre dolcemente ivi ti riposi, vedi di lontano avanzarsi dalla parte 
di Napoli, su due nere lince parallelle che si prolungano e si perdono 
alla vista nell’abitato, una cosa che cammina e che sembra assomigliarsi 
per la forma quasi ad uno di quei vermi detti millepiedi; ma che poi ri- 
conoscerai per il convoglio della strada a rotaie di ferro... 

L'ora intanto avanza, ed è mestieri di scendere a Castellammare per 
prendere un bagno. 


Il bagno a mare è un altro dovere imposto dalla villeggiatura di Ca- 
stellammare, e non se ne può fare a meno. Avrai un bel dire le tue ra- 
gioni di non voler fare il bagno , saranno credute scuse, pretesti, e ti 
terranno in conto di uomo da non comprendere che cosa s' intenda il 
vivere in Castellammare se non ti bagni. Infine, sia per compiacenza o 
per buona volontà, bisogna tuffarsi nel mare ; ove, se avrai la fortuna 
di capitare qualche amico che gli frulla un po'il capo, ti assicuro che ti farà 
passar quel tempo con gran diletto, gettando te con la faccia nell’ acqua 
e nella rena o gettandoti arena ed acqua in faccia ; senza tener conto di 
mille e mille altri scherzi di cui potrai esser vittima, se non ti mostrerai 
saldo e capace di commettere anche a tua volta qualche diavoleria. 

Dopo del bagno viene il pranzo, e dalla tavola si passa poi al letto , 
per abbreviare quelle ore noiose che precedono il tramonto , e durante 
le quali uno non sa che farsene. 

Destatosi bisogna andare verso la bella e ridente strada che mena a 
Vico-Equense ed alla patria dello immortale Torquato, a quella incante- 
vole Sorrento ove tutto ispira poesia, sentimento e voluttà. 

Nè sono queste le sole gite che offre Castellammare; dappoichè po- 
trai andare a visitare Gragnano che tanto nome à levato di sè pel suo 
vino e per le molte fabbriche di maccheroni ; potrai recarti pure a Let- 
tere per vedere il suo castello, o a Scansano abbondante di allegre e vi- 
spe fanciulle , o in altri luoghi e paeselli circostanti non meno dilette- 


voli degli altri. 
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Si prendono dunque degli asini, perche in Castellammare i ciucci fan- 
no le veci delle cittadine e de’ cavalli da sella, benchè di questi pure 
se ne trovino facilmente ; e, se non vuoi andare fuori del paese, passeg- 
giando per la strada della marina che in quell'ora è affollatissima, potrai 
ammirare da quel luogo le bellezze di un tramonto di sole, che ci parreb- 
be inverosimile se lo vedessimo dipinto su qualche tela. E pure nulla è 
più vero di quei vivaci e sfumati colori che si perdono e si confondono 
nel vasto orizzonte che ti si para innanzi agli occhi, e quei mille scherzi 
di tante vaghe nuvolette che or si formano come una massa di candida 
neve, or disposte in ordine circolare in guisa di una corona o aureola il- 
luminata da’ risplendenti e caldi raggi del cadente astro del giorno ; ta- 
lora riunite insieme e come una lunga striscia dorata che si va a perdere 
nel fumo del nostro Vesuvio che tien sempre acceso il suo fuoco , e tal 
altra in mille e mille svariate forme rivestono il nostro bel cielo in quel 
l'ora in cui il sole s'invola a’ nostri sguardi. 

Ritornando a casa dopo questa gita avrai a mala pena il tempo di spol- 
verarti e pulirti, perchè l'ora di andare al caffè è giunta, ed ivi Je perso- 
ne piü distinte dell'alta società non ricusano il loro posto all' aria aper- 
ta... Ma a quale caffè si deve andare? mi chiederà chi non è mai stato a 
Castellammare.—Al caffè di Europa,che sta sotto la locanda dell'antica 
Stabia alla strada della marina, al caffè di bon-ton. 

Ivi troverai seduti vecchi, giovani, nomini, donne, il nobile altero ed 
il ricco speculatore, l'avvocato e l'artista, il soldato ed il prete, che tutti 
confusamente stanno a chiacchierare ed a discutere, avvolti in una 
nebbia di fumo de' sigarri. 

E frattanto che ognuno perde il suo tempo, vengono una dopo l'altra 

a cantare e sonare la innanzi varie compagnie di girovaghi-pseudi-ar- 
tisti indigeni, i quali immancabilmente canteranno la melodiosa canzo- 
ne di Luisella, la patetica Carolina, la sentimentale Stella dell’ Arenella 
con le altre piú gaie canzoni del nostro popolo. Oltre a ció ogni anno si 
trova qualche altro sonatore o cantore straordinariamente venuto da 
Napoli con l'organetto o con altri strumenti, perché sono certi di guada- 
gnar molto in Castellammare. 

Nè si dà solamente musica.... vi è ancora la commedia... la commedia 


1 Nome dato ad alcune piccole vetture da nolo, — 


1. 16 
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de’ burattini con Pulcinella . . . Infine la sera passa senza avvedertene ; 
ma, ritornato in casa, ti accorgerai come siasi votata la scarsella. 

A questo modo, lettor mio, si spende il tempo e ’l danaio in Castel- 
lammare ;e, dopo due mesi di siffatta vita, sei sicuro che ne partirai bel- 
lo, sano, florido e grasso i! doppio di quello che eri prima di andarvi. 


FRANCESCO DE BOURCARD. 
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solitudine della mia stanza i canti e i suoni del lieto 
popolo che sotto un cielo tutto luce ed armonia, su 
le rive all’ azzurro Tirreno , in cospetto al fu mante 
ve 6 DY Vesevo , apre l'anima ai deliri d'una festa che non 
ha mai posa. Un mattino dal mio verone guardavo ai raggi solari che a 
poco a poco dissolvevano la vaporosa eortina entro cui nascondevansi 
monti ed aeque; e quindi come dissonnate andavano scoperchiandosi 
Portici, Pompei e Castellammare , ela marina fatta lucente mostravasi 
festante di barche pescarecce e di vele. Della qual vista mentre io piglia- 
và godimento , migiunse caro suono di arpa; ed era una melodia cono- 
sciuta, una canora amiea che recandomi dilette memorie mi conduceva 
all’ isola d’Ischia, nella festa campestre di Lacco. 

Guardai attorno, e vidi il buon veechio sonante d'arpa, che in Ischia 
mi fe’ rieordare il Re profeta arpegsiante intorno all’ arca d'Israello. Lo 


97 OE amena riviera di S. Lucia spesso allegrano la 


4 Vedi la nota a pag. 79. 
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chiamai perché delle sue armonie fosse venuto a vivifieare la mia dimo- 
ra. Venne il buon vecchio con due giovanetti sonanti il violino, e poi- 
ché ebbe di cari suoni rallegrata la mia stanza, lo richiesi della patria. 

— Sono di Viggiano — mi rispose. 

— Voi siete dunque nato in quel paesello di Basilicata di cui gli abita- 
tori a guisa degli usignoli vivono di armonie naturali ! 

Piü volte avea desiderato conoscere da vicino i Viggianesi, questi fi- 
gli della musica, che traendo una vita nomade vanno accattando un pa- 
ne coll’ arpa, ché nell’ arpa hanno locate le speranze dell’ avvenire, e 
coll’ arpa portano per tutto il mondo il pensiero della loro patria e I’ af- 
fetto delle italiche melodie — Oh! ditemi, soggiunsi al vecchio Viggia- 
nese, ditemi il vostro nome, e qualche cosa del vostro viaggio. 

— lo mi chiamo Francesco Pennella: da 17 anni viaggio con quest’ ar- 
pa su la quale il mio avo sonó i canti di Cimarosa e del Jomelli; e mio 
padre m'apprese quelli di Rossini e di Mercadante. Fanciullo io scossi 
queste corde, con cui viaggiando tentai procacciarmi un pane. 

— Ma dopo lungo pellegrinare trovaste alfine buona fortuna? 

— Oh fortuna! io già avea raccolto tanto danaro che mi avrebbe ba- 
stato a menar giorni beati nella quiete del mio paese: senonché in pa- 
tria fui invidiato, ela calunnia mi percosse di malvage accuse, dalle qua- 
li per uscir salvo mi fu mestieri spendere tutto l'aver mio. Ridotto al- 
l' estremo della povertà, vecchio di settantatré anni, per vivere sono co- 
stretto a nuovamente viaggiare coll' arpa. 

Mi mosse a pietà il buon vecchio che raccontava le sue disavventure 
con ingenuità di parole e bagnando di qualche lagrima Je rughe del ma- 
gro volto in cui era significato il crucio dell' anima contristata. Da 
quanto poscia mi disse appresi non essere il Pennella di coloro che molto 
avessero pellegrinato in lontani paesi. Avea soltanto percorsa 1 Italia e 
la Provenza, la patria delle romanze e de'trovadori; ma diceami, un suo 
nipote, il padre dei giovanotti che seco conduceva, assai piü eh'egli non 
fece aver viaggiato in lontanissimi siti, e, visitato il Perú, stanziatosi in 
Lima, viver bene ammaestrando molti nella musica. Merita veramente il 
saluto della poesia nazionale il melodico Viggiano : imperocchè deggio- 
no essere piene di armonia le sue acque, i suoi alberi e le sue pietre : 
una musica segreta deve accarezzare la culla di quel semplice popolo, e 
gemere nel santuario delle lor tombe. 
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Sorge Viggiano in cima ad un monte dell’ antica Lucania, e conta cir- 
ca settemila abitanti,i quali sono vantati non solo per la musica, ma 
eziandio per saper bene lavorare la terra. La vanga e I’ arpa, ecco i due 
strumenti che la natura e l'arte congegnarono per quella svegliata ed ope- 
rosa gente. Altri imprenda a celebrare i bravi vangatori di Viggiano , € 
chi ha dovizia di tenimenti se ne provveda. Io figlio errante della poesia 
cerco in Viggiano i miei fratelli, i figli dell'armonia. I quali sotto l'ombre 
de' faggi che inghirlandano il colle natale si ammaestrano alla musica , e 
danno i primi suoni al santuario volgarmente chiamato Santa Maria del 
Monte , donde traggono conforto alle pellegrinazioni , e reduci vanno a 
prostrarvisi, grati alla Madre di Dio che della sua benedizione ne tutelo il 
canoro pellegrinaggio. Alcuni suonano il violino, certi altri toccano con 
maestria la mandola, ve n' ha dei valenti nel elarino e nel flauto, ma la 
più parte di questi armoniosi pellegrini suonano l’ arpa, strumento che 
meglio di ogni altro al popolo viggianese si addice 1. Conciossiachè la Ba- 
silicata ne'suoi interi costumi, nelle sue feste innocenti, e nella sua ami- 
cizia ospitaliera conservando una vita tutta patriarcale, dovea ben anco 
serbare in riverenza lo stromento degli antichi patriarchi. Epperò il vec- 
chio Pennella ritoccando l' arpa mi parea un risorto padre degli antichis- 
simi tempi, e mi toccava il cuore con parole di cristiana pietà ricordan- 
do Santa Maria del Monte e il fonte d' acque limpidissime che scorre 
presso al santuario. Deve pure essere una scena piena di cari affetti il tro- 
varsi in Basilicata fra diversi Viggianesi che nel fior degli anni usando 
dell’arpa in terra straniera si procacciarono alla cadente età riposata esi- 
stenza in patria. Essi vi additeranno campi e case acquistate col danaro 
raggranellato in Europa, in Asia e nell’ America. Vincenzo Miglionico, 
uscito di patria nell'anno 1806, tornò nel 1832. Sonando l’arpa nelle città 
d'Europa e d'America la musica gli fruttò molto danaro, il quale con pro- 
pizie sorti converse poscia al commercio scambiando l'arpa con le cam- 
biali, le note musicali con le cifre algebriche. 
Antonio Varalla per trentacinque anni aiutato soltanto dalla musica 
corse Europa ed America, ed ora vive dovizioso in patria. 
Mi si narra d'un porcaio che dal signor Poliodoro suo padrone costret- 
to a partire perchè da lui privato di ogni lavoro, nè sapendo più a qual 


1 Vedi la figura. 
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partito fidare, fuori d'ogni miglior speranza si-appese al collo un'arpa ed 
errando di paese in paese giunse in America: dove coll’ arpa fatta gran 
fortuna, prese moglie ed ebbe prole ridente. Tornato a Viggiano, Vin- 
cenzo Poliodoro, il figlio dell'antico padrone, fece lieteaccoglienze al po- 
vero guardiano di porci salito in prospero stato, e si acconciò di piglia- 
re in isposa la figlia di lui ricca di cospicua dote. 

Per simili modi Viggiano in ogni età ricorda diversi suoi figli che, par- 
titi poveri, tornarono ricchi per deporre le stanche ossa su l'ospitale be- 
nedetta balza dove sortirono la vita. A’ di nostri si contano trecento di 
tai viaggiatori lucani che ricchi di armonia vanno per il mondo ; e per 
questi pellegrini sono inutili trovati e cocchi e strade di ferro: perché 
viaggiano pedestri recando su le spalle Feletto strumento, e ad ogni pae- 
se che incontrano danno il saluto della musica. Avverrä talvolta a chi 
navighi i nostri mari o quelli del Norte di udire un dolce suono di arpa 
che uscito dal fondo della nave vada a mescolarsi colla tempestosa ar- 
monia delle acque. Sarà qualche Viggianese accolto con amore dal ca- 
pitano della nave per addormentare nella sua musica il pensiero de'pe- 
ricoli e le traversie della navigazione. Non vi ha persona gentile che 
non accolga benignamente il Viggianese, questo trovadore della nostra 
età, che fra gl'interessi materiali del secolo decimonono viene a provarci 
che ferve ancora un po’ di poesia entro il cuore de’ popoli. Tornato esso 
in patria, nelle lunghe sere d'inverno adana la famiglia e gli amici attor- 
no al gran focolare domestico, e loro narra le città visitate, le meravi- 
glie vedute , e le accoglienze trovate in ogni parte. Nè pensate che solo 
parlino del minuto popolo accolto su le piazze, e delle porte de’ santua- 
ri presso cui andavano a sonare. Narrano purancoliete accoglienze in sale 
di ornate dame e di splendidi signori; il che prova eziandio come lo spi- 
rito cavalleresco, di che animavansi i castelli dell’ età mediana, non sia 
interamente estinto, Nelle lontane regioni come figlio della musica no- 
stra ammirasi l' armonico pellegrino di Viggiano , il quale non che sol- 
tanto ripetere i canti del teatro italiano, reca pure altre armonie, che gli 
stranieri non potrebbero avere dalle opere de’ grandi nostri musicisti: reca 
le armonie de'nostri pastori, de’ nostri devoti. Il Viggianese va informato 
dello spirito della sua patria, e passando per mezzo alle più cospicue città 
italiane, lo ingagliardisce; nè avviene che lo deponga per cantilene stra- 
niere: nel qual caso perderebbe il marchio della musica nazionale. 
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Perfino |’ arpa è strumento congegnato cogli abeti delle selve lucane: 
e Vincenzo Bellizia in Viggiano e fuori vien reputato ai dì nostri valentis- 
simo costruttore d'arpe. La sua fama, varcate le falde del paterno colle, 
si estese maggiormente nell’anno 1845 quando nella pubblica esposi- 
zione di belle arti in Napoli si ammirò un’ arpa del Bellizia splendente 
di dorature e di grazioso lavorio, bella a vedere, dolce ad udire; tanto- 
chè il lucano artista dall’ Instituto d' Incoraggiamento venne decorato 
d'una medaglia d'argento, e la Società economica di Basilicata lo regalò 
di cento ducati. Ora più che mai i pellegrini di Viggiano vogliono l'arpe 
del Bellizia, ed egli nel corso di pochi anni ne ha per loro lavorate cen- 
toquarantacinque: le quali erranti su la terra dispensano i tesori dell'ar- 
monia per tutta Italia , sulle piazze e nei caffè di Parigi e di Londra, fra i 
castelli della Germania, fra le moschee orientali, e presso la pagoda del 
Cinese : per ogni dove ammirate e desiderate. 

L' arpa del Pennella non era opera del Bellizia, ma forse una di quel- 
le antiche nelle quali studiò l’artista viggianese. Il Pennella mi vantava 
il suo strumento, e dalle sue trentasette corde traeva accordi di soave 
beatitudine: e poichè ebbi da lui ascoltate diverse melodie de’ più cele- 
brati nostri maestri, lo invitai a sonarmi melodie popolari. Yl cortese 
Pennella fece la mia voglia, ritoccando con altri tuoni l'arpa, e facendo 
un cenno ai vispi giovanotti,i quali con voce melliflua cantarono amoro- 
samente canzoni napolitane. La mia stanza divenne un teatro della mu- 
sica popolare. Mi segnai una delle diverse canzoni che ascoltai piena di 
pastorale soavità. 


Sto crescenno no bello cardillo, Sto crescendo un vezzoso cardillo: 
Quanta cose che l'aggio a mparà; Quante cose lo deggio imparar ! 
Ha da ire da chisto e da ehillo, Dovrä gire da questo e da quello 
Le rresposte po m'ave apportà. Poi dovrà le risposte recar. 


Nel teatro della mia dimora erano tre gliattori, un solo spettatore. 
Ma fu aperta la porta della stanza, ed ecco allo spettacolo aggiunto un 
uuovo spettatore. Era il paesista Mattei che veniva a visitarmi recando le 
armi dell'arte sua, la tavolozza ela cartella ricca di bei disegni—Oh, mi 
sclamò il Mattei, sarà vero ch'io deggio spesso vederti fra scene artisti- 
chet— Meco, o caro amico, vieni a godere della musica popolare che mi 
recano questi buoni Viggianesi. Mescoliamoci col popolo, beviamo alla 
tazza delle loro armonie fragranti di amore e di fede ! 
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Sorrise il Mattei e riprese a dire: Cantino, suonino i Viggianesi, ed io 
frattanto ritrarrò l'immagine loro, perchè sono una cara pagina ne'co- 
stumi napolitani : sono essi che nelle feste del S. Natale vengono per 
le nostre vie a rinnovare quei canti e que' suoni che innanzi al divo Pre- 
sepe di Betlemme celebrarono il gran riscatto : sono dessi che nel (ini- 
re e nell’ albeggiare dell’anno recano armoniosi auguri di prosperevole 
avvenire. 

Cosi dicendo si assise il Mattei e ritrasse il Pennella, calvo, sdentato 
e dolorante. Frattanto i nipoti dell' armonioso vecchio mi rallegrarono 
con tal varietà di canzoni, che entrai in desiderio di sapere il come faces- 
sero ad averne in tanta copia — Colla massima facilità, mi rispose il Pen- 
nella, comperandole al prezzo di un grano per ciascuna dai venditori che 
con un fascio di tali canzoni schiamazzando fanno il giro di tutta Napoli. 

Addio, o canuto Viggianese: il Mattei mi fece dono del tuo ritratto, il 
mio cuore è colmo delle tue melodie. Addio. Prosegui nell'armonico 
pellegrinaggio, e quindi torna felice al tuo monte, alle tue acque, alle tue 
selve; ed all’ ombra del tuo santuario la pace de’ patriarchi ti accolga san- 
tamente. 


Lascio i miei pochi lettori: andrò qualche giorno errando nelle vie di 
Napoli, per far conoscenza co’poeti del popolo, coglistampatori e ven- 
ditori di tali canzoni, e quindi tornero fra loro per narrare qualche istoria 
delle canzoni in dialetto napolitano. 


GIUSEPPE REGALDI, 
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AS FESTE DELLA MADONNA 


Di MONTE-VERGINE 


La sapienza discese dai monti 
OMERO. 


۶ ee Deucalioni, cioè quelli che il mare avea lasciati (chè 
cosi si traducono le parole albanesi Detti-i-ca-glio- 
>< ni, cioè: Detti, il mare; ica, gli à; glioni, lasciati), 
^^ e tradizione de’ greci scrittori che dopo il diluvio 
Do d'Ogige, posteriore a quello di Noé, discendessero 
نو‎ dai monti Caucasei ove si erano salvati, fermando 
nella Maced il carro di Latona ( Jatjona , cioè il carro de’ padri no- 
stri), simbolo di loro civiltà. Ivi i Pelei fabbricarono Pella o Pelia (che 
dir vuole in quel linguaggio cavalla), da cui uscirono poi quei famosi 
Pelasgi o cittadini di Pelia, che recaronola civiltà greca in questi luoghi, 
e furono i fondatori di Phalero o Paler, che Palerpoli e poi Palepoli fu 
detta, cioè città di Palero. Sarebbe una oziosa, e forse pazza idea d’ in- 
vestigare chi prima abitasse queste contrade ; contentiamoci di esten- 
dere lo sguardo fin dove possiamo scoprire segni di civiltà; e quì monu- 
menti, nomi, linguaggio, usi, costumi, riti, feste, proclamano Napoli ve- 
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tustissima città Pelasga e greca celebrata solennemente da tutta l'antichi- 
tá col nome di dotta. 

Si, miei diletti Napolitani, i sepoleri dove riposano le ossa de'vostri e 
degli avi miei, sono opera greca: i vostri maritaggi sino a due secoli ad- 
dietro serbarono liturgia comune ai Sulliotti e agli esulati Albanesi sparsi 
in questo regno, incoronando gli sposi di grandissimi serti di rose coperte 
di un velo bianco sostenuto dai Paraninfi. Il vostro lamento funebre da 
voi chiamato liépeto e dagli Albanesi glipht, lutto, & antichissima co- 
stumanza greca. È greca usanza quello stracciarsi i capelli e gettarli sul 
viso del morto parente; e il coronare di bianche rose la spenta vergine, 
e l'appendersi dalle donne le recise trecce ai votivi altari. I vostri canti, 
le vostre danze, i monumenti e tutto infine mi ricorda qui i modelli delle 
arti e del sapere da cui ebbe origine la civiltà europea, anzi di tutto il 
mondo: ed io osai chiamarmi straniero nella patria degli avi miei ? 

Ma chi riannoda l'anello di questa catena spezzata dai barbari, chi salva 
questa sacra eredità dal torrente di tante rivoltose vicende, chi mantiene 
intatte memorie così sublimi e costumanze sì care? La plehe come madre 
che congiunge le destre di due sorelle ignote l’ una all'altra e le stringe 
al seno chiamandole figlie: la dispregiata plebe ci disvela coi suoi conser- 
vati costumi e con le sue feste, che discendiamo da una gloriosa stirpe, 
e che siamo nella Magna Grecia fratelli e greci ancora noi. 

Due grandi feste rimangono principalmente a questo popolo, dove esso 
spiega tutta l'energia delle greche costumanze, cioè la festa di Nettuno, 
ora sacra da'Luciani a S. Maria della Catena, e quella di Diana o Cibele, 
or consacrata alla Madonna di Monte Vergine. Della prima si è già parlato 
in quest’ opera ^, or quì ragioneremo della seconda: e perchè ognuno 
possa comprendere il parallello tra la pagana e la cristiana festività, di- 
remo poche parole sulle antiche feste di Diana e di Cibele. 


Fondare le loro città presso delle acque sorgenti fu sempre costume 
degli Albanesi; quindi fabbricarono i Pelasgi Falero vicino alle fontane 
Sebezie. Al Sole ed alla Luna, prime e forse sole deità di quel popo- 
lo, cressero due tempii, e memori di essere stati salvati da loro su gli 
alti monti, sul più eminente prossimo Appennino consacrarono un De- 
lubro alla Vergine Diana, onde Monte Virgineo fu detto ; la via che ivi 


t Vedi l'articolo de’ Marinari. 
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conduceva si appellò ad matrem magnam : era comune questo titolo a 
Diana efesina ed a Cibele.—Oh come la mia mente si trasporta a quei lon- 
tanissimi tempi della primitiva Palepoli!.. . Parmi ascendere quel sacro 
monte, confuso con quelle turbe divote e riconoscenti che in commemo- 
razione de' salvati proavi ascendevano al tempio come quelli ascesero su 
le montagne caucasee invocando invano gli Dei, e solamente il sole e la 
luna in tanta calamità si mostravano di conforto e di benigna scorta a quei 
desolati. Con qual cuore devoto quelle religiose genti nell'alta notte ar- 
mate di tede non percorreano quella disastrosa via, cantando l'inno alla 
Dea salvatrice! con quanta gioia entravano nel tempio della Madre Signo- 
ra; e di là vedeano spuntare if sole della lero abbandonata patria!... Spet- 
tacolo sublime e commovente! ... o umana razza!—Che che ne sia, non 
potremo noi negare che tali feste non fossero un grandioso monumento 
di civiltà senza pari, civiltà greea, che onorava la patria, riuniva i cuori 
cittadini, e nella gioia popolare serbava perenne la ricordanza de benefizi 
degli Dei. 

Come l’ uomo non si dimentiea mai del suo primo giovanile amore; 
cosi le nazioni non si dimenticano delle feste che per tanta cagione àn 
posta profonda radice nel loro cuore: le madri le trasmettono ai figli come 
sacra eredità di religiosa gioia: il tempo le perpetua. Cosi a quel sacro 
monte si recó tutta la gente Pelasga, e quindi l'Attica e poscia la Latina 
ancora; quel tempio cadde più volte e più volte venne riedificato; cadde 
ancora la falsa religione de'sognati Numi, ma non le feste di Monte Ver- 
gine; chè sulle rovine del tempio di Diana s' innalzò il vero tempio del 
Signore sacrato alla Vergine Madre di Dio, e arca mistica salvatrice del 
genere umano 1. 

È sì profondamente scolpito il sentimento religioso nel cuore della plebe 
napolitana, che sin lo sciagurato, che, per sua o per colpa della società, 
si brutta di atroci misfatti, non sa deporre giammai l’abitino della Ma- 
donna del Carmine; e la mala femina, perduta nei suoi pravi costumi , 
non lascia di accenderle la quotidiana lampada, consacrandole il digiuno 
ogni sabato. All’appressarsi della Pasqua delle rose, ciascuno si apparec- 
chia per visitare la Madre degli Angeli a Monte Vergine: non lo spaventa 
il lungo disastroso viaggio, non l'ingente spesa, non la penuria de'tempi. 


1 Monte Vergine, abbazia e santuario celebri, importante soprattutto pe’ suoi archivi, 
i quali formano una sezione de'graudi archivi di Napoli. 
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Il rieco ed il povero in carrozza o sul carro, a piedi o a cavallo, sia per 
sciogliere un voto, sia per implorar grazia, trova modo di recarsi a Mamma 
Schiavona 1 , né sa rinunziare a questo sacro retaggio trasmessogli per 
lungo ordine di avi e di generazioni dalla più remota antichità. 

Non & gran tempo scorso dacché la nubile donzella fra i eapitoli ma- 
trimoniali ponea prima clausola d'esser condotta ogni anno a Monte Ver- 
gine. [I geloso cantiniere, il crudo macellaio ed il ricco mugnaio atterri- 
scono lealtere mogli con la minaccia di non condurle a Monte Vergine ?. 


1 Nome dato dal popolo alla Madonna di Monte Vergine, per la immagine nera de} 
quadro che fu rinvenuto lassü. 


? Leggasi sul proposito la bella poesia iu dialetto napolitano del chiaro signor Giulio 
Genoino, che quì sotto vien riportata, la quale mi è stata cortesemente donata dal rinomato 
autore insieme a molte altre, per pubblicarle in questa opera, quando i soggetti che ver- 
ranno trattati ne presenteranno l'opportunità. ( L'edit.) 


A LO ST MATTEO NCOCGIULO LA MOGLIERA NZORFATA 


e‏ رح ييا رع 


NZIRIA A ۸ 


Ne? ehessa collera comme nee cape? En'auta maschera che ha qua catarro 
Chessa paturnia che bbene a ddì? Vorria portareme nchist'anno, e ppo. 
Non farme lefreche Mattà; se sape No pesciavinnolo de lo Pennino, 
Che a Montevergine mme tocca a gghi. N'alluminario de la cetà, 
Lo [fice mettere da lo notaro N'ammola fuorfece, no caccia vino, 
A li capitole pe ppatto; e ۵ So asciute ntridece pe mme mmità. 
Vu farme agliottere sto muorzo amaro! To puosto nzuocolo aggio ogne accunto 
Ne ne, coscienzia tenimmo, o no? Pecché non puzzase parla de me; 
Nee va Lucrezia, nce va Menella, Ma si perfidie mme miette npunto, 
La vecchia Meneca porzi nce va; E lo sproposito faccio, Matte! 
Nee va la sgubbia de la sia Stella, A Mmontevergene la ggente a llava 
Clave na vozzola ch'è na piatà, Sparanno tronola vide purti, 
Sd pposte ntruocolo nfi le zzellose Nc'è gghiuta mammama, nce jette vava, 


Che mmeze jettiche songo a bbedò; E cchesta à mmutria de non ce ji? 
E a mme che schioppano nfaccia le rrose Alm’aggio da mettere le [rasche nfronte, 


Mpedì vorrisselo? Va, leva lè! LVantrite a ppiennole da ccà, e dda llà, 
Avisse a ceredere che ssò qua llocca Mmano na perteca, ncopp'a lo ponte 

Che co le echiacchiare se fa mpalla? Cantanno ll'aria = Perucca e bbà. 
Cea mmiezo subbeto ch’apro la vocea Non boglio perdere pe tte la fede, 

Se fanno a ppunia pe mme ngaggia. Sarvarme ll'anema mme mporta cchiù; 
Già masto Nnufrie ncopp'a lo carro Si tu sì areteco che non ce crede, 


Ch’ha ppuosto nn'ordene portà mme vo, E bbuoje dannerete, dannate tu. 
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Il povero artigiano trova nel suo salvadanaio fabbricato al muro quanto 
seppe risparmiare nelle sue scampagnate di ogni domenica al Campo, a 
Poggioreale , a Capo di Monte; e se ciò non basta, impegna c vende le 
tavole del letto per condursi a Monte Vergine. 

Gli accattoni e gli storpi sono i primi a partire: gli seguono i mercan- 
tuzzi detti casseltieri, che recano ad ogni festa il torrone 4, i tarallini 
inzuccherati ec., gli aequavitari e venditori di tamburelli, di chitarre bat- ` 
tenti, di crotali , sistri e tricche-ballacche 2, e tutti vanno a formare le 
loro piccole baracche a Mercogliano, o a Monteforte 3. I festeggianti 
intanto adornano i loro carri coperti di lenzuola con mirti e con rose, ed 
i più ricchi sı provvedono de’ Canta-figliole. Questi son de'giovani lazza- 
roni di voce gagliarda, fra i quali molti anno preso lezione di canto da 
qualche disperato corista del Teatro Nuovo o di S. Carlo, e vengono as- 
soldati a quattro carlini il giorno e a tutto pranzo per mettersi dietro le 
carrozze ed intuonare la canzone nazionale che à per cadenza figliole و‎ 


figliole, per accrescere l'allegria della festa, massime nel ritorno alla 
capitale. 


Quando nell'alta notte del Venerdì, che precede la domenica della Pa- 
squa rosata, sentite degli spari che improvvisamente vi destano dal sonno, 
e vi fanno trabalzar nel letto, tintinnando le vetrate dei balconi e scuo- 
tendo le pareti della stanza come per terremoto, dite: Questi sono i de- 
voti di Monte Vergine che annunziano ai confratelli di viaggio la loro 
partenza. Come castelli che si rispondono , altri ne danno risposta più 
lontano ancora , ond'é che questi spari si chiamano risposte. Così sfer- 
zando i cavalli lasciano l'addio alle serrate porte delle loro case e ۵ 
con la gioia di un fanciullo che dal carro materno scorge la prima volta 
il mare. E dal borgo di Loreto, dal Pendino, dal Molo-piccolo, da Chiaia, 
dalla Stella e da tutti quanti i quartieri di Napoli partono carrozze e carri 


1 Mandorlato - Confezione di mandorle ed albume, ridotta a candidezza e a sodissima 
consistenza. 

2 Strumento di cui sì serve la plebe nelle sue musiche, composto di tre martelli di 
legno, de’ quali i due laterali, mossi dalle mani battono su quello di mezzo che sta fermo. 

3 Mercogliano e Monteforte sono due comuni appartenenti alla Provincia di Principato 
Ultra, i) cui capoluogo, Avellino, è distante 28 miglia da Napoli. — Monteforte si troya 
2580 piedi parigini a! di sopra del livello del mare Mediterraneo. 
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adorni di mirti e di rose, tirati da bovi. Centro di loro unione & la piazza 
fuori Porta Capuana, dove si vede giungere il gran carro di Franciseone, 
nel quale stanno trentasei delle piü belle figliole del borgo S. Antonio 
Abate: Franciscone antico, cocchiere or terdummaro 1, che fabbrica il 
carro, e grida tutto l'anno: 

Sei carlini pe perzona 

Ncoppa lu carro de Franciscone 

Jammo a trovà Mamma Schiayona, 

Figliole, figliole! 

È storpio di gambe si che cammina con le gruece, ma robusto di brac- 
cia e giovine di cuore, che grida, schiamazza , fa di auriga e infonde la 
sua allegrezza in tutti i cuori. Al suo apparire si alzano a salutarlo mille 
grida di gioia: qui succede il grande sparo delle bombe , né vigilanza di 
polizia basta a raffrenare quella nuova battaglia di Vaterloo. Rivolti a 
Napoli ad alta voce gridano: Addio! e facendosi il segno della santa croce, 
si mettono in viaggio cantando: 


Nce ne iammo a lo frisco e senza sole 
Nce ne jammo a trová Mamma Schiavona 


Poi tutti a coro: 

Figliole, figliole ! 

Questi rozzi canti alternati dai vicini e dai lontani, si disperdono in 
quelle solitarie campagne, come la rimembranza dell'infanzia. Trecento 
carri e carrozze ingombrano la strada di Poggio Reale, e molti li seguono 
a piedi dicendo il rosario: chi scalzo per voto, e chi tenendo le scarpe 
appese ad un tronco, formano una commovente interminabile processio- 
ne. E la in una carrozza vedi co'suoi parenti una pallida vergine con le 
chiome discinte e scalza recar su le ginocchia un mazzo di ceri in dono 
alla Madonna per averla salvata da mortifero morbo. Qua sovra un carro 
incontri una madre che tiensi in grembo il figliuolino ammalato, volgen- 
do l’affettuoso sguardo ora su quello smorto viso, ora al cielo. Una gio- 
vanetta reca all’ altare la sua recisa biondissima treccia, e chi una lam- 
pada d'argento, chi una collana d'oro, voti che si sciolgono per i benefizi 
ricevuti dalla Madre Signora. Un venticello ristoratore spira intanto da 
quei monti, che scuote le macchie. La dolce stagione, quei canti, quel- 
Paura mattutina, l'idea del santo peregrinaggio infonde su quei pietosi 


1 Colui che vende insalata e simili verzure. Znsalataio. 
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una dolce malinconia, La vista dei bianchi monumenti del Camposanto, 
che vanno ad incontrarsi coi primi raggi del sole, svegliano memorie do- 
lorose, chi rammenta la madre che giace cola, chi la sorella, chi il pa- 
dre, chi il fratello, chi [ amica che un anno addietro le fu compagna di 
Monte Vergine , ed una lagrime ed un sospiro aecordasi al mestissimo 
requiescat in pace— Una voce grida pietosamente: All’ anime sante de lo 
Purgatorio che أنه‎ accompagnano pe lo santo viaggio: è il Romito della 
cappelletta vicina uscito sulla strada, a cui ognuno è largo di elemosina 
per le ricevute ‘impressioni. Varcano quel tratto di strada col silenzio e 
la religiosità con che gli scozzesi montanari passano di notte un gran 
fiume dove credono presedere il genio delle nazioni; ma quel vecchio 
allegro di Pasqualotto, quel banditore di vino, che in cinquant'anni non 
ne tralasciò un solo di recarsi a Monte Vergine, infonde con le sue face- 
zie la gioia in tutti; i canti si riprendono; gli abitanti di Pomigliano si 
fanno su la strada e su i balconi per vedere il gran carro di Franciscone 
che transita come in trionfo fra le acclamazioni e le grida de'ragazzi. Così 
festeggianti scorrono Cisterna, Marigliano, Pontecicciano, e si restano a 
merendare a Cimmitile 1. Ecco una. generazione in viaggio fermarsi nel 
più romantico paese, pieno di bellissime ville di salici, di alberi piangen- 
ti, di croci sotto archi che le difendono. I cocchieri rinfrescano gli stan- 
chi cavalli: le piecole osterie e le baracche si empiono di gente, e la più 
parte stende sull'erba i bianchi tovagliuoli come su nobile desco. Oh qual 
mensa avete voi scelta! Non sapete che il vostro pranzo posa sovra le volte 
che chiudono le ossa di tanti martiri della fede cristiana, di tanti eroi 
dell'antichità? Le catacombe nolane, onde à nome Cimitero, o Cimitile, 
una città sotterranea che si estende da Nola a Napoli, da Napoli a Poz- 
zuoli, città arcana anteriore ai tempi omerici abitata da'Cimmerii, di cui 
la scienza archeologica non à saputo ancora diradare le tenebre . . . . . 
Ma intanto ch'io mi fermo a fantasticare, i nostri Monteverginiani man- 
giano, bevono, scherzano, ridono e partono: ed eccoli là su, che toccano 
Perta di Monteforte. Oh quanta gente! . . . quasi tutti scesi dalle car- 
rozze tirate da bovi indigeni co'cavalli legati dietro ascendono a piedi la 
ripida salita. 

Par che la natura goda di esperimentare in certe congiunture di nostra 
vita l'eterna inviolabile legge che uguaglia la condizione umana: tutti la 


1 Tutti paesi appartenenti al distretto di Nola, in Provincia di Terra di Lavoro. 
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necessita qui affratella ed accomuna, e fra quel devoto immenso popolo 
s' incontrano fisonomie non mai viste , quantunque nate e cresciute in 
una stessa città; e con libertà cittadina si trattano con quella affabilità 
che distingue dalle altre nazioni la plebe napolitana. Oh vedi quel pazzo 
di Pasqualotto che fra le tante à ritrovata la sua bella, e le fa da hraccie- 
re: é una vecchia grassa e burliera come esso, alla quale egli terge il 
sudore e manda i zeffiretti sul viso con un grande ventaglio da Ischia, e 
cento strambotti le dice che fanno ridere tutti, rendendo cosi men aspro 
il cammino. Altri si fermano a pernottare a Monteforte, altri scendono ad 
Avellino, e seorrono a vedere le carterie di Atripalda per trovarsi sabato 
a Mercogliano e domenica all'alba a Monte Vergine. 


Mercuriale, o Mercurii arae, & un piccolo paese appié del Monte bene- 
detto, conceduto al real monastero dall'imperatore Arrigo lo svevo.— Il 
freddo & penetrabilissimo : molti stanno nelle taverne, molti dormono 
stanchi sdraiati al suolo, coperti da tende e da coltri di lana. In tutte le 
strade si veggono, dei gran fuochi accesi intorniati da asserragliata gente, 
vere are di Mercurio, a cui forse consimili roghi furono consacrati dagli 
antichi. Una notte a Mercogliano è la notte più romantica che si possa 
immaginare; è la festa più sublime che vide mai popolo al mondo; è una 
voce della madre terra che par che dica agli uomini: Voi passate sul mio 
seno, come l'acque de'fiumi; io vi rivedo ogni anno festivi nel modo che 
mirai i padri vostri. — AI chiarore di questi fuochi, dov'è ora la farmacia 
del monastero, sembrami di scorgere il tempio di Apollo, e su quel piano 
chiamato tuttora Vesta, il delubro di questa Dea, presso il fonte Fitia, il 
tempio del nume Fidio. Il tempo à distrutti quei monumenti, ma non la 
pietà nel cuore della nostra plebe. E tutti quei gruppi tengono discorsi 
or superstiziosi tradizionali e strani, or veramente cristiani. Una donzella 
con esultanza confida alla sua compagna che dal carro corrente giunse ad 
annodare il ginestro, augurio di prossimo maritaggio , e tien per certo 
che tornerà sposa il venturo anno a Monte Vergine. Una vecchia chiede 
alla giovine nipote se si è lavati i capelli per purificarli dal grasso della 
pomata: altrimenti il Monte si coprirebbe di nubi, e il fulmine cadrebbe 
su la loro testa: è noto il divieto di mangiar carne de'sacerdoti di Cibele 
e degli Eleusini. In un altro gruppo con la santità della religion cristiana 
un buon fittaiuolo narra come alla sua terra arsa dal sole la Madonna di 
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Monte Vergine da lui invocata mandó la pioggia a salvamento della mes- 
se: e la tenera madre racconta come la figlia moribonda tornò in salute 
facendo voto alla Madonna ..... Ma la stella polare segna la mezzanotte; 
i galli cantando si corrispondono da tuttele alture di Mercogliano; e men- 


we la devota popolazione si accinge a salire il Santuario , io mi studierd 
a descrivere brevemente il Monte famoso. 


Questo monte, che con le radici tocca gli Appennini, s'innalza solitario 
su di essi come l'Olimpo, il Peleo, l'Orebbe, il Sinai, ed è, come quelli, 
si elevato dal piano della terra, che par che tocchi la seconda regione del- 
l'aria: nella sublime vetta manca la vegetazione; e vi sono scogliose ru- 
pi, precipitosi sassi, quasi tutto l' anno coperti di neve. Il gran tempio 
sacro a Cibele stava anticamente a terzo del monte, dove oggi sta sul mo- 
nastero. Il Panteon di Agrippa consagrato alla Madre degli Dei dicesi che 
l'ebbe a modello. La chiesa venne fabbricata sulle rovine dell’antico pa- 
gano edifizio nel1124 per S. Guglielmo, e santificata da Giovanni Vescovo 
d'Avellino il mese di maggio, giorno di Pentecoste, con immenso con- 
corso. Due volte fu visitato da Federico II, e il Re Manfredi vi fece innal- 
zare la sua tomba; ma ben altra tomba la fortuna avea serbato a questo 
infelice sovrano al ponte di Benevento, dove cadde trafitto in battaglia. 
Il suo vincitore Carlo d'Angiò nel visitare quel tempio volle che i suoi tre 
gigli d'oro si scolpissero , come si vede, nell'architrave: da quell’ epoca 
prese il titolo di real monastero. Tutti i sovrani del regno e molti re stra- 
nieri visitarono da remoti tempi questo monte. S'incontrano per via delle 
piccole croci, e quattro cappelle: cioè la Paruta, l’Aja, il Cirreto e lo Scal- 
zatoio , così detto perchè ivi sogliono scalzarsi i fedeli c scalzi salire al 
tempio. S'incontra pure la così dettasedia della Madonna, ch'è un pic- 
colo incavo naturale del monte, ove è tradizione che la Madonna ivi si 
fosse seduta per riposarsi, stanca dal cammino, e che nel sedersi il vano 
del monte si fosse ingrandito tanto da formare una comoda seggiola. Ora 
si mostra a'viandanti la impressione lasciata dalla Madonna nel vano, pel 
modo come stava seduta; ed i devoti nello ascendere o nel discendere il 
monte non mancano di riposarsi in quella santa sedia per acquistarsi l'in- 
dulgenza plenaria. 

Da Mercogliano al tempio si contano quattro miglia di ardua salita, per 
la quale si elevano disastrose rampe, interrotte da querce, da cerri e da 

I, 18 
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altissimi castagni: di tratto in tratto si scorgono delle nevaie che prov- 
vedono della miglior neve Napoli ed i paesi cireonvieini. Migliaia di de- 
voli d'ogni età camminano scortati dalle fiaccole per questa serpeggiante 
strada: la maggior parte con lunghe pertiche, costume che rimonta alla 
piú lontana antichità. Oh qual commovente e grandioso spettacolo! qual 
pennello può ritrarre questa mistica notturna processione? | raggi di 
quelle faci scappano come baleni tra le oscurissime verzure, s'intrecciano 
in mille guise e spariscono e tornano ad illuminare una moltitudine ve- 
stita di ricchi abiti risplendenti d'oro e d'argento, che ora si perdono di 
vista dietro due burroui, ora ricompariscono sull' alto, mentre al basso 
ne spuntano degli altri, ed ascendono silenziosi , o recitando il rosario, 
o cantando inni alla Madonna. Alcuni camminavano scalzi per quella pie- 
trosa via! oh come mi sono rimaste impresse quelle fisonomie! ... Una 
giovine scapigliata, scalza, egra, macilente, viene sorretta dal padre e dal 
fratello! ... Il giorno è vicino ... ecco la spianata del monastero. Ivi si 
trova una chiesuola ovei devoti vanno ad orare ed a lasciare le elemosine, 
prima di avviarsi al santuario. Molta gente prima di noi giunta riposa, o 
dorme per su gli scalini, o dinanzi alla soglia della chiesa ... La eampana 
suona la Salve regina, e tutti cantando Salve regina Mater misericordiae, 
entrammo nel tempio. 


Nella Casa del Signore entrano i fedeli Napolitani chiedendo ad alta 
voce la grazia col cuore confidente ed espansivo, come figli giunti da lungo 
viaggio che entrano nel tetto paterno, e vanno a gettarsi tra Je braccia 
della loro madre, ed offrono a lei i doni votivi, e ne ricevono la benedi- 
zione e la sua santa diletta immagine rappresentante la VergineSS. seduta 
con quella maestà e riposo degli antichi simulacri greci. — Assistemmo 
divotamente silenziosi al sagrifizio della messa pontificale; molti si die- 
dero quindi ad aspre penitenze ed a fervide preghiere; altri gettarono 
per le inferriate della cappella chiusa di S. Guglielmo delle monete di 
rame, di argento e financo d’oro; altri scesero a bere per divozione l’acqua 
del pozzo di S. Modestino. — Il sole percorreva il primo stadio dell'im- 
mensa sua parabola; ed il nibbio e la cornacchia volavano a mezzo della 
montagna per quell’ aria purissima. Io volsi lo sguardo alla mia Napoli, 
ed il Vesuvio mi sembrò un piccolo vapore che usciva della terra lontana, 
che costeggiava il golfo. — Guardai verso l'oriente i vasti campi della 
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Puglia, e nella provincia Piacentina i paesi deg Irpini, Benevento, Aria- 
no, Arpadio, Caudano, Avellino, Bisaccia, Montesarchio, S. Agata dei 
Goti, ed i fiumi Sabato, Levitella, l'Aufrisio. — Ma ecco che compito il 
religioso dovere con tutta la cristiana pietà , ecco che la festa comincia 
àd un tratto a prendere un carattere antico, specioso, singolare, ben di- 
verso dal primo. Questi novelli Deucalioni discendendo dal monte si ab- 
bandonano ad un'allegrezza baccante, e senza freno; ecco che si adornano 
le teste di antrite 1, di ciriege, di pampini, di frassino; in mezzo agli 
applausi incominciano l'orgie; da per tutto tende innalzate, da per tutto 
tavole imbandite, vino, carne, frutta, neve ed esultanza. Da Mercogliano 
a Napoli & un lauto banchetto , una immensa festa di ballo continuata. 
Carri, carrozze, che si contendono il passo, uomini-e donne a piedi che 
suonano i tamburelli o le nacchere, che cantano, danzano e tripudiano. 
Ma il carro di Franciscone primeggia su tutti: sedici donzelle suonano i 
tamburelli, dieci altre Ie nacchere, e dieci cantano circondate da cin- 
quanta coppie di danzatori e di danzatrici 2, e il vecchio Auriga canta 
anch’ esso figliole, figliole. Oh quanta gioia nel riscontrarlo! È questo 
forse il carro simbolico di Latona? 

Si è accesa una gara fra due più valenti Canta-figliole, uno è Masaniello 
caccia-vino 3 di giarra d' Argento, Y altro è Gennarello garzone della 
cantina delle Corna d'Oro. La lite sarà decisa dal popolo festeggiante 
nella gran piazza di Nola. I cocchieri delle rispettive carrozze sferzano, 
battono i cavalli col furore di due celèti olimpici per la via del Cardinale: 
se natura non à degradato le sue forze, questi non la cedono ai cavalli di 
Automedonte. 1 pedoni spaventati da lontano si cansano a diritta e a 
manca; i piccoli legni temono la pizzata, cioè Purto che li rovescereb- 
be, e si precipitano fuori la strada ; le due carrozze corrono come due 
fulmini, e mentre tutti tremano, le baccanti cantiniere gridano anch'esse 
aizzando i velocissimi destrieri, e l'uno non supera l'altro, e tutti stanno 
ancora di pari passo, ma già sta per vincerla il cocchiere di Giarra d'Ar- 
gento: Pira regge il freno dei cavalli dell'altro che li abbandona su quelli 
del rivale ... carrozze, cavalli, eocehieri, uomini e donne vanno tutti in 


4 Dicesi a quelle nocciuole secche, che , infilzate ad un fil di refe, sono raccolte in 
mazzo. 


2 Vedi la figura. 
3 Garzone di cantina. 
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un fascio. Un urlo di spavento si leva dagli spettatori; ma quegl’intrepidi 
si alzano con coraggio inaudito e fasciandosi braccia o testa , suonando 
e cantando si riducono tutti su la piazza di Nola alla disfida del canto. 

Nella vastissima piazza di Nola tutt'i festeggianti formano un gran cer- 
chio. Una pertica vien piantata nel mezzo con fazzoletti spiegati a han- 
diere con frondi di quercia e Ia santa immagine della Madonna ed una 
borsa di seta, premio e trofeo del vincitore. Menalca e Melibeo si avan- 
zano coraggiosi alla disfida: ciascuno à i suoi partigiani ei suoi coristi. 
Alle grida e al frastuono succede il silenzio; e il caccia-vino di Giarra d'Ar- 
gento incomincia: 


Tu che bevuta l'ai chisto matino, 
Dimme, se truovi canto alli pparule 
Che de chell'acqua de San Modestino 
Chi sana d'ogni male le figliole? 

I cori fanno eco, e quasi tutti decidono a pro di questo cantore ; ma 
nel popolo ottiene sempre ragione chi parla l'ultimo e chi grida piú forte. 
Quindi con voce più robusta del primo, perchè un tempo era stato not- 
turno venditore di castagne, cosi rispose il secondo : 1 


Chella qua santa, che sceune a lo core, 
Comme cade Vacquazza a le viole. 

E l'acqua che guarisce de lo ۵ 

E sana d'ogni male le fizliole. 

Questi ebbe i suffragi di tutti, anche de'suoi nemici, ed ottenne il pre- 
mio e fu condotto in trionfo fra canti e suoni, dove si danno per chiudere 
la giornata alla più solenne orgia, e vinti dal vino e da stanchezza sdraiati 
nella locanda, o nel cortile, abbandonano il loro corpo al sonno; nè si 
destano che col sole. 

Udita Ia messa all'Arcivescovato, si rimettono in cammino. In quell'ora 
mattutina una foltissima nebbia ingombra quel piano, foce a cinque strade 
spalleggiate di acaci che dànno soavissimo odore: la più amena è quella 
che guida a Saviano, per la quale si avviano. 

Saviano è in festa anch'esso, e sospende all'asta nella chiesa il drappo 
damascato, premio della corsa dei barberi, di tal vaghezza che per dinotar 
l'assoluta bellezza la plebe dice per adagio: bello comm'a lo pallio de Sa- 
viano, nel modo che i Francesi dicevano : sublime come il Cid, o bello 
come la Zaira. 


1 Vedi la figura. 
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Da Saviano giungono a S. Anastasia. Le donzelle di questo ridente 
paese per antieo costume si lavano in tal di nei bacini di limpide aeque 
sparse di rose, dalla sera esposte al sereno : lavacri Pestani mantenuti 
da tempi remotissimi! All'apparire dei reduci di Montevergine esse muo- 
vono incontro ai loro carri coronate di rose, di frassino e di mirti, e af- 
fratellandosi in quelle verdeggianti pianure si trasferiscono alla chiesa 
della Madonna dell'Arco, distante di là un trar di pietra 4. 

In quell’ atrio si raduna I’ innumerevol popolo di devoti che riceve la 
sacerdotale benedizione innalzando quando più può le lunghissime per- 
tiche cariche di piccoli cati, di castagne, di antrite, di scarpe e delle sacre 
immagini; santo trofeo che con tanta fatica, per sì lungo viaggio à portato 
sulle spalle. Questo luogo diventa il centro della gran festa; quì è la fu- 
sione di tutti i ceti ; quì nobili Napolitani, Inglesi, Tedeschi, Francesi, 
Russi, godono di far parte del gran pranzo cittadino; ma la plebea napo- 
litana in tal rincontro cederebbe il suo posto a una milady , come una 
milady il cederebbe a quella in un convito diplomatieo.... 

Eccoli, eccoli, che ritornano. I carri di Porto, del Pendino, del Mer- 
cato si fermano alle rispettive case: tutti i vicini accorrono a dar loro il 
benvenuto, e ne ricevono in dono le immagini della Madonna e le antrite 
benedette. La povera madre arriva stanca, e i piccoli figli lasciati in cu- 
stodia della vecchia suocera le corrono incontro e con allegrezza la solle- 
vano della grave pertica ... e chi narra le fatiche durate del lungo viag- 
gio, chi i miracoli della Vergine, chi giungendo bacia la soglia della sua 
casa: o quanti commoventi e svariati quadri! — Ma altri carri e carrozze 

fanno la trionfale entrata per la parte del Molo, e corrono a compiere 
l’ultima orgia a Posilipo. Eccoli che già ritornano, e a tutta corsa passano 
cantando per Toledo con le loro sventolanti bandiere. Ditemi, o stranie- 
ri, avete voi nella vostra civiltà feste da anteporre a questa che vanta così 
sublime origine e trenta secoli di antichità? — Salve, o napolitana plebe, 
che conservi a noi memorie così remote, costumanze uniche al mondo: 
tu sei sempre grande, sempre greca , e le tue celebri feste dovrebbero 


studiarsi come da Canova si studiavano le statue del Gladiatore e del Lao- 
coonte. 


EMANUELE BIDERA. 


1 Vedi l'articolo per la festa della Madonna dell'Arco. 
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EGLI è pur vero che i disordini e i danni siano antichi 
quanto il mondo, eche d'altra parte non siavi male al 
mondo senza rimedio , di leggieri & a dedurre su 
quanto saldo principio l'arte del conciare riposi; ep- 

ot Y peró qual posto essenziale debba tener ne'vocabolari 

o). 9OQC Xo, questo verbo, ed i suoi derivati: il conciatetti, il 
conciacaldaie , il conciategami, il quale ultimo, siccome degli altri [non 
accade tener proposito, solo un pochino, e con occhio fisiologico , per 
cosi dire, seguiremo. 

Le rotture ( intendo di masserizie ) a quanto parmi aver dedotto dai 
miei studi di economia domestica sul vero a tre specie principali ridu- 
consi, vale a dire: rotture volontarie, involontarie; di uso o sia per desti- 
nazione. Per ira, per dispetto, per disprezzo, o simigliante cagione av- 
vengon le prime; per distrazione, balordaggine e pura disgrazia le secon- 
de. Le terze, onde niuna di tali ragioni potrebbe assegnarsi, concernono 
esclusivamente i familiari, e sono per una terribile fatalità le piü inevi- 
tabili. 
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Il tempo, questo tremendo divoratore degli anni, questa immensa po- 
tenza sterminatrice à pure i suoi piecioli delegati. V'à certe minuzie; 
v'à certe piccole rovine, che sono atomi rimpetto alle grandi e magnifi- 


che cose, che van quaggiù distruggendosi e per le quali sono impiegati 
cotesti ausiliari. 


Cadono fe città, cadono i regni 


crollano i te. pti più superbi; le più belle opere dell’arte distruggonsi; e 
queste rovine vengon bene da quella mano cui nulla resiste; ma la caduta 
d'un tondo, d'un tegame, d'un bacino, il frangersi d'una qualsiasi stovi- 
glia è opera solo de'familiari. 

Questi antichissimi Attila flagello domestico non saprebbero vivere 
senza rompere e distruggere, ed hanno un bel gridare i padroni ch'e'son 
devastati, assassinati; che le loro suppellettili son danneggiate e dispaia- 
te. Quella volgarissima ma pur vera sentenza : Quod natura dat tollere 
nemo potest 1 trova un'applicazione sicura ed infallibile ne familiari:eglino 
debbono fare così. Non è d'altra banda a maravigliare se una generazione 
naturalmente aritmetica, e che pur troppo sappiamo quanto perfettamente 
conosca la sottrazione, non sia meno intelligente delle frazioni e pur 
troppo i poveri padroni, fin dalle più remote generazioni stan facendo un 
continuo e tristo esperimento del distruggersi pressochè quotidiano delle 
loro masserizie rompevoli: ogni dieci giorni un bicchiere di meno; ogni 
quattro un tondo: ogni sette un tegame: ogni venti una bottiglia, ogni 
diciassette una tazza ec. 

Ci si perdoni la piccola orazioncella in familiares, e l’ episodio al- 
quanto lunghetto, avvegnachè non affatto lontano dal filo principale. 

Avvi un amicissimo dell'umanità, che, senza aver mai aperto libro, 
conosce a perfezione l'economia domestica; senza intender nulla di scien- 
za nuova, conosce a meraviglia la vecchia, quella cioè della distruzione. 
Nuovi perlui non son neanche taluni princìpi fondamentali di chirurgia, 
che applica quasi sempre felicemente alle sue operazioni. Vero è che le 
stoviglie più fine, le argille straniere, le elette porcellane non son mica 
della sua facoltà, ma ben l’esercita sull’argilla di bassa estrazione, sul ton- 
do, sulla suppiera, sul tegame principalmente onde il suo nome deriva. 


! Che vale quanto l'adagio napolitano. J'izio de natura fino a mmorte dura. 
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Le arti secondarie,i piccoli mestieri, nocivi indubitatamente alle arti pri- 
marie ed ai negozi in grande,o per meglio dire a quelli che gli esercitano, 
comunque talvolta a prima giunta comparir possano di poco conto e ride- 
voli, sono di non leggiero utile al bene della generalità , onde elemento 
principale non è certo la dovizia;e la volgar sentenza che il vecchio guarda 
il nuovo ha senza dubbio nelle arti secondarie fondamento. In effetti in 
qual modo menerebbe innanzi la vita l'onest'uomo, obbligato a trarre un 
assai scarso frutto da lunghe fatiche; sostegno tante volte unico di lunga e 
numerosa famiglia; senza il benefizio di queste arti,senza una perfetta co- 
noscenza de' verbi rattoppare, accomodare, stringere, accorciare, allunga- 
re, rimediare, esinonimi del vocabolario economico-domestico che & il 
piú vero ed in uso? 

Così quella del conciategami &un'arte secondaria, nulla diversa da quella 
p. e. del ciabattino, che se non puó restituirti la scarpa nello stato pri- 
miero, sa almeno accomodartela per guisa che tu possa alcun tempo ri- 
manerti dal far la nuova. Cosi il conciategami è nè più nè manco d'un ar- 
tista sui generis, ed essendo le arti sorelle, un conciategami ed un pittore 
in viaggio, per cagion d'esempio sono fratelli 1. Il pittore in fatti ha la 
sua cartiera, la sua tavolozza, la sua sedia portatile, il suo ombrello;il con- 
ciategami o conciambrelli,che or or vedremo come suonino lo stesso, ha 
parimenti un trapanatoio eduna cassetta,che fa alla sua volta da sedia 2, 
ed un ombrello; l'uno impasta colori, l'altro la sua mistura cicatrizzatrice 
che chiamasi con vocabolo tecnico il gesso (u gghisso)l'uno aduna le tin- 
te, l'altro i pezzi di creta; sicchè l'uno all'altro vicino: 


Non sai se quello a questo, o questo a quello 

Tolga o non tolga del conciare il vanto 

E puoi ben dir : e'sono egual cotanto, 

Che il pittor non discerno e il concia-ombrello. 
Né sarebbero per avventura affatto fuori luogo queste due domande? 

Quale delle due arti è più utile? — Quale di questi due artisti è più 
grande? 

Quanto alla prima non istaremo un momento a dichiararci pel conciate- 
gami. Quanto alla secondaricorderemo quel che scriveva un nostro autore 
e giornalista, valutando le opere dal proprio pregio più che dall’utile e— 

1 Non cadrà, siam sicuri, alcun dubbio sullo scherzo di tal paragone. 

2 Vedi la fignra, 

l. 
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io amerei di diventar piuttosto Fidia che l'abilissimo de’ falegnami — ma 
il secolo è positivo per eccellenza, i tegami in conseguenza ed i tondi 
son più positivi de’ quadri ; onde il secolo esclama : — io amerei diven- 
tar piuttosto conciategami che l’ abilissimo de’ pittori. — Che se Û o- 
pera del pittore & ammirabile, divina; s'e' sa riprodurti vivacemente il 
bello fantastico e naturale; non men grande o prodigiosa è l’opera del con- 
ciategami. Non altrimenti favoleggiasi di Deucalione, del quale le pietre 
che gittavasi al dorso uomini ridivenivano; talei frantumi nelle mani d'un 
conciategami ridivengono tondi, tegami, bacini, pentole; tre pezzi inu - 
tili divengono un pezzo utile; il che € mirabile, ma nullameno non cosi 
come tre balordi che divengono scienziati, tre cenciosi che divengono 
ricchi, tre ladri o meschini che vengono in onore ad un tratto: — esem- 
pi onde abbonda il regresso ed il progresso!! 

Sarebbe questo il vero caso dell'omnia renascentur quae iam cecidere 
laddoveil poeta tosto ed accortamente non avesse soggiunto cadentque — 
Ché anzi l'arte stessa del conciategami, propriamente detto, quest'arte 
che pur mostrammo si nobile ed eccellente, è andata sensibilmente deca- 
dendo. 

E perché mai? — Feliz qui potuit rerum cognoscere caussas — e noi 
non istimandoci fra tali felici non crediamo saper indicare appuntino la 
cagione di tal decadimento, imperocché potrebbero essere molte; o il 
lusso non tollerante cose rattoppate o medicate — o l’essersi talvolta 
osservata la poca galanteria ed esattezza della cucitura, non di rado es- 
sendo incontrato che il brodo, liquefatto il gesso che saldava i punti mal 
dati d'una suppiera, a traverso di questa filtrasse 1. O perchè sia agevol 
cosa acquistare un tondo, una ciotola, una pentola, a modico prezzo , o 
perchè ( e ciò persuade di più ) ogni padrone, dotto dall'esperienza, ha 
chiamato responsabili i familiari degli oggetti che romponsi per loro 
mani: o per altre ragioni ancora; il certo si è che di conciategami pro - 
priamente detti, puri e semplici, come direbbesi in modo legale, non 
si veggono che pochissimi, a fronte di quella immensa moltitudine che, 


i In arte questi punti, che eglino danno col mezzo del trapano e del fil di ferro, distin- 
guonsi in punti alla romana,che sono quelli dati con maggior precisione e passati perentro 
la creta, di modo che non appariscono al di fuori, e punti semplici che son più rozzi, pas- 
sati in croce dall'una all'altra parte e poi saldati col gesso. 
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già tempo, assordava le strade. Possiamo anche aggiugnere che al con- 
ciategami (assolutamente plebeo) 1 non era talvolta strano di esser chia- 
mato su per le nobili case, e che ora loé a stento quasi anche per quelle 
del popolo; imperocché neanche pel gentame oggi é malagevole l'aequi- 
sto d' un tondo, o d'un tegame. In cambio alla troppo cognita voce — 
Chi tene mbrelle viecchie da vennere—Accattateve u mbrelle 2 riconosce- 
rete la novella industria, onde il conciategami ha saputo supplire a' suoi 
bisogni. Da abile professore di piú dottrine, che dà nome alla sua scuola 
dalla principale, vedendo egli esser piü facile oggi si accomodi un om- 
brello che un tondo o un bacino, si fa chiamar più volentieri conciam- 
brelli. 

Accennammo, ed or ripetiamo, come il nostro popolo attenda sempre 
a due o tre piccioli mestieri ad un tempo; perocché nulla curanti del Plu- 
ribus intentus seguono in cambio la massima, che piüsi fa e più si gua- 
dagna; ond'é che il conciategami suole anche usare d'una picciola indu- 
stria cerusica su i gatti, che noi non istaremo a ripetere; meravigliati 
per altro come una specie di uomini dedicata ad accomodare possa in- 
dursi a scomodare quelle povere bestie, 

Aggiungo qui le strofe d'una canzonetta napolitana sul conciategami, 
che parmi graziosa e vivace, e veramente questi canti ed ariette napoli- 
tani sono assai belli quando sappia ritrarvisi verità e vivacità. Ho inteso 
a cantarla sulla chitarra; e facile e gaio ne è l’accompagnamento, gaio 
come Vindole della mia bella patria, creata per gioire e per sorridere e 
ehe neanche la feroce tristizie dell'uomo sa talvolta forzare alle lagrime 
ed alla desolazione. 


2 1n effetti questo personaggio è democratico per eccellenza ر‎ e suoleappartenere al quar- 
tiere * Vicaria,uno de più popolati della nostra Napoli; e propriamente il Borgo S.Antonio 
è la sede di tutti i conciategami. 

3 Chi ha ombrelli vecchi da vendere — Compratevi l'ombrello. 


* Quarters o contrade -- Non trascuriamo quando ce nc pata il bisogno, di richiamare qualche notizia che 
avesse poluto dimenticarsi dal forestiere. 

Napoli era anticamente divisa in 29 ottins o rioni che formavano la così detta Piazsa o Reggimento del po- 
polo. Era questa governata da 29 capitani e dieci cittadini consultori, a” quali presiedeva |’ Eletto. Ampliata la 
citlà, per tutta quella parte cho chiamano comunemente Napoli nuova , fu divisa, come lo è di presente, in 12 
quartieri che equivalgono alle ottine o rioni, c sono S. Ferdinando, Chiaia, Montecalvario, S. Giuseppe, Avvo- 
cata, Vicaria, S. Carlo all'Arena, Porto, Pendino, (volgarmente Pennino), Stella, S, Lorenzo e Mercato. 
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Mamma mia suppurtà chiu nun pozzo 
Stu destino marditto schiattuso; 
Me so ffatta che ffeto de nchiuso , 
So arredutta che ffaccio piatà. 

Vide cca — cchiù nun tengo culore 
S'é la carna da cuollo caduta , 

Me so ffatta na mazza vestuta, 


Nun so ppiezzo de stareme a spasso, 
A sti diente nun manca lu ppane, 
M’aggi’ asciato nu concialiane 
Che speresce, che mmore pe mme. 

È tutt'auto de chillo gnellato; 

Che nun tene nè arte nè pparte, 
Che sse ioca lu tuppo a Ili ccarte, 


Me ne scolo pe ttanto nguttà. Che se mpacchia, e cchiù bbuono nun è. 
E ppe cchi ? — Pe nu chiappo de mpiso, Cu ttre ppunte de fierro filato, 
Ch'é ppartuto e mma puosto onammuollo, Che mm'a dato a nu gruosso piatto, 
Ma po cchiù nun s'a rutto lu cuollo ; Tre ppertose a stu core m'a fatto , 
Nfracetare l'acciso me vò! E a lla reta m'a fatto ncappà. 
Gioia mia, deceva, sto ffora Nu buon’omino che ssempe fatica, 
Tre semmane e ppo faccio retuorno, Ch'é cchiammato pe ttutte le ccase , 
E passato nu mese e nu iuorno, Lie ttiane, l'arciule e lli vase 
E turnato lu cano ? — Guernó. È nu gusto a bbederle accuncià. 
E bba cride sti mpise! — Cu qquanta Songo asciuta da dinto a nu fuosso 
Piccie e squase venette a frusciarme, Mamma, e cchiù nun c’è tiempo da perde, 
Me scenneyano nfaccia le llarme , Astrignimmo, ca songo a lu bberde 
Me faceva lu core sparti. E cchiù stare pun pozzo accussì, 
Me scennette nu nuozzolo ncauna, Maramé, pe nu chiappo de mpiso , 
Me restaie a la vocca Ju ffele, Cumm'ammore m'aveva cecata ! 
Me so strutta pe (۱ esse fedele, Vi che ssciorta me steva stipata, 
Mo nu bboglio gnagnolla muri. Si lu nfamo turnava a hheni! 


Siccome interviene, non esser sempre il lusso segno di miseria, anzi 
spesso là esser lusso maggiore ove maggiore & il bisogno, parecchi dei 
conciategami o concia-ombrelli indossano oggi un abito compiutamente 
pulito , e superiore alla loro condizione ; di qualità che ove voleste aver 
per modello infallibile di conciategami un uomo lacero, sudicio e cencio- 
so mal vi apporreste; lo erano ben quasi tutti gli antichi e semplici con- 
ciategami و‎ che vestivano alla leggiera con la sola berretta , in semplici 
calzoni e camicia a maniche rimboccate; taluno ne vedrete che non lascia 
Vindivisibile pipa e il suo cappel di paglia, per quanto imperversar sappia 
la stagione, e che si annunzia con una voce tutta propria; che suona a 
un dipresso concia-ti-an con un n semi spenta , ed altrettali dell’ antica 
generazione, conciategami retrogradi; ma non sarebbe a farne generalità. 

Un concia-ombrelli può vestir decentemente, non di rado con una 
certa eleganza, sempre pertanto con la sua cassetta ( nella quale vari ar- 
gomenti conserva del mestiere , come fili di ferro , martello , lima, te- 
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naglia , gorbie, gesso e simiglianti cose) e il trapano sospesi ad arma- 
collo, suoi compagni indivisibili. Ha sempre sotto il braccio una quan- 
tità di ombrelli, ordinariamente di cotone و‎ e spesso è seguìto da una 
specie di allievo che porta altri ombrelli, e cosi egli vendendo ed acqui- 
stando mantiene la sua industria e trae la vita. 

E sia prova che!’ industria ed un’ onorata povertà abbian sempre onde 
sostenersi il veder come anche in questi mestierucci possa trovarsi un 


mediocre guadagno; perocchè ne'torti della fortuna ottimo rinfranca- 
mento é la solerzia e il lavoro. 
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LO SCRIVANO PUBBLICO 


La beauté de l'édifice moral ne consiste pas 
seulement dans la grandeur des dimen- 
sions, mais aussi et surtout dans la sagesse 
des proportions. 

DEGERANDO. 


NE Be LL'ombra del portico che decora l’ ingresso del massimo 

Y_ nostro teatro, là dove la spessezza del pilastro offre riparo 

97 N “al vento ed alla pioggia, veggonsi tuttodì, fino a che luce 
Ca 9 risplende, pochi uomini di sparuto aspetto e di abiti gretti 

DESK ye cenciosi che seggono presso un tavolo di povera appa- 
ES enza, tenendo innanzi qualche foglio di carta, uno sporco 
calamaio di terra ed una selce che frena le volubili carte , seil vento av- 
vien che le sollevi. 

Di tali uomini tardi, meschini e pazientissimi, altro breve drappello 
sta in ordinanza schierato di fronte allo edificio della Posta, volgendo le 
spalle al piccolo teatro, eui si volle dare un gran nome rappresentante 
piccola cosa, e pero si disse teatro del Sebeto. 

Una terza onorata legione ha quartiere e ricovero presso la porta mi- 
nore del teatro del Fondo, e nelle intemperie si fa ombrello di una atti- 
gua volta di fabbrica, ove a sera nel durar dello spettacolo riparano al 
coperto le carrozze de' Reali Principi. 
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A voler guardare nella sua posizione questa misera ed onorata legio- 
ne di scrittori che si raccoglie all'ombra de' portici armoniosi e si rende 
letterariamente l'interpetre degli affetti, delle ire e delle passioni degli 
analfabeti, direbbesi che dessi appunto, quegli uomini, sono i rappresen- 
tanti dell'antica filosofia e dir potrebbesi quindi 

Povera e nuda vai filosofia. 

Ma essi invece non altro rappresentano in questo nostro amenissimo ri- 
dente e molle paese, che la pubblica istruzione, e dico pubblica con ra- 
gione, imperciocchè l'istruzion letteraria (della quale lodansi grande- 
mente molti onesti e laboriosi cittadini) è una istruzione privata, specia- 
le. Essa è retaggio di pochi, e con lei viene la schiera tutta de’ mali onde 
fu edè travagliato in ogni tempo il penoso vivere degli uomini di lettere, 
pe quali se, a dir di Papa Ganganelli, è Napoli la città più propria ad eser- 
citarne lo spirito; a dir di Sacchi è la città ove men le lettere danno , sic- 
chè gli uomini che vi si consacrano, formano quasi un ceto a parte.Nè in 
tempi sì gravi, sì difficili, sì bugiardi, oserei deviare l'attenzion pubblica e 
richiamarla con questo mio scritto sul costume dello scrivano ambu- 
lante, se non vedessi accomodato il subietto a gravi ponderazioni,se non 
sentissi che in quel vivente ritratto e direi in quel termometro dell' i- 
diotismo popolare sta l'accusa del Governo ed il maligno intendimento 
de’ grandi che vogliono il popolo misero ed insciente. 

A Parigi in molte vie son formati alcuni gabinetti con ۵ 
per iscrivere, nello scopo di offrir sollecito ricapito a chiunque voglia 
con fretta rispondere e dare alla posta qualche foglio. Colà gli uomini 
sanno leggere e scrivere tengon que bisogni quasi per principio di fede, 
e se mancan loro i mezzi, non manca loro una determinata volontà d'i- 
struzione a ciascun relativa. A Parigi piú che in altre città i gabinetti di 
lettura s'aprono per ogni canto, e a volerti istruire € breve il passo. 

Qui per lo contrario, ovei mezzi non manchino, manca la volontà d'i- 
struzione negli uomini. Il soldato, l'artigiano, il basso trafficante, il coc- 
chiere, il battelliere, il merciaio e talvolta il distributor di lettere e di 
giornali & analfabeta.Gli uomini si lasciano piegare alle piü servili opere, 
addestrano con pericolo il corpo ai salti,alle cavriuole,al giuoco de'funam- 
boli, si carican gli omeri e ’l capo più che giumenti, vanno attorno lunga 
pezza per buscare un obolo , insistono fino all'impudenza e si appagan 
di avere dello scudiscio nel viso , purché s'abbiano quello che chiedono. 
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E cotali uomini che spendono tutto il di nelle fatiche del corpo,che spar- 
gono di sudore le vie in esta, e nell'inverno ogni lor guadagno consacra- 
no alla gola e nulla riserbano a coprir la persona, questi uomini han per 
siffatto modo in odio l'istruzione, che ad un maestro, anco gratuito, fanno 
mal viso. 

Nasce da ció il bisogno di dover ricorrere altrui , quando son lontani 
da’ lor compagni e da’ congiunti, epperó stretti si veggono a domandar 
l'opera dello serivano pubblico, a svelargli i più intimi misteri del cuore, 
ad affidare a prezzolata penna e non certo presaga come quella di Tor- 
quato, quelia prudente indagine paterna che custodisce la pace del foco- 
lare domestico. 

Peró di costa a questi uomini che seggono professando lettere ne' siti 
già innanzi deseritti, vedete posarsi una o pià donne e vecchi e giovani 
con bamboli 1. Quella al marito assente,che combatte per causa infame, 
ricorda se stessa, i figliuoli , le miserie in che lasciavala, la seduzione 
che la circonda , ed affida i fatti gelosi all'onor suo all’ironico segreta- 
rio che sol di parole fa merce: e il lontano tornando trova disonorata 
moglie, viziosa progenie cui fu uggia l'istruzione e la rapina solletica. 
Questa ammonisce giovane figliuolo perché desista dalla scioperata vita 
che in sorgente dí precipizi lo mena. Altri rimprovera la frode , altri 
sparge la discordia, altri promette di solvere il debito, altri rinnega il 
proprio paese e contratta l’infamia di gente povera ed infelice che segue 
lo splendore dell'oro di una ricca fazione. E lo. serivano pubblico vede 
innanzi agli occhi passarsi le immagini di tanti uomini traditori o tra- 
diti, spergiuri o fraudolenti, ovvero miseramente virtuosi.Lo scrivano è 
non pur Vinterpetre di tante svariate e strane passioni, ma è il deposi- 
tario degli altrui palpiti, delle amarezze, delle gioie di fanciulle povere 
e donorate che per difetto d'istruzione debbon talvolta con se medesime 
e di se stesse arrossare. Lo scrivano pubblico meglio che alcun altro di- 
ligente scrittore, potrebbe riassumere e redarguire i moti dell’ animo 
plebeo, tenendo innanzi le tendenze, tipo del popolare intendimento. A 
lui, se virtù avesse di far tanto, riserbato sarebbe il grave carico di re- 
latore presso Je Commessioni di pubblica istruzione, onde regolar vuol- 
si la nostra corrotta popolar comunanza. 

Lo scrivano pubblico è il sensale delle parole. 

1 Vedi la figura, 
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Il suo stile è immutabile, semplice, abborrente da metafore e da qual- 
siasi figura. 

Ama la brevità per convincimento che ha di persuader meglio altrui 
e giovare più sollecitamente a se stesso. 

Egli non cerca mai modi eleganti nel manifestare ciò che pensa il suo 
vicino. Sa bene che l’eleganza e il lusso ingenerano la corruzion della 
specie umana. Indarno i suoi clienti gli raccomandano di usare de’ mez- 
zi termini, delle frasi velate, delle allusioni.Egli aborre i veli ed i mezzi 
indiretti. 

Egli è chiaro ed originale.Dichiara la pace o la guerra, e tra marito e 
moglie suole candidamente alimentar la guerra dell'indipendenza come 
usano certuni che non son candidi. Lo scrivano pubblico è un letterato 
di quarta classe.Esso non appartiene nè ai demagoghi dell'opposizione, 
nè ai ministeriali, nè ai candidati, nè ai letterati in predicamento di Ec- 
cellentissimi. 

Egli & lontano dai clubs — Ama come Orazio il vin di Bromio e la so- 
litudine, ma non possiede una villa. Gli basta una pietra Vesuviana che 
lo sostenga nel giorno, e le lettere! 

Egli ama le lettere e gli cal poco che siano amene o bellelettere. Pur 
che siano lettere altro non chere. 

L'apice delle sue cognizioni leggesi sur una tabella che talora pende 
sul davanti del tavolino. — Cola è scritto si traduce il francese! !!! 

L'apice della sua agiatezza é quando ha tal credito mensile, da trovar 
ricovero in qualche canto di bottega, o quando riparasi presso un fabbri- 
cante di occhiali della strada Quercia, ed accoppia la sua insegna a quella 
dell'ottico.Cosi all'ombra degli occhiali, quegli stima esser meglio veduto. 

Lo scrivano ha pure la sua tariffa col prezzo de' suoi lavori, comin- 
ciando dalla supplica in carta semplice fino al volume delle cento pagine 
in folio scritto alla spagnuola, vero apogèo dell'arte sua. Nello statuto 
costituzionale napolitano non v'ha un articolo che lo riguardi, ma la 
colpa sta nell'originale francese !... 

Queste scherzose osservazioni che gittiamo sulla carta per temperare 
alquanto l'amarezza che trovasi (nè lo dissimuliamo) in fondo del nostro 
articolo, serviranno a mostrare che in osservando i diversi tipi onde si 
compongono queste popolari costumanze , egli è quasi impossibile di 
restar freddi alle impressioni del ridicolo e del malinconico tema. 
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E d'altra parte un senso di pietà e di dispregio destasi nell' animo dei 
curiosi e de' forestieri che sovente visitano queste nostre allettevoli e 
ridenti contrade. De'forestieri che non saprebbero per nessuna guisa 
persuadersi come un facchino, un commesso di privati negozi , un arti- 
giano, un bottegaio, un soldato non sappian leggere né segnare il pro- 
prio nome. Deplorabile condizione di queste misere classi per le quali , 
avvien che un facchino non sappia trovar l'indirizzo di quanto sugli ome- 
ri reca, né un artigiano segnar nota de’ propri lavori, nè un bottegaio 
trascrivere in registro quanta parte di commestibili suole affidar tutto- 
di al credito de'suoi avventori , né un soldato, piú assai biasimevo- 
le degli altri, leggere gli ordini del suo capo, aprire il gran libro dell'i- 
storia del suo paese, apprendervi il nome degli illustri capitani, le azio- 
ni eroiche, istruirsi nelle operazioni strategiche , riandare i fatti gene- 
rosi che han coronate le vittorie, intendere le virtà del soldato infine e 
modellarsi sull' esempio di quegli uomini che il tempo non contamina 
e non distrugge. 

E queste classi onorate,laboriose che sieno, potranno mai comprendere 
i loro doveri, i doveri di onesti cittadini, senza quell'amore, quel biso- 
gno, quel fomite di pubblica istruzione che dicesi lettura? E potrà un 
popolo rendersi capace di apprezzare novelle e piú savie instituzioni e 
fruirne quel bene che ne deriva, senza leggere? E potrà questo popole 
elevarsi fino al livello delle grandi nazioni e eoll'andare degli anni se- 
gnare un solco ne' campi della storia? 

Promuoviamo dunque la lettura , e rendiam popolari quei libri che 
unicamente pel popolo vennero scritti. Apparerà cosi l'artigiano come 
temperare la fatica delle braccia col sollievo della mente, l'operaio stu- 
diera per principi il suo lavoro, ed il facchino beone e treccone sovente 
per non aver da fare, saprà come cavar profitto dall’ ozio che lo snerva. 
Gli uomini cresciuti e gittati in sulla pubblica via non son che figure 
abozzate dallo scalpellino. Se la mano dello scultore non vi corre sopra, 
la statua non esiste. Il popolo è dunque figura grezza: l'istruzione è lo 
scultore che ne cava le forme vere e sentite. Senza l'istruzione non po- 
trà mai questo popolo indursi scientemente a’ nobili sacrifici ed alle ab- 
negazioni generose. Se volete lanciarvelo di balzo , avverrà ch’ egli a- 
equisti audacia e non virtit. 

Guardiamo questo popolo superstizioso e barbaro ancora che apre i 
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visceri di un fanciullo per trovare un tesoro, che spende le ore del gior- 
no a seguire un frate e crede nel profetico spirito di sconce e stolte pa- 
role,che vede lacrimare le imagini,e snatura i piü semplici fatti per trar- 
ne fuori a suo talento un insieme miracoloso 1. 

Basti il dire che un uomo del popolo, nato appena, comincia ad avere 
un nome che non è il suo. Invece di chiamarsi Antonio o Luigi sente 
chiamarsi Zennariello il Tracchiuso, Quagliajuolo ete. Cresce con que- 
sto nome e ignora talvolta il suo. Va a nozze con donna di pari condizio- 
ne che si chiama la Pazzarella, la Moscovita, la Squarciona ec. 

E il nome e il cognome e lo stato civile e la famiglia? Tutto é sparito 
quegli uomini non ne ricercano, e se occorrerà che essi debbano sapere 
il vero loro nome, si vedranno astretti a recarsi presso un notaio, un av- 
vocato ec. e pregare col danaro alla mano il parroco perché svolga i libri 
della parrocchia e vegga qual & il nome di battesimo ed il cognome che 
gli appartiene. 

E questo medesimo uomo, lontano dal suo compagno o commilitone 
che sia, per fargli intendere il suo desiderio sarà eostretto a seder presso 
allo scrivano pubblico, freddo e mercenario interpetre de'suoi pensamen- 
ti, metterlo a parte de' suoi segreti e compensarlo dell'opera sua, strap- 
pandosi dalla bocca quel tozzo di pane che le propie fatiche gli avran pro- 
curato. 

Però diffondiamo la istruzione. Il popolo legga pria la Bibbia e poi i 
catechismi che render lo deggiono onesti cittadini. Sappia esso leggere 
e scrivere la sua lettera, segnare il nome del suo candidato, scrivere la 
votazione alla quale ha dritto, e poi si meni al fatto delle cose che possono 
rigenerarlo. Allora si esso lavorerà da sè, per sè medesimo e per proprio 
convincimento. 

Non ci faccia schifo dunquelo accomunarci ai nostri simili, perchè tapi- 
ni, non ci rechi nausea l'aspetto della miseria e della incapacità. Rendiamo 
agli uomini ciò che avemmo dagli uomini, l'istruzione, ed auguriamoci 
che il secolo a venire sia tanto illuminato, da compatire il secolo nostro e 
che la nostra prole cresca migliore di noi, ma sopratutto non ingannia- 
mo questo popolo slanciandolo in quelle rivoluzioni che non può inten- 
dere ancora e sostenere. 


1 Vedi le nostre Tradizioni popolari spiegate con la storia — 1851 — Tipografia de 
Marco. 
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Il disinganno allora lo attenderebbe. 

L'abbandono attenderebbe la nostra causa. 

Amaro un rimprovero ce ne verrebbe dalla posterità. 

Gli antichi dominatori, fatti piü baldi, ci sputerebbero in viso. 

1 giovani popolani ci direbbero — Voi tradiste i nostri maggiori e vi 
serviste dei loro corpi, pria di consolidare il loro spirito. 


Istruire il popolo é il mandato dell'onesto uomo di lettere. 
Tradirlo è fino ad ora spettato ai governi! 


CARLO TITO DALBONO 
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S y una città come Napoli, circondata di fertili terreni 
| RCS ove allignano ogni sorta di alberi fruttiferi, il mestiere 
R =, del venditor di frutti dev’ essere al certo esercitato da 
È immenso numero di persone. Ed é appunto cosi. Non 
"S v'hauomo del popolo che in qualche stagione dell'anno, 
in qualche circostanza della sua vita و‎ non abbia fatto, non faccia o non 
sia per fare il fruttaiuolo. 

I fruttaiuoli dividonsi in due classi. La prima è là più numerosa, ed 
è facile capirne il perché. Basta avere una cesta e una bilancia , un ca- 
pitale di dieci carlini in contante o in credito , buone spalfe e grossa 
voce , ed eccoti divenuto fruttaiuolo ambulante. 

Ma non vi ha arte che non abbia le sue gradazioni di perfezione; ep- 
però anche il fruttaiuolo ambulante e girovago può aspirare all’ eccel- 
lenza nell’ arte sua. Non parlerò della collocazione de’ frutti , poichè in 
questo la sua abilità trova emuli formidabili nell’ altra classe di vendi- 


1 Vedi la figura, 
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tori. Ma gli è indispensabil cosa la conoscenza degli uomini , e special- 
mente quella conoscenza per cui salirono in rinomanza Giambattista Por- 
ta e Lavater. Se il compratore é un fanciullo che viene a spendere il 
tornese o il grano della sua merenduola , ei ne profitta per dargli quei 
frutti che nessuno comprerebbe , o perché troppo acerbi, o perché trop- 
po maturi , o perché bacati o altrimenti magagnati ; né in tal caso gli & 
duopo adoperar la bilancia ; i fanciulli non badano a si fatte minuzie. Se 
poi il compratore é un cuoco che fa la spesa pel padrone , o una fante- 
sca che viene a spendere il denaro della signora, allora la cosa é ben di- 
versa : bisogna adoperar la bilancia, e adoperarla con somma abilità , 
poiché non vi é esempio che un fruttaiuolo abbia mai derogato alla re- 
gola di dare tre quarti e anche meno per un rotolo ; bisogna contendere 
un buon tratto sul prezzo e sul peso , dirsi scambievolmente un mondo 
di villanie , e spesso finire col rimettere nella cesta i frutti già pesati. 
Oltre a queste conoscenze , il fruttaiuolo ambulante dee aver l'arte di 
conoscere i siti più opportuni allo spaccio. Se gli riesce di situarsi presso 
un fruttaiuolo a posto fisso che abbia la pazienza di sopportare la con- 
correnza di un si fatto vicino , la vendita € in gran parte assicurata. Gi- 
rando per le strade men frequentate , dove abitano donnicciuole e gente 
del popolo , la sua mercanzia ha spaccio maggiore che non nelle vie 
dove sono grandi palagi e trafficano in gran numero le persone e le car- 
rozze. Di buon mattino lo troverai nelle piazze ove si riuniscono gli ope- 
rai, come in quelle della Carità e di S. Ferdinando ove convengono i 
muratori e i materassai. Piü tardi gira per le strade , e quivi va provando 
è + + + . come é duro calle 
Lo scendere e il salir per le altrui scale , 
imperocché bene spesso dopo essere salito ad un sesto piano chiamato 
da una voce femminea , è costretto a scendersene senza aver nulla ven- 
duto. E peró a simili chiamate non si presta si facilmente il fruttaiuolo, 
ma prima risponde gentilmente scendete o calate un paniere, e solo 
quando ha esaurito si fatti mezzi si risolve a salire , pur dicendo : Scen- 
dete in mezzo alla scala. Finalmente dopo le ore meridiane, se ebbe 
la mala ventura di non aver venduto ogni cosa, troverai il fruttaiuolo 
ambulante sul Molo, ove a prezzi diminuiti , come negli appalti sospesi 
di S. Carlo, l'uomo della plebe si diverte a mangiare ogni sorta di frutti 
mentre assiste alla commedia dei burattini tutto intento alle amorose 
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avventure di Pulcinella e Colombina attraversate da quel birbante di 
Coviello. 

Che fa poi ۲ ambulante venditore? Esaurita la sua merce , vassene 
alla cantina , ove con facile processo converte in poco cibo e in molto 
vino il denaro guadagnato , e talvolta parte del capitale. Quivi imbria- 
catosi ben bene , torna a casa, batte la moglie se ne ha, e vassene a 
dormire in santa pace , per ricominciare il di seguente la vita medesima. 

Una classe intermedia di fruttaiuoli vi ha pure che fa una dannosa 
concorrenza agli ambulanti ed ai fissi. Son quelli che portan frutti dalle 
campagne circostanti e che hanno un asino per coadiutore. Essi sono 
di una pazienza e di una cortesia ammirabile eoi compratori , vendono 
a buon mercato perché di prima mano , e spesso portano frutti eccel- 
lenti , che gli spenditori comprano a vil prezzo e si fan pagar caro dai 
padroni. Con questi fruttaiuoli le donne prendonsi le maggiori libertà : 
altre metton le mani nelle ceste , e tutto rovistano e mandan sossopra 
per iscegliere il meglio , mentre il venditore impassibile altro non fa 
che presentare il piatto della bilancia attendendo che vi sien depositati i 
frutti scelti ; altre provano e assaggiano replicatamente ogni sorta di 
frutte , e poi sen partono senza nulla comprare و‎ nè il venditore se ne 
incarica. Il persecutore di questi fruttaiuoli , e anche degli ambulanti 
quando mettono in terra la loro cesta, era il grascino, volgarmente detto 
prubbechella, che spietatamente imponeva ad essi multe , e per esigerle 
toglieva loro le bilance. Ma grazie all’ anno 1848 questa persecuzione è 
finita, e possono i fruttaiuoli d' ogni genere ingombrar le strade come 
meglio loro attalenta. 

Veniamo ora alla classe più nobile de’ fruttaiuoli و‎ a quelli che ven- 
dono nelle botteghe, innanzi alle quali dispongono in bella mostra le 
ceste ripiene delle piü belle e squisite frutte. Essi sono I’ aristocrazia 
del mestiere , sono per rispetto ai venditori girovaghi quello che un ne- 
goziante di ragione è a un mercantuccio a ritaglio. Il loro apparato ras- 
somiglia da lungi ad un esercito schierato in ordinanza, ove da un lato 
sta la cavalleria, da un altro Y infanteria, altrove Y artiglieria : così vedi 
in varie ceste le arance di Palermo o di Sorrento, in altre le mele di 
molte varietà , in altre pere d' ogni maniera , e poi secondo le stagioni 
ciriege , albicocche , peschecotogne, peschenoci, persiche, prugne 


rotonde o ellittiche , lazzaruole , giuggiole , uva, fichi, ec. ec. Tutta la 
Lo 21 
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loro abilità consiste nel disporre la mercanzia nel modo più appari- 
scente e aggradevole alla vista. Situati l'un sopra ۱ altro i frutti in 
bell ordinanza , sicchè formino come tante piramidi , essi son collocati 
in modo che le parti più belle, che mostrano i più bei colori , sien le 
sole che appariscano agli occhi de' riguardanti. Se v' ha parte bacata o 
vizza o altramente magagnata , essa vien sottratta allo sguardo da quella 
magistrale collocazione. La polvere vien nettata accuratamente con un 
fascetto di felci o di altre erbe secche. À questo modo 6 adescato il com- 
pratore , che a quell’ ordine e a quell' apparente bellezza si sente venire 
l'aequolina in bocca. Così vediamo alle volte sotto certi tali governi ce- 
late le interne piaghe e i cancri che rodono la società , mentre l'esterno 
aspetto rende testimonianza di stato prospero e felice! E per non uscir 
dai frutti , cosi vediamo la castagna di bella corteccia esser dentro ma- 
gagnata e guasta. Ma fate che venga in quella cesta cosi bene ordinata 
la mano sovvertilrice di una fantesca che voglia da tutti i lati esaminar 
le frutte che dee comprare , ed appariranno ben tosto i guasti, le ma- 
gagne , i buehi. Penetrate più addentro و‎ esaminate |’ interno di un di 
quei frutti, e troverete mezzo quel che pareva maturo , inverminato 
quel che sembrava intatto و‎ fradicio quel che si mostrava sano , pien di 
putridume quel che appariva incontaminato. 

Non è già che questi venditori non abbiano veramente frutti squisiti: 
essi li tengono fuor della vista, dentro le botteghe, per non destar le 
voglie delle gravide. Quivi li comprano gli spenditori in livrea dei gran 
signori, 0 il galantuomo amante della buona cera che si fa da sè le spese 
della buccolica. E vi so dir io che trovate frutti d' ogni maniera, e delle 
più grandi dimensioni, e quasi quasi in ogni mese dell’ anno. Imperoc- 
ché quando i fruttaiuoli delle altre classi han finito ogni merce, quando 
cominciando dalle nocciuole e terminando alle nespole hanno esaurito 
ogni sorta di frutte vendibili alla bassa gente , quando si sente eantar 
per le vie : 


Quanno vedite nespole, chiagnite ; 
Chist' è l'urdemo frutto della state 


non perció le frutte sono finite in Napoli, dove in tutti i giorni dell'anno 
le mense de’ ricchi sono imbandite di frutti. H fruttaiuolo che vende in 
bottega se ne provvede da tutti i dintorni della capitale , e se occorre da 
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tutti i più lontani punti del regno dove può giungere una barca. Egli 
conosee i modi di conservarli per lungo tempo , conoscendo meglio che 
i filosofi moralisti quanto l’ uomo sia portato per quello che è più difi- 
cile ottenere, e sapendo quanto i frutti fuor di stagione, primaticci o 
serotini, siano più apprezzati dei tempestivi e venuti a suo tempo. 

A questo proposito ricorderemo , come cosa unica nel suo genere, il 
regalo che la Città di Napoli presenta al sovrano la vigilia del Natale , il 
24 dicembre di ogni anno. Esso consiste principalmente in frutti di ogni 
specie , che con camangiari anche fuor di tempo e con uccelli di varie 
specie vengon recati nella reggia attraversando la strada di Toledo. 
Noi consigliamo tutti i mariti che hanno le mogli gravide a non portarle 
fuor di casa quella mattina , poiché si esporrebbero al rischio di spen- 
dere molto per impedire un aborto, o per far si che il figlio non nascesse 
con un fico troiano sul naso o con un par di pesche in qualche altra 
parte del corpo. 

Ma prima di chiudere la rassegna de' venditori di frutte, non bisogna 
dimenticare quei che vendono le fragole e le arance, che dagli altri per 
peculiari condizioni si distinguono : i primi non sono gia fruttaiuoli di 
mestiere; son contadini o villani che sospendono il lavoro della terra per 
fornir di fragole la capitale. Dai giardini dei dintorni , dalle apriche col- 
line raccolgono le fragolette in ceste di forma speciale,e nelle ore mattu- 
tine vengono a venderle in Napoli. La loro prima fermata & al vico Tede- 
schi e al vico Conte di Mola,e quindi di là si spargono per tutte le strade 
gridando: Fravole, fravole! Fraole de giardino! 1 Hanno poi una mirabile 
abilità nel frodare il peso; e rovesciando le fragole dalla cesta nella bi- 
lancia; vi fanno sempre cader le più piccole e le men fresche. 

V‘ha colazione più squisita di un piatto di fragole condite con zucche- 
ro e con suco di arance? Se dunque avete pronte le fragole و‎ siate sol- 
leciti a chiamare il venditor di arance. Eccolo che passa trascinando un 
carretto, ove i suoì dolci frutti son distribuiti in varie ceste secondo le 
più o men buone qualità. Udite : ei grida a tre, a quatto, a sei, secon- 
dochè tre quattro o sei ne vanno per un grano.Scegliete le ben mature, 
che abbiano liscia la corteccia, che siano di sufficiente peso; e non vi 
importi punto che siano in qualche sito magagnate , come le così dette 
toccatelle di Palermo, 


Vedi la figura. 
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Vendono anche arance i venditori fissi e gli ambulanti ; le vendono 
sul Molo e al Largo del Castello altri fruttaiuoli improvvisati , che le di- 
spongono in piramidi a un grano la posta, e giungono a darne otto per 
grano! Ma quando girano sul carretto per la città 1, allora è la macca, al- 
lora è il buon mercato, allora sguazza e sciala la plebe e il minuto popo- 
lo, allora c'invidiano Inglesi e Russi ed altri popoli nordici, cui la prov- 
vida natura negò i bei colli e i bei vigneti della lacerata Italia. 


4 Vedi la figura. 
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PROCIDA 


Vo SAMI TAE? 
È ER 175 na il maggio del 1849, ed io solitario e pensoso in un 
YES ! picciolo navicello veleggiava alla volta di Procida. Il 
n: E mare limpido e appena mosso da un vento tepido e 
te — rae soave, che mi aleggiava per la fronte, l'alterno battere 
s Ze SER de’ remi, il canto de’ pescatori, le case che di lontano 
biancheggiano frastagliate da alti e verdeggianti alberi, le colline che ora 
sporgono ora si ascondono e dileguano, e ad ogni muoversi della barca 
nuove scene mostrano allo sguardo attonito , quel susurro lieve e con- 
fuso che si leva da' lochi abitati, la ricordanza di recenti dolori , la spe- 
ranza di poterli addolcire , tutto nell’ anima mia destava un molle e in- 
definito sentimento, che mi gettava in un giocondo e voluttuoso obblio. 
Appena toccata la punta di Miseno , ecco dispiegarsi in tutta la sua bel- 
lezza Procida dinnanzi a miei occhi; il cuore mi batteva forte , ed io 
colla fantasia mi creava mille dolcissime speranze , che tutte poi dovea- 
no svanire. Di sopra un lieve e dolce pendio, che si dilunga verso la si- 
nistra in un piano smilzo e bipartito alla punta , s'innalza un colle, alla 
cui cima torreggia la Chiesa di 5. Michele, che sicde a cavaliero di tutta 
l'isola. Io rivolgea nel pensiero i costumi miti e giocondi di quella gen- 
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te, che si slancia ardita sul mare per molcere la fame de' figliuoli , per 
sostentare i vecchi e poveri genitori, per confortare colle nozze della 
cara giovinetta le lunghe e fortunose vicende durate ; e quella gente , 
che per sollecitudini cotanto innocenti concepe il vasto divisamento di 
valicar l’ ampio oceano, apportando su fragile legno merci alla lontana 
America, mi riempiva la mente di stupore. Questo pieciolo popolo, che 
vive gran parte della sua vita fra le tempeste del mare, che baratta merci 
con popoli diversi per lingua , per costumi , per religione, per reggi- 
mento , nondimanco serba intatte e pure le sue native costumanze , le 
affezioni del tetto paterno. Non mai un di essi sposò donna francese, in- 
glese o d' altra gente , non mai per vaghezza delle cose vedute abban- 
donó il suo paese, non mai vi arrecó nuove opinioni e nuovi costumi. 
In Procida i vecchi non lamentano il buon tempo antico messo in obblio. 
Pare che nel procidano la volontà sia piú forte delle vicende e delle 
varietà della fortuna , che gli affetti poco abbiano efficacia nell' anima 
sua, la quale usata a scorrere l’infinito del mare è sola atta a vasti e pro- 
fondi amori, l'amore della famiglia, l'amore d' Iddio, l'amore tenacis- 
simo delle tradizioni e delle costamanze patrie. Quindi non rechera ma- 
raviglia, se la grande anima di Giovanni da Procida, di quel Giovanni 
che non fu domato dall' avversità della fortuna e de' tempi , in que- 
st isola si educó a vasti e gagliardi pensieri و‎ all'amore delle tradi- 
zioni, a quella volontà invitta , che & maggiore dell’ infortunio. Piü 
temperata, è vero , è l' indole dell’ abitante di Procida, ma al certo di 
sotto a quelle vesti rozze e neglette, a quelle maniere semplici e ru- 
vide , a quel parlare molle e nativo , tu sapresti rinvenire l'uomo, che 
indura ed esercita la vita fra’ pericoli del mare? — Dolci sono i loro co- 
stumi, ma forti i loro propositi; e l'anima loro serena e intollerante 
di ozio, come l’onda del mare limpida ed agitata sempre , non po- 
sa mai. 

Un giorno verso l’imbrunire della sera io montava per la china del 
colle, e mi avviava alla Chiesa, — ed ecco venirmi all’ orecchio un 
lieve ed incessante fruscio di piedi, — io porsi I’ occhio e l'orecchio, 
nè andò guari che allo svoltar della via m’ incontrai in tutte le donne 
dell'isola, che dalla Chiesa di S. Michele si riducevano alle loro case. 
Una sollecitudine pensosa e malinconica si dipingea su que’ volti, ma 
quella sollecitudine era al presente confortata da un pensiero più su- 
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blime, dalla tede di rivedere i loro lontani parenti , i figliuoli dispersi 
per quanti ha porti e mari il mondo. Colla preghiera sembra , che 
l'anima loro abbia acquistata una tranquilla e sicura fiducia ; questa 
sera la madre apporterà a’ figliuoli una pia speranza, le vergini con- 
soleranno l'animo perplesso delle madri, la sposa porterà in casa la 
fede salda che il giovine sposo tornerà. Il dolore confortato dalla fe- 
de si muta in una sublime rassegnazione. L' abitadine di trovarsi lon- 
tana da’ suoi cari, Y inquieto pensiero de’ loro casi و‎ la cura solinga 
e tenera de' suoi portati rende la donna procidana cosi timida, cosi af- 
fettuosa, cosi abborrente da ognialtro pensiero che potesse per poco 
turbar la pace della sua famiglia. Ammannar le robe di casa, raeche- 
tare il pianto de’ bimbi, raffrenare ۱ ingegno indocile de’ grandicelli, 
allestir la dote e il corredo alle figliole, risecar sul poco, che ha ri- 
masto il marito pria di partire, quel pochissimo che basta per l'ele- 
mosina, e per mille altre minute faccende domestiche, che gli uo- 
mini non sanno, ma che non sfuggono all’ occhio vigile della donna, 
questa é la loro vita. La Chiesa e la famiglia — la donna Procidana 
non ha altri affetti, non ha altre sollecitudini. Essa si asconde ad ogni 
guardo, non sta sulle vie, non ama feste, non tumulti , è ritrosa 
colla gente che non conosce, poco conversa con gli uomini , é poi 
ciarliera eon le compagne. Ma sapete su che versano quelle ciarle? sulle 
faccende di casa, sull indole e l'ingegno de’ figliuoli, su’ lontani pa- 
renti e del tempo del loro ritorno , sulle prediche udite in Chiesa , 
sulla prossima festa di un santo. E in questi colloqui ella svela quel- 
l'anima tenera e buona, per cui tutto é amore e sagrifizio, che non 
ha altra eura che la salute del marito e de' figliuoli, non altra spe- 
ranza che guadagni meno scarsi. 

Tutti lodano la loro bellezza, ed è in vero maravigliosa, ma niuno, per 
quanto io me ne sovvenga و‎ ne ha notato il pregio più singolare, la me- 
stizia, la quale scende soavissima all'anima , ed é un fascino, a cui ben 
di rado si resiste. Ha bruni e foltissimi e lunghi capelli و‎ le guance de- 
licate e tonde soffuse di un leggiero incarnato, la bocca picciola e con 
labbra gentili e rubiconde, ma l'occhio ceruleo e languido esprime quel 
pensiero affannoso e continuo , che non mai lascia di turbarle l'animo 
colla ricordanza de' cari lontani e forse pericolanti. Ma quell'affanno 
non è doloroso, non sconsolante , ma di una mestizia dolce e malinco- 
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nica, perche temperato dalla fede , dalla speranza di rivedere fra breve 
il padre, il figliuolo, il marito, confortato dall' affezione di madre di fi- 
glia, reso mansueto dalla religione. Una pezzuola di seta screziata di 
vari colori le stringe la fronte e le cade rovescia dietro il capo, le con- 
tiene il seno un giubbetto con fregi di oro, da cui scende la gonnella 
di seta cremisino con una larga fascia di velluto nero al lembo , il 
grembiule con arte quasi sprezzata le rileva il fianco colmo e gra- 
21050 و‎ e infilzata alle braccia cade giù dietro le spalle impicciolendo- 
si ne' fianchi fino al lembo della veste la camiciuola di seta con ghe- 
roni di oro. Questa foggia ha un non so che di bizzarro e leggiadro 
a un tempo che piace, e la persona non costretta da quelle vesti vi 
spicca libera e modesta scoprendo mille vezzi, che adescano la facile 
fantasia 1, 

Volete voi darmi uno di cotesti fiori? — dissi io ad una leggiadra gio- 
vinetta, la quale andava raccogliendo fiori per un giardino, e con gen- 
tile industria ne componeva un mazzetto ; — ella arrossi e fuggi via, ma 
fosse caso od arte lasció eadere un gherofano , che io mi posi sul petto, 
un po' confuso di quella soverchia ritrosia. Dopo breve spazio di tempo 
io l’incontrai per via con una compagna ; ella mi vide, e subito in- 
chinando gli occhi e lievemente arrossendo mormoró non so che pa- 
role alla sua compagna, che mi guardó pure e sorrise , indi affret- 
tando insieme il passo per un viottolo si dileguarono. Avrei dovuto 
credere che io fossi poco grato a quella giovinetta, non è vero? — 
eppure no; quell’arrossire, quelle poche parole dette all'orecchio della 
compagna, quel dileguarsi in fretta, non mi dicevano abbastanza che 
ella tuttavia portava nell'animo la ricordanza di quelle mie parole, e 
che ella sentiva per me un affetto che volea celarmi? Questo & il co- 
stume di quel paese, la donna asconde all'uomo che ama, e che ora 
l'é marito , tutto quel tesoro di affetto e di tenerezza che porta nel 
seno, ella ama in segreto e cela con ostinata e soave ritrosia il suo 
pensiero. Questo pudore é poi cosi ombroso nelle vergini che si mo- 
strano pochissimo e sfuggono lo sguardo de' giovani. 

Mentre viaggia per l'oceano di notte solitario sulla prua del suo legno 
un giovane rianda nella mente la memoria de' suoi cari lontani, e le sov- 
viene di una gentile fanciulla, che egli conobbe giovinetto, e ad una ad 
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una và risvegliando certe ricordanze, le quali stavano nascoste nella sua 
mente e gli rivelano un nuovo pensiero , una nuova cura, Egli nella sua 
fantasia vede quella giovinetta pensosa della sua lontananza, la vede che 
novera i giorni del suo ritorno, e protende lungi lo sguardo sul mare 
per scoprire una vela ; che tutta amorosa c lieta cerca con mille cure al- 
leviarlo delle lunghe fatiche, e gli rassetta le robe, elo sgrida soave- 
mente che egli si accinga a novelli viaggi. 1 cuore gli batte spesso , e in 
quel momento egli scorda il mare, i suoi compagni , i parenti , tutto 
assorto e rapito in quel dolce fantasticare della mente. Ritorna dopo 
molto intervallo di tempo al suo paese, e per via e nella Chiesa il suo 
sguardo cerca quella giovinetta; — i loro occhi s' incontrano e il gio- 
vine arrossisce. Quello sguardo, quel rossore portano nel cuore della 
donzella un nuovo e caro turbamento , e nell'animo dell’ ignara si desta 
una commozione tepida e soave , che la rende pensosa, e le tiene a suo 
dispetto quasi sempre dianzi alla mente quel giovane. S’ incontrano di 
nuovo e la giovinetta tremante si stringe alla madre, e risponde distratta 
e quasi di mala voglia, ma i loro cuori si sono intesi. Il giovane la chie- 
de al padre, e i due amanti sono omai fidanzati ; eppure se egli le parla 
con istanza di quello sguardo , di quel rossore , ella non risponde e se 
ne sdegna, e non di rado schiva di ritrovarsi in compagnia del suo fidan- 
zato. 

Questo popolo non ha poesia, non ha quelle tradizioni fantastiche e 
paventose de' popoli della Calabria, non danze che ricordano antichi culti, 
non si versa nelle pubbliche piazze, poco parla di politica, poco delle 
vicende che agitano Italia ed Europa ; ma è tutto casalingo , è tutto in- 
teso a’ traffici a’ commerci; la moglie, i figliuoli, il mare, son questi i 
suoi amori. Pare che le commozioni de' popoli si dileguino e spirino 
nello strepito de flutti, che flaggellano i lidi di quest’ isola gioconda. 
Seduto in riva al mare io rivolgea la mente trista e malinconica alle 
condizioni delle più fiorenti città ; — amori infinti e compri, amistà in- 
gannevoli e bugiarde , perpetuo sospetto delle persone care e de’ pa- 
renti stessi , vana e affannosa cupidità di ricchezza e di agi, spregio del- 
l'uomo onesto e industre , lodi all infingardo ed opulento ; continuo 
agitarsi fra ragunanze e croechi , in eui indarno si cerca far tacere l'ozio 
profondo e pungente con giuochi, danze e suoni; donne che dispensano 


sorrisi e detti senza badar punto al dolore ed al sospetto che destano 
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nell'animo di coloro, che un fato inesorabile conduce ad amarle; — ecco 
un breve e pallido quadro della vita , che in esse si mena. Non e forse 
meglio vivere in cotesta isola senza perplessità dell' avvenire , non tur- 
bato dagli odi, conversando con gente che non inganna né mentisce , 
spendendo parte del giorno negli studi diletti, trovando sulla mensa 
cibi, se non conditi con delicatezza, resi almeno dolci e sani dalla vita 
tranquilla e riposata ? 

Mia zia mi chiese Y accompagnassi in casa di una sua amica, a cui 
di recente era morto il marito. Appena toccata la soglia della casa grida 
lamentevoli e lunghe ci percossero l' orecchio ; io ascesi commosso le 
scale. Spinsi 1 uscio ; — tutto era mestizia e lutto in quella casa; e le 
donne alla nostra vista levarono piú alto il lamento. —Giacea sur un ca- 
tafalco vestito de’ suoi abiti di gala il morto ; la sua donna pallidissima e 
con gli occhi infossati dalle lagrime sollevo colla mano quel capo amato 
e lo guatö un poco , poi lo baciò in fronte, e accennando alle figliuole 
porse loro la mano del padre, che esse singhiozzando baciarono. Indi 
snodò le loro lunghe trecce , e stata un poco sospesa colle cesoie le ta- 
gliò e ne sparse il corpo del consorte ; sciolse dopo le sue e mozzatele 
pure ne fé un groppo, e legatele con una fettuccia gliele pose sul petto. 
Lo baciò di nuovo, e, addio و‎ disse, Carlo, ci rivedremo in paradiso — 
Si gittò sopra una sedia , e stringendosi sul petto il capo delle due fi- 
gliole più piceine pianse dolorosamente. E che altro restava a quella 
povera madre , se non abbracciar le sue figliuole e pianger con esse? — 
Ella ha recise le sue chiome bellissime quasi per esprimere che omai per 
lei la vita non ha piú dolcezza aleuna, che ella é omai straniera al mondo, 
e che porterà nel cuore (ino alla morte la ricordanza del suo compagno, 
del suo amico, del padre delle sue figliuole , onde gli lascia iu segno del 
suo amore il pregio più leggiadro della donna, i suoi lunghi e folti ca- 
pelli. Affettuose usanze, che legano con soave cura gli spenti ۵ cari, 
che loro sopravvivono. 

La donna seduta fra’ suoi figliuoli si riconforta del suo marito lontano; 
e questi mentre agita la vita in remote contrade torna con la mente alla 
pace del suo focolare و‎ e lo punge il desio de’ suoi figliuoli , della sua 
moglie. Ne' suoi figliuoli la madre versa tutte le dovizie di quel suo ani- 
mo affettuoso e tenero; pe’ suoi figliuoli il padre erra per lontani paesi 
e commette la sua vita alle fortune del mare: e abbenché divisi per tanto 
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spazio si ricongiungono in un solo affetto , l affetto di padre e di madre, 
l'affetto di famiglia. 

In Procida rarissimi sono i ladri , rari gli omicidi , raro il mal costu- 
me ; perché l'uomo usato a'grandi e forti affetti della natura e del 
mare, il quale si dilaga immenso a’ suoi occhi و‎ non alligna nel seno 
basse e vili passioni, ma un solo e profondo affetto vi germoglia , — la 
famiglia; — la donna tutta intesa alla cura de' suoi figliuoli accoglie nel 
seno un solo affetto , la famiglia. E niuna gente al mondo ama piü del 
Procidano la dolcezza del focolare paterno. Vivono nell’ innocenza dei 
loro costumi antichi , e l'alterne vicende delle cose umane non bastano 
a mutarne la vita tranquilla e serena. 

Fecondi ed odorati frutteti, vigne pampinose e intrecciate ad alti 
tronchi di albero di castagno , quà e là sparsi piccioli gruppi di case , le 
quali biancheggiano tra il verde degli alberi, l'aure tepide e salubri , il 
cielo azzurro e limpidissimo , il mare ora agitato or cheto, che mormo- 
rando circonda quest' isola , quasi per esprimerle il suo amore , di lon- 
tano Capri, famosa per l'orgie di Tiberio, da un aitro latola vicina e mi- 
steriosa Ischia, di fronte il promontorio Miseno e il golfo mirabile di 
Napoli alle spalle, il quale colle sue braccia immense par che si disten- 
da ad abbracciar I’ infinito ; tutto in quest'isola invita ۲ animo al diletto 
ed all'ozio giocondo. In questo grato soggiorno spesso si recava il ro- 
mano patrizio 1, stanco degli ardui pensieri di conquista , e molcea di 
tranquille e liete dolcezze le pungenti eure di patria e di dominio ; c 
Giovenale ritiro amenissimo chiamó quest’ isola. Abitata in prima dagli 
Euboici 2, segut poscia le sorti del continente; — e i suoi ameni reces- 
si, le sue dolci e feconde colline ricettarono in tutti i tempi quelle 
grandi nature , che stanche dell’ avversità della fortuna ricercano più 
quieta e più gioconda vita; — quivi soggiornò Giovanni da Procida 3. 
Fu retaggio di Re e di Baroni, e più volte messa all'ineanto 4; nel 1792 
divenne città. 

Questa isola nen ha storia, non maravigliose memorie ; i suoi porti 
sono popolati di navigli, e sul lido tu vedi un agitarsi, un brulicar con - 


1 Dionigi di Alicarnasso, lib. 1. Antiq. Rom. 

2 Strabone, lib. 5. 

3 Fragm. Chron. Napolit. apud. Pelleg. Hist. Princp. Longobard. t. 3. 
* Giustiniani, Dizienario geografico del Reg. di Nap. t. 7. pag. 323. 
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tinuo di gente tutta intesa a' traffici, ed a rassettar le merci che debbo- 
no recarsi in altre regioni. Ma se dal lido tu ti avvii verso la parte inter- 
na dell'isola trovi una pace , una quiete solenne , interrotta di rado dal 
canto de’ villici. Al frastuono , allo strepito , allo schiamazzo di cen- 
to voci discordanti succede il silenzio; stupendo ritratto di un popolo , 
che ha solamente due pensieri, due cure , la famiglia e il commercio ; 
questo educa l'uomo alla vita irrequieta e faticante, quella alla dolcezza 
della vita domestica e ad una malinconica quiete. 


FEDERICO QUERCIA. 
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1 VENDITORI ALBULANTI 


IN TOLEDO 


do da un’ assordante folla di curiali 
e di sollecitotori , di negozianti , di 
venditori si aggruppa , s' incrocia , 
per Toledo, 
BIDERA. 


del primo vicerè D. Pietro di Toledo , da cui ritenne ìl nome, col dise- 
gno di Ferdinando Manlio, architetto napolitano. 1 Questa & la strada 
più popolata di Napoli, a causa del continuo traffico che vi si osserva. 
Di qualunque festa, sacra o profana, di gaudio o di tristezza, Toledo deve 
aver la parte sua. Quivi è il luogo dei ritrovi, la sede di tutti quei 
venditori e negozianti girovaghi che ora in un punto ora in un altro 
aprono bottega su delle mobili panche. Nelle ore del mattino e nelle 
prime della sera Toledo € talmente affollata di gente che va, che viene, 
che brulica, si ferma in crocchi, compra, guarda, ozia , che chiunque 
non è uso di stare in Napoli cammina siffattamente stordito in tale strada 
che corre rischio di trovarsi sotto i piedi de’ cavalli, o schiacciato da 


1 CELANO, — Delle notizie del bello , dell’antico e del curioso della città di Napoli. — 
Giornata seconda. 
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qualche carrozza. Venditori che gridano, carrozze che corrono , cilladi- 
ne 4 che guizzano da per tutto; è un andare, un venire, un urtarsi, un pi- 
giarsi, un frastuono, una confusione che al certo non si osserva in nes- 
sun'altra città d’Italia. E siccome questa è la strada più trafficata da 
ogni genere di persone , in essa si trova una quantità di venditori che 
traggono i mezzi alla vita col tenue lucro che ricavano dalle loro piccole 
industrie e da’ piccoli mestieri و‎ cui sogliono addarsi quei della plebe , 
mettendo in commercio un capitale di pochi carlini. Ivi troverai dei 
cartolai ambulanti che con una'risma di mediocre carta che comprano 
alla fabbrica del Fibreno e qualche pacco di penne fra le mani ti assor- 
dano, gridando a piena gola : A sei fogli a grana. Ve ne sono di quelli 
un poco più agiati che si stabiliscono accanto ad una bottega e che sono 
forniti di più oggetti di scrittoio; e da questa loro industria essi tengo- 
no un guadagno certo e durevole, perchè ognuno che ama comprar car- 
ta, penne, inchiostro, ostie, o altra cosa di simil genere, senza spender 
molte e contentandosi di una qualità che certamente non è la migliore, 
preferisce comprare da uno di questi venditori , anzi che da' cartolai i 
quali fanno bottega nella stessa strada. 

Eccoti intanto da un lato un venditor di fiammiferi , di cerini fosfo- 
rici e di altre materie accensibili و‎ che il progresso à sostituito all’ esca, 
alla pietra focaia e al solfanello , il quale portando questa piecola iner- 
canzia in un fondo di scatola , non di rado avviene che per qualche fa- 
villa di sigarro o per altro disgraziato incidente questa in un momento 
va in fiamme, e allora sparisee il capitale che dà a quei meschini il mezzo 
di buscarsi onestamente qualche carlino; e non di rado avviene che a 
tali scene segua una briga con colui che à cagionato il danno. Quindi 
bisogna cominciare da capo col mettere in commercio un’ altra ۵ 
somma, la quale non sempre essi posseggono; perché quei della nostra 
plebe usano di sovente spendere oggi tutto il guadagno del giorno, fi- 
dando che al domani Dio provvede. Ma ritornando a coloro che vendono 
tutte queste piecole materie fosforiche, il compratore con essi non fa 
algun vantaggio, dappoichè meno costa la scatoletta de’ cerini e meno 
genere vi é dentro, ché essi sogliono (arvi di tali sottrazioni che val me- 
glio pagare di piú ed aver la scatoletta intera. 

Quando cerchi liberarti da costui che ti grida nell'orecchio: Nuran a 


1 Nome dato ad alcune piccole carrozze da nolo. 
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scatola i cerini, nu ran’ a scatola: ti trovi fra i piedi una cesta con una 
quantità di libri vecchi, avanzo di qualche editore fallito o di un seque- 
stro fatto a povero studente , innanzi la quale vi à un popolano che in- 
vita alla compra ed alla scelta de’ libri che vende tutti ad egual prezzo : 
Sceglite , sceglite cinco ran’ o libro, sceglite : essendo quei volumi tutti 
eguali in faccia a questa legge, che non distingue né autori, né opere, 
ue edizioni. Vi sono pure de' girovaghi librai che portano con sé una 
piccola raecolta di libri di ogni genere , ma la maggior parte di essi 
contengono ristampe di romanzi o di opere edite in altre città italiane o 
estere — furto letterario a cui non si potrà metter fine nel nostro paese 
se non si provvede alla legge , che guarentisca agli autori il frutto del 
loro ingegno و‎ e li metta al caso di venderne la proprietà a chi meglio 
sa apprezzarlo. — 

E molti altri ancora potrei notare di questi o simili piccoli mestieri 
che esercitano quei della nostra plebe, come sarebbe a dire gli spaccia- 
tori di carte o giornali volanti; coloro che vendono tinta per pulire le 
scarpe, sapone per toglier le macchie, mastici per acconciar porcellane 
o terraglie rotte ed altre simili bagattelle che vendono , richiamando 
molta gente intorno a se , la quale rimane a sentire le lunghe cicalate 
che fanno mentre puliscono una scarpa vecchia o tolgono le macchie al 
berretto sudicio e bisunto di qualche monello : i venditori di calze, di 
guanti, di canne, di cristalli, di fazzoletti , di nastri di seta e di altri si- 
mili generi che si vendono sempre nelle ceste a gran ribasso o perchè 
il genere è passato di moda o perchè messo in vendita da qualche nego- 
ziante fallito. In questo caso i venditori sogliono anche negoziare di sera 
in sulla strada Toledo , al chiaro di una torcia a vento e chiamando la 
gente al suono di una campana. 

Sopra ogifi altra di queste industrie bisogna però dare il primato ai 
così detti galantariari o chincaglieri ambulanti, i quali, forniti di un 
capitale un poco più forte possono estenderela loro speculazione ad alcuni 
generi che più costano e che più bisognano; come sarebbero, tiracalzoni, 
forbici, temperini, stuzzicadenti, tabacchiere, rasoi, generi di profume- 
ria, spazzole per gli abiti, spazzolini pel capo o pe'denti, coltelli da tavola, 
posate di plaquefond, pettini, lumi da notte ec. ec. A tutti questi generi i 
negozianti danno il nome collettivo di grossa chincaglieria, ed i venditori 
ambulanti comprano tutto sempre a contanti ed a minor prezzo; ¢ se 
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avviene che essi sentono che i negozianti da cui comprano abbiano avuto 
dallo straniero qualche genere nuovo di cui vogliono un po' caro, allora 
passano fra di loro il motto d' ordine di non comprare , (ino a tanto che 
il prezzo non venga ridotto al punto che possono vender con facilità. 
Costoro, come tutti gli altri che esercitano simili piccole industrie, dan- 
no i generi a miglior mercato perché non sono costretti a pagare la pi- 
gione del magazzino e perché si contentano di guadagnar poche grana 
sopra l'oggetto che vendono. Domandano sempre piü di quello ch' esso 
vale, ma poi si restringono al terzo del prezzo che an chiesto. 

I galantariari appartengono quasi tutti a’ quartieri S. Ferdinando , 
S. Giuseppe e Montecalvario , come quelli che si trovano piü prossimi 
alla strada ove esercitano il loro negozio. Essi vanno girando Toledo di 
giorno e di sera ; entrano in tutti i caffe, si fermano innanzi ad ogni ta- 
volino e ripetono sempre : comandate no bravo pare de tiranti , forbici, 
temperini ? Avrai un bel dire che non te ne fa bisogno و‎ che non vuoi 
spender danaro: essi allora cominciano a lodare l'oggetto che vogliono 
vendere, promettendo darlo a buon mercato 1 ; ma se alla fine non pos- 
sono fare faccenda, conchiudono col chiederti il mozzicone del sigarro , 
che con rincrescimento devi staccare dalla bocca e darglielo. 

Questi venditori poi profittano di tutti i tempi e di ogni occasione per 
buscar danari , vendendo qualunque cosa offra un piccol guadagno, 
che nella quantità della vendita dà loro poi alla fin de conti quei cin- 
que o sei carlini al giorno di utile. Essi sono rispettosi coi compratori , 
né si lamentano se perdono molto tempo senza concluder nulla; e per lo 
piú sono de’ giovani svelti e di spirito, che sovente ti muovono le risa con 
le loro risposte argute ma che non eccedono ad impertinenze. Li trove- 
rai ۱۱ mattino nelle varie officine che vanno girando per vendere tempe- 
rini ed altri oggetti da scrittoio ; negli studi de’ pittori e degli architetti 
per negoziare delle matite o de’ lapis; su’ legni stranieri quapdo ve ne 
sono nel porto, e vanno girando con le loro mercanzie nelle varie pro- 
vince del regno quando si celebrano le fiere. 

Altri di tali galantariari tengon fissa una panca ed una vetrina a 
qualche angolo di vico che mette a Toledo, e vi rimangono fino a se- 
ra: questi non gridano , ma, ove per caso ti fermi ad osservare la loro 
mercanzia, presto ti offrono mille oggetti ; e se nulla compri , sentirai 


1 Yedi la figura. 


cin.org.pl 


I VENDITORI AMBULANTI IN TOLEDO 177 


nell’ andartene qualche parolina di dispiacenza, quasi tu abbia loro fatto 
un danno col guardare gli oggetti. 

Infine tutti questi venditori non lasciano intentata niuna via quando 
deggiono buscarsi il pane; e guadagnato tanto da servir loro ai bisognidel- 
la vita, essi, come la maggior parte del ceto basso di questo popolo , si 
riposano ed occupano il resto del giorno o della sera a mangiare, bere, 
scialacquare e sentire al teatro Sebeto la vita, aggressione e morte di 
Titta Grieco e Bruno Taverna, le avventure del Guerrier Meschino , 
Stellante e Costantino Bellafronte , l'assedio di Troia con Pulcinella o 
altro simile spettacolo tragicobernesco-eroicomico. 
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IL GUABATTINO 


cominciare dal ciabattino che criticò il calzare in un di- 
ده‎ pinto di Apelle , venendo giù giù fino ad Isidoro Orlan- 
$ di, detto il ciabattino del Adige, buon poeta vivente (se 
& non è morto), l' onorevole professione di conciator di 
= #3 scarpe ebbe sempre le sue notabilità: e basti qui ricor- 
de per | tutti, senza fare inutil pompa di facile erudizione , il ciabattino 
di S. Ginegio che voleva torre lo stato a Messer Ridolfo da Camerino , 
Asdente celebrato dall'Allighieri e da lui messo in Inferno presso a Gui- 
do Bonatti, ed un altro che ebbe l’alto onore di esser padre di papa Ur- 
bano IV, e di cui Machiavelli avrebbe potuto dire , come disse del padre 
di Clemente VII, che assai grandi e magnifiche furono le opere sue aven- 
do generato la Santità Sua, la quale opera tutte quelle de' suoi maggiori 
di gran lunga contrappesa. Vatti pesca quante altre nobili famiglie con- 
teranno dei ciabattini nel loro albero genealogico, che certo non son da 
meno del beccaio donde derivarono i Capeti di Francia. 

Non vi spaventate, lettori pazientissimi, se prendo le cose così dal- 
l'alto per venire a parlare del ciabattino : io non mi so reggere a lungo 
sulle ali nelle aeree regioni ove non potreste tenermi dietro , e subito 
poso i piedi in terra per venire al proposito. 

E per cominciare dal cominciamento, dirovvi che i ciabattini fra noi 
si possono dividere in due classi: i fissi e gli ambulanti ; appunto come 
le stelle che si distinguono in erranti ed in fisse. 
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I ciabattini fissi prendono per domicilio i portoni più o meno grandi 
delle case di Napoli. Ordinariamente fanno le veci dei guardaporte agli 
usci di quelle case che non hanno stalle; e quivi ingombrando col de- 
schetto mezzo il portoncino , costringono a passar quasi per trafila chi 
entra e chi esce. Alle volte scelgonsi un cantuecio in mezzo alla pubbli- 
ca via dove non siano d’impaccio al passaggio delle carrozze; e quando 
han posto bottega in una piazza, aggiungono all’ ufficio di rattaccona- 
tori quello di negozianti di scarpe raffazzonate e accanto al deschetto 
schierate in battaglia coll’aspetto di nuove. A vederle, quelle scarpe 
sembrano destinate all’immortalità : ma alla prima pioggia si accorgerà 
il male accorto compratore come sieno caduche e transitorie le cose di 
questo basso mondo, non escluse le scarpe più appariscenti. 

I ciabattini ambulanti hanno in vece di deschetto una cesta ove ripon- 
gono i loro ordigni. Accomandatala ad armacollo mercè una correggia , 
con quella cesta girano tutta la giornata per le contrade della capitale. 
Al grido usato chia-é, accorre la fantesca e fassi mettere un taccone alla 
pantofola sdrucita ; accorre il cocchiere o l’ onesto artigiano e fassi dare 
quattro punti alla scarpa che ride a bocca sgangherata ; accorre la trecca 
e si fa rabberciare la scarpetta sformata e a eaeaiuola; accorre lo stu- 
dente.... cioè non accorre, ma lo fa venire a se, e si fa mettere un so- 
pratacco con tramezzetti ai tacchi logori degli stivali o dei borzacchini 
alla prussiana. Beati quelli che hanno per calzari la propria cute : se non 
altro, risparmiano la spesa del calzolaio e del ciabattino, e non sono sog- 
getti al chirurgo pedicuro ed al callista. 

Eccoti al lavoro il nostro ciabattino girovago: 1 ei non ha bischetto nè 
trespolo : questi blandimenti son riserbati ai suoi più nobili confratelli, 
a quei che van per la maggiore, non a lui povero nomade dell’arte. La 
cesta che contiene i suoi ordigni è pure il suo deschetto e il suo sca- 
bello: riunite le ginocchia و‎ e accoccolato in tal guisa و‎ senza pedale e 
senza manale, apre bottega ove il bisogno altrui viene a provvedere ai 
suoi bisogni, e dei denti facendo tanaglia, impugnando la lesina colla 
destra e lo spago colla manca, rattoppa ogni genere di calzari che la 
provvidenza gli faccia piovere. Così da un sito passa ad un altro , finchè 
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a mezzogiorno si ferma alla prima taverna che gli si offre alla vista o che 
gli solletica Vorgano dell'odorato. 

Innanzi ad una di queste taverne fermavasi ogni giorno un ciabattino 
de'piü miseri che mai siensi veduti. La sua statura non aggiungeva a 
quattro palmi e l'età passava i cinquanta. Appoggiavasi ad una mazza 
noderosa che di molto gli oltrepassava il capo, della quale servivasi per 
menare a tondo ai monelli che gli davan la baia e che gli gittavan torsi 
di cavoli, bucce di cocomeri e di limoni ed altre simili galanterie. La 
sua figura e più il suo viso contraffatto gli avevan procurato il sopran- 
nome di porco col quale era e forse è ancora in Napoli conosciuto. Sic- 
chè egli potrà ben dire quando un nuovo Dante lo troverà in un nuovo 
Inferno: 

Li cittadini mi chiamaron ciacco. 

Ma certo non per lo dannoso vizio della gola si aveva guadagnato questo 
nome, poiché anzi era l'esempio della frugalità. 11 suo desinare meri- 
diano componevasi di cipolla, di peperoni in aceto, di fave crude, di lu- 
pini salati, di zucca marinata, secondo le stagioni, con un pezzo di pane 
nero e stantio, e sol ne'giorni festivi regalavasi di due grana di mac- 
cheroni verdi verdi eon pepe e formaggio grattugiato e di un'insalata 
di pomidori acerbi o di scheruola amara. Vero & che annaffiava cotesta 
roba copiosamente eon quel che in Napoli chiamasi vino di quattro (cioè 
di quattro tornesi la caraffa) e che in realtà non é che un miscuglio offi- 
cinale di vino ed acqua intrugliato collo zolfo o col tenervi dentro un 
sacchetto di monete di rame. Ma benché copiose fossero queste libazio- 
ni, 0 per natura o per eontratta abitudine il suo cervello punto non ne 
soffriva, sicchè non mai fu visto ubriaco nè brillo, e così non può dirsi 
che il suo bere oltrepassasse la sobrietà. 

La donna che sedeva al banco della taverna, e che era fa padrona, 
giovine e paffutella, era una di quelle bellezze che non di raro s'incon- 
trano nelle infime classi del nostro volgo. Cresciuta in mezzo la strada, 
senza gl’impaeei signorili di busti, di attillati vestimenti, di stretti cal- 
zari, senza il forzato sedere e l’ineurvamento del cucire e del ricamare 
che è di obbligo nelle scuole, la sua persona era venuta su ed aveva preso 
liberamente la natural conformazione, in guisa che non aveva bisogno 
dell'aiuto dell’ arte per supplire alla mancanza di carne in quelle mem- 
bra che ne deggiono essere ben fornite. Occhi nerissimi le scintillavano 
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in volto و‎ e la negrezza de’ capelli faceva cornice ad un viso che molte 
nobili dame di puro sangue avrebbero invidiato. 

Il nostro ciabattino si sedeva ogni giorno a mezzodi in mezzo alla 
strada dinanzi ad una tavolaccia apparecchiata appunto per gli avvento- 
ri. Quivi si faceva portare in un boecale il solito vino, e cavato dalla ce- 
sta il pane e il companatico, si dava da fare coi denti. Ma gli occhi non 
istavano in ozio, ed amorosi andavano a fissarsi sulla bella cantiniera 
donde non gli staceava un momento. Conscio della propria deformità, ci 
non sognava neppure che potesse essere riamato: ma in quegli istanti che 
pasceva lo sguardo in quella bellezza mentre pasceva il corpo di quei rozzi 
cibi, egli si stimava beato, ed avrebbe esclamato di cuore : 


Nettare c ambrosia non invidio a Giove. 


Amava quella donna come un padre ama una figlia, e per vivere vicino 
a lei, pel solo piacere di sempre sempre vederla, avrebbe consentito ad 
essere anche più miserabile di quel che era. 

Da parecchi giorni alieggiava intorno alla cantiniera un giovane cal- 
zolaio, e sempre che entrava nella taverna la guardava con cupidi sguar- 
di , mentre poi all’uscirne gittava un guardo di sprezzo sul cencioso cia- 
battino quando il trovava seduto alla panca. Passò gradatamente dalle 
occhiatine alle parole, e dalle parole sarebbe passato a qualche cosa di 
più ardito, se l'onesta cantiniera non l'avesse sempre respinto dicendo- 
gli: statti quieto colle mani. 

Un giorno, nel più fitto delta state , tre ore o più dopo il mezzodì , il 
ciabattino stava ancora alla sua pancaccia : assorto nella quotidiana 
contemplazione, erasi dimenticato del suo mestiere, ed era rimaso lì in- 
chiodato, facendo chi sa quali castelli in aria. La cantiniera, appoggiata 
di lato la testa sul braccio dritto e lasciando cader penzoloni l'altro, erasi 
addormita al suo banco. La taverna era deserta, poichè sdraiati per terra 
dormivano pure i garzoni. Pel vicolo non passava un'anima, nè una te- 
sta compariva ai balconi e alle finestre,chè il cocente ardore meriggiano 
nol permetteva. In mezzo a questo silenzio, eccoti arrivare il calzolaio, 
il quale, profittando della solitudine, dopo aver dato un’ occhiata intor- 
noase, chinatosi bel bello e chetin chetino, appicca un bacio sulle lab- 
bra socchiuse della bella tavernaia. 

A questo il ciabattino non potè contenersi : tutto il sangue gli corse 


IL CIABATTINO 183 


al cuore e al capo che in lui erano piü vicini che negli altri uomini ; e 
dar di mano alla cesta, prenderne il trincetto و‎ avventarsi al calzolaio, و‎ 
gridar con voce tonante tira mano, fu un punto solo. Scosso ed attonito 
il calzolaio, ma non intimorito, cavò fuori anch'egli e spiegò un suo col- 
tello, mentre al grido erasi desta la cantiniera e sorti in piedi i caccia- 
vino. Ma giunsero tardi: trafitto d'un colpo al ventre cadeva il calzolaio, 
ed il porco senza far nessuna resistenza, baciava il trincetto, lo deponeva 
sul banco e si faceva condurre al commissario del quartiere. 

Interrogato, non volle mai dire perchè avesse ferito il giovine calzo- 
laio. Fu sottoposto a un giudizio , passò più di un anno nelle fetide e 
contagiose carceri della Vicaria, e dopo avere espiato la pena a cui fu 
condannato, ritornò gioioso a mangiare il nero pane e le cipolle alla 
bettola consueta alla vista della sua Esmeralda. Mai non si seppe per- 
chè si fosse fatto reo di sangue. 

L'abnegazione di questo novello Quasimodo ebbe il compenso che so- 
gliono aver quaggiù le azioni virtuose : la bella cantiniera , abborrente 
dal sangue , guardava con orrore il ciabattino. Pochi giorni dopo la sua 
ricomparsa, gli fece dire dai suoi garzoni che non si fosse mai più fatto 
vedere dinanzi a quella taverna. 

Da quel dì non si è più visto per Napoli il porco. 


EMMANUELE ROCCO. 
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38 on è già del 3 e del 15 maggio dolorose memorie di que- 
WN sto mese, ma di un giorno lieto e bizzarro ch'io vo’ in- 
M trattenervi o lettori, io si studioso delle vecchie e seco- 
M lari costumanze napolitane, onde i forestieri ancor ma- 
E ravigliano curiosando fra noi e prendendo a riso una 
plebe che oggi lentissimamente comincia ad intendere esservi al mon- 
do qualche cosa da careggiare oltre il vino, la donna, e che so io... . 
Il quarto giorno di maggio è destinato in Napoli, per antica consuetu- 
dine, al cangiamento di domicilio. Ab antico e fin dal tempo de’ nostri 
trisavi, i napolitani quando non erano inquilini della casina di Monte- 
santo, godevano sotto i passati governi della sola libertà di mutar tetto; 
libertà che , la Dio mercé hanno conservata fino ad oggi. Mutar tetto è 
dunque pe' napolitani , non un bisogno ma un uso , quando non sieno 
gli ospiti della Concordia. * Se le ease potessero trasportarsi d' uno in 
altro loco sui carretti, i napolitani forse non acconsentirebbero a portar 


1 Le carceri pe' debitori eran qualche anno addietro allogate in luogo detto Montesanto: 
ora trovansi erette in altro luogo detto La Concordia. 
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via le suppellettili e far viaggiare gli arnesi più sconci; ma posto che le 
case non possono secondare la volontà del muoversi de' lor padroni , i 
napolitani compiono non in silenzio né in secreto , ma pubblicamente e 
clamorosamente la voluta emigrazione. I possessori di ease in Napoli ne 
danno in fitto altrui le parti diverse dal di 4 maggio e segnatamente a 
cominciare dalle 18 ore del giorno. 

É questa Y ora tremenda in che un inquilino deve all'altro cedere il 
posto: in quell'ora gli abitatori sono a fronte l'uno dell'altro , o almanco 
I uno minaccia di salire, mentre l'altro s'affretta a discendere. Ora tre- 
menda pari a quella di Foscari che pria di uscir dal Palazzo de'Dogi udi- 
va proclamare il suo successore ! 

Al suonar di quell'ora tutto è scompiglio tutto è disordine. D. Ranun- 
zio è giù nella corte co’ suoi undici figli, la moglie, la balia, la nutrice, 
il cuoco mascherato da servitore con livrea gallonata ed il garzone della 
scuderia. Di sopra sta D. Rosario vedovo di due mogli, una figliuola 
monaca di casa, un figlio cappellano e gli altri demagoghi per esercizio 
di libere professioni. Ciascuno di questi membri porta seco un fardello, 
un involto ed un commentario alla maniera di Cesare per salvarlo dalle 
onde de' facchini che vanno e vengono. 

L' interno della casa presenta uno spettacolo degno piü del pennello 
che della penna. Il sacro e il profano , il nuovo e l'antico, si accozzano, 
si mescolano , si confondono. I confini delle proprietà sono violati. Tutto 
è comunismo ! 

I più bei cristalli e le più vaghe porcellane si veggono a lato de’ vasi 
più immondi : accanto alle casseruole ed alla padella i quadri di decora- 
zione, il berretto di notte sul candeliere , il candeliere sul letto, i ma- 
terassi sotto il letto e non sopra, la chitarra vicino alla scopa , gli scaf- 
fali di carte pieni di salami e di caci diversi, gli usci ingombri tutti da 
dover saltare per passarvi, in cucina le sedie a bracciuoli , ed in galleria 
le pentole e le pignatte. * 

Nè questo è il solo spettacolo! — Altro e più commovente presentasi 
all'esterno del palagio — D.Margherita (nubile donzella che sta fra i ven- 
tinove e i trenta) non sa staccarsi senza lacrime dall’amato balcone, ove 
ha passato un anno, alimentando la ventottesima fiamma che dovea 
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condurla a piè dell’altare — Domani! e l’ amato giovane (studente in 
medicina ) più non le starà di contro , domani ! e tanta lava di amore 
sarà perduta in un oceano di dimenticanza , domani ! e invece del gio- 
vane amoroso , si vedrà forse rimpetto la calva testa di un vecchio den- 
tista, forse un maestro di scuola ; forse un erniario و‎ oh Dio! forse un 
suonatore di corno da caccia o di violino. Un corno invece dell' amore, 
un violino invece di un amante , un arido scolaretto ove era già il fiore 
degli azzimati damerini. Giusto cielo, quale atroce disinganno ! Nè qui 
finisce la dolorosa istoria. Domani D. Rosina non troverà più al suo fian- 
co la Capitanessa per cicalare un paio d' ore, mormorando eon bella 
maniera. D. Lena non avrà più Y agio di sindacare l’entrata e l uscita 
di un giovane che frequenta la casa della sua rivale , non potrà metter 
pecche sul vestire di D. Vincenzella e finalmente non avrà più il destro 
di quella seconda porta di casa così utile nel disbrigo degli affari dome- 
stici et de quibusdam aliis. 

I misteri di una famiglia sono si svariati e tanti che il volerli solo 
adombrare porterebbe fatica. Cotali misteri crescono come piü rigoroso 
è il sistema de’ genitori, come è più stretto il cerchio delle affezioni e 
delle conoscenze sociali , come & piú impacciato lo svolgimento delle 
idee ne' giovani e piü superstiziose le assuetudini, e come piü si chiudon 
le vie de' piacevoli ed onesti diletti che distolgon la mente dalle occulte 
pratiche delle tortuose amicizie. Nella nostra Napoli, città si ridente , si 
gaia, si sollazzevole all’esterno, abbiamo a noverare gran parte di fami- 
glie e forse la maggiore che stimano preservarsi da qualsiasi maligna 
influenza di seduzione o di biasimo, menando vita da orbi, facendo il 
tempio Y asilo dei di festivi, sdegnando ogni consorzio, proscrivendo 
la lettura , il teatro ed ammettendo in casa ed a tutte le ore persone la 
cui frequenza sarebbe per altri gravissima colpa e che le più volte ve- 
stono l'ahito incolto e dimesso e portano il capo inclinato come la Ga- 
risenda di Bologna o come il campanile di Pisa. 

Ma per non dilungarmi molto dal tema soggiungerò che mentre F in- 
terno delle case presenta nel di 4 maggio questo strano accozzamento 
di passioni e di balorderie, le vie della capitale presentano assai piü nuo- 
vo e vivace spettacolo. — Basta gittare un’ occhiata dall'uno all'altro 
capo delle maggiori strade per persuadersi che quello é il giorno dello 
sfratto!! Enormi carrette s'avanzano, enormi per roba aceumulata d'ogni 
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maniera e tratte da buoi, da ciuchi e da uomini, che il mio paese suol de- 
stinare per civiltà ad ufficio di bestie. Queste grandi cataste s' avanzano 
stridendo come macchine pirotecniche , van traballando minacciando i 
pedoni di lor caduta, e soffermandosi quando avvien che s’ incontrino 
con altre piü maestose piramidi ambulanti. Ecco il caso delle montagne 
che s'incontrano! Allora è uno sbarrar d'occhi, un pigiarsi, un urtarsi , 
un fremere, un bestemmiare. — Chi cederà — Abila o Calpe? La via è 
stretta e mentre i due carri s' arrestano, altri ne sopraggiungono e si 
arrestano dietro ad essi. La gente strepita per voler passare : i monelli 
sghignazzano e fan sibili da portar via la orecchie — i facchini s' arro- 
vellano e ciascheduno pone in opera una diversa strategia — Ai rumori 
della via i balconi e le circostanti finestre si popolano di osservatori — 
Sopraggiunge una elegante carrozza guidata da un ricco burattino che 
vorrebbe imporre a’ suoi fumanti destrieri tale un movimento, da farlì 
saltare — Oh quanto gli tarda l’attendere! . . . 

Alla fine , esauriti tutti i mezzi di aprire il transito di due carrette , 
uopo è che l'un d'essi retroceda e seco il ricco burattino co'suoi fu- 
manti cavalli. — Egli sferzali allora, e la carretta tra i fischi ritorna in- 
dietro. 

Altrove lo spettacolo & piú strano. Un carretto che retrocede ne in- 
veste un altro, e come chi troppo in alto sal cade repente, cosi un 
armadio troppo alto locato precipita giú con gran fracasso, e me- 
na seco a precipizio uno scrittoio, un cassettone, una culla ed un 
non so quale arnese di notte che contamina il crinito lucidissimo capo 
della più mansueta fra le umane creature che la moda, non so se per di- 
leggio o per contradizione, chiama Zion. Altrove le scale della nuova 
casa son così strette da potervi passare a stento la signora alquanto pin- 
gue in conseguenza di afflizioni represse — Allora vedi una specie di 
scala di Giacobbe و‎ ma non son mica angeli quelli che van su e giù per 
aria, ma son mobiglie che col mezzo di grosse funi vengon tratte su 
da un balcone e calate giù da un altro. E que'che dall'alto grida al com- 
pagno di stare in guardia و‎ e que’ che dal basso grida al compagno di 
non far lo scioperato. E taluna volta avviene che la fune onorata per 
lunghi servigi , si spezza, il cassettone cade sulla via, rovesciasi quanto 
v' era dentro e si dissemina a dir dello Scott come le avemarie d' una 
disciolta corona , e allora i monelli, pronti sempre ad accorrere ove è 
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argomento di gridare e di far baldoria , metton le mani sugli obietti e 
compion la scena. 

Altrove piú curiose avventure si manifestano. 1l padron di casa fatto 
certo che il suo inquilino si & ben collocato e che nulla mancagli, gl'in- 
tima di volergli erescere il pigione, questi se nesdegna e non dandogli 
dritto il suo contratto di restare piü a lungo, promette a se medesimo di 
vendicarsene. 

Queste intimazioni o congedi si danno a di 4 gennaio all'uno ed al- 
l'altro contrattante, Il di seguente se il padron di casa sua sponte non 
ha concesso altri giorni di dilazione al suo inquilino, questi leggerà sulla 
porta del suo palazzo il succinto appigionasi che nel mio paese dalle due 
parole si loca appellasi siloca. E per quattro mesi il pover' uomo dovrà 
aprir la sua porta a chiunque si presenti con la parola è permesso, e do- 
vrà come uno scolare al maestro rispondere a mille dimande — E ad un 
dipresso il dialogo sarà e il seguente: 

— È buona Y aequa ? 

— Cosi, piuttosto. 

— È acqua di Carmignano ? 

— Non lo so. 

— A casa mia ho l’ acqua di Carmignano. 

— Me ne congratulo. 

— Perdonate — il pozzo è profondo ? 

— Lo domanderò al mio domestico. 

— Perdonate — Vorrei sapere quante canne di fune vi abbisognano. 

— Scusate — Compiacetevi di osservar prima la casa. 

— Grazie — Avete sole... — com’ è esposta la camera a dormire ? 

— Mi pare a ponente. 

— Eh! la mia camera da letto è a mezzogiorno. . . 

— Me ne congratulo. 

— A proposito la galleria è grande. Vi si possono formare due qua- 
driglie in sedici ? 

— Non credo. 

— A casa mia, si balla ogni domenica. 

— Tanto piacere. ... 

— È astrico a cielo ? 

— La sola camera da pranzo. 


190 IL 4 MAGGIO 


— E là camera di letto ha una retrostanza ? 

— Piccola si. 

— Il mio piccolo gabinetto a strada Scassacocchi è magnifico. — 
Quando seggo (con rispetto parlando) veggo il mare, le bocche di 
Capri.... 

— Dal mio, Signore , non vedrete che la cima di albero di celse pic- 
cole TR 

— Quanto mi dispiace! — La cucina già è luminosa? 

— Alquanto. 

— Le fornacelle sono alla romana? 

— Non saprei, perché non me ne son mai servito. Io son solo c 
mangio fuori di casa alla trattoria. 

— Io poi non potrei tranguggiare un sol boccone di trattore. 

— Tutto 6 abito. 

— Oh in quanto a ció son rigoroso — Mia moglie tra le altre sue 
virtù, che non son poche, sa fare il sugo di ragù tirato alla perfezione... 

— Me ne congratulo. 

— Non vi parlo poi de’ vermicelli al pomidoro. Potrebbero essere im- 
banditi a tavola regia. . . . 

— Compiacetevi di veder la casa, perché son sulle mosse di andar 
via e chiudere. 

— Subito — Voi preferite o signore i vermicelli al pomidoro a... 

— lo mangio tutto. 

— Oh in quanto al mangiare io sono rigido anziché no. Vero & che 
noi in questa valle di lacrime dobbiamo mangiare per vivere, non vi- 
vere per mangiare, ma la proprietà de' cibi mi piace e con un poco di 
sapore ed anche con una certa abbondanza. 

— Signore osservate bene dunque la cucina, perché, ve ne pregai già, 
ho fretta. ... 

La cucina è piccola . . . . è mal disposta. Il focolare dovrebbe star‏ سب 
più prossimo alla finestra. Signore scusate , questo architetto esser do-‏ 
veva una bestia.‏ 

— Sia pure, io non vi ho colpa. 

— Ed ora quante altre camere vi sono? 

— Nessun’ altra. 

— Come! — Sei stanze e cucina!... 
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— Certo. 

— A vicolo Scassacocchi ne ho dodici , loggia و‎ mezzano و‎ giardino , 
portone carrozzabile dispensa e cantina, ottima pe'meloni — Signore vi 
piacciono i meloni ? 

— Amico ho fretta — D'altra parte io vi ho bene spiegato da bel prin- 
cipio che la casa aveva sei stanze. E poi per cencinquanta ducati all'anno 
non credo si possa pretender di più . . . 

— Perdonate signore, non conosco il vostro riverito nome. 

— Giacomo a servirvi. 

— Favorirmi sempre — Uscite forse? 

— Ebbi già l’ onore di ripetervelo. 

— Mi maraviglio — l'onore € mio — E da qual parte siete diretto? 

— Alla via de' tribunali, e per affari di premura. 

— Andate a piedi .. . 

— No signore ; non arriverei in tempo , prendo una carrozzella. 

— Quanto sono comode queste carrozzelle.A tempo antico v'erano... 

— lcorricoli lo so, ma... 

— Erano incomodi lo so — Se volete compiacervi . . . 

— Vengo mi farò un pregio di accompagnarvi se lo permettete , io 
son sulla strada. 

— Come vi aggrada, ma presto... 

E poi sull'uscio le consuete noiosissime cerimonie , e le altre pria di 
montare in vettura, e le altre dopo esser disceso. 

Ed ecco quanto avvien le piü volte a chi amabilmente si presta a far 
vedere la casa nella quale dimora. 1 vostri visitatori vi guardan sempre 
d'alto in basso, attestano che la casa € mal costruita , mal disposta, che 
vi mancano i comodi indispensabili al vivere agiato, che non vi ha luce 
e finiscono col dirla un sepolcro , con maravigliarsi che v’ abbiate fatto 
dimora , col dimandarvene conto e rimproverarvene , se occorre. 

E poi non passa intero un di e son lì sull'uscio ad assediare il pro- 
prietario, pregando e supplicando col danaro alla mano o con valida gua- 
rentigia per ottener la casa che hanno tanto disprezzata , e nell' ora tre- 
menda, in quell'ora di orgasmo e di emigrazione che già innanzi ci sfor- 
zammo di descrivere , vi torna innanzi la figura pallida e lunga del vo- 
stro visitatore che dimorava nella forte casa del vicolo Seassacocchi. 

Un caso ancor più curioso è il seguente. La famiglia di un cosi detto 


192 IL 4 MAGGIO 


strascina faccende abita un quartino matto — Padre, madre, figli ed 
un cencio ambulante che dicesi serva son tutti di un calibro — gridatori, 
accattabrighe , scialacquatori, mortali nemici d'ogni restituzione — Da 
che son entrati nella casa non han mai pagato un quattrino , protestando 
al padron di casa di esser galantuomini e mostrando I’ albero genealo- 
gico della loro famiglia. E cosi il primo mese per essere stato scarso il 
ricolto, il secondo per non aver ancora introitato non so qual cespite, il 
terzo per una malattia sopraggiunta alla figliuola primogenita, e cosi via 
via, promettendo sempre e non pagando mai, E gli anni passano, ed il 
proprietario si macera, e guarda, e scandaglia, e torna a guardare se po- 
tesse sequestrar loro qualche buon arnese o qualche abito, ma che? Un 
sequestro nelle piene forme non lo conpenserebbe delle spese.Finalmen- 
te minaccia و‎ indi prega, e disperatamente poi manifesta al suo inqui- 
lino di esser disposto a stendere un velo impenetrabile sul passato, ma il 
fiero inquilino non s'appaga neppure del velo impenetrabile.Egli diman- 
da riparazione dell'atroce ingiuria che il proprietario gli ha scagliato. 

— Ed ۵ و‎ me o signore che voi volete dar, quasi elemosina, il pigio- 
ne che per ragioni si gravi non ho soddisfatto? Credete dunque ch'io non 
intenda pagarvi che mi volgete un tal discorso? À me una elemosina! — 
La mia famiglia lode a Dio , ne ha fatte in altri tempi a chi non ne vo- 
leva, e voi o signore parlate di alzar la mano. Mi meraviglio! io voglio 
pagarvi e strapagarvi , io esigo che accettiate il pigione che vi devo , io 
vi ammonisco ad esser piii cauto in avvenire parlando co' miei pari. 

Allora il proprietario va in collera. Adisce il Giudice , invoca tutte le 
Podestà , spende danaro a ritta ed a manca e munito de’ debiti poteri e 
della forza recasi nel suo stesso palazzo arma il portinaio e si presenta 
imperioso in atto come il Console Romano alla dimora di Giulio Sabino. 

Ma l’inquilino tocco da tanta cortesia non esita pure un istante, rac- 
coglie intorno a se la sua famiglia, slanciasi al balcone e con mille ge- 
ste e orribili favelle mette sossopra i vicini gridando: 

«—Buoni vicini miei! quale assassinio! ci vengono a strappare dalla casa 
nostra, dalla casa ehe abbiamo tanti anni abitata. O tempora o mores! si 
trattano gli uomini d' onore come ladri. Si caccia una famiglia dal suo 
umile ed onesto ricovero per pochi ducati. Vicini miei che orrore ! Ho 
tre figlie zitelle, tre maschi senza impiego , andranno tutti a stender 
la mano nel mezzo d'una via.Oh figli! — 
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E quì altre voci Papá, Mammà, Totò, Popò, Nanê, ninni e pianti ster- 
minati e gridi acutissimi, e muover di braccia in tutti i sensi, sicchè tutta 
quella famiglia stretta ed aggruppata insieme porge simiglianza di un 
gran mostro con cento braccia ed altrettante gambe, anzi lo diresti me- 
glio un Laocoonte attorniato da’serpenti. 

Sopraggiungono a questo i mediatori, tra i quali il fornaio, il macellaio 
e la signora dell'ultimo piano, che non li vogliono lontani e non han de- 
posto i! pensiero di essere soddisfatti. Essi interpongonsi, parlano accenti 
di pietà al desolato proprietario, lo stringono, lo esortano ad aspettare 
ancora un mese, una settimana, un giorno. Alla fine gli mostrano che 
quella buona famiglia nou troverebbe altrove un tetto, senza mezzi, 
senza danaro, che nessun altro padron di casa le darebbe ricetto. A 
queste persuasioni si aggiunge il grido di tutta quella gente che lanciasi 
sul proprietario, ne afferra i lembi dell'abito, lo spinge, lo scuote, ma 
il proprietario è immobile e duro come una colonna di orientale grani- 
to. A questo l’inquilino si tace, richiama a sè la sua famiglia e con atto 
tragico impone alla prole di ritrarsi e barricar la porta, indi si volge ai 
suoi carnefici e dice—Signori, io mi vergogno di più abbassarmi innanzi 
a costui. Io potrei pagarlo ora, ma no, in coscienza nol posso, e poichè 
mi veggo astretto a svelare un segreto che tenevo racchiuso nell’ intimo 
petto per delicatezza, io protesto o signori di non voler pagare costui 
perchè non è il vero proprietario della mia casa. 

— Come ? — Insolente ! — Imbroglione ! 

— Imbroglione tu... 

E corrono certe espressioni di polso poco decorose. 

— Arresta. 

— Portatemi al cospetto del Giudice, dice l'autorevole inquilino, colà 
è il mio posto, cola parlerò. 

Innanzi al giudice l'inquilino dimanda i titoli che danno al proprieta- 
rio il dritto di esigere il pigione. 

A dirla breve il padron di casa è costretto dalla necessità, dalla dispe- 
razione e dallo strano sviluppo di tanta sfrontatezza e miseria a conve- 
nire col suo inquilino perchè si contenti di lasciar la casa con sussidio 
di qualche somma. 

E così le più volte avviene a que’proprietari che si lasciano illudere 
da belle proteste. L'inquilino che non ha terreno che il sorregga vi en- 
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tra, vi forma il suo nido, e a snidarlo, in difetto di mitraglia, e d'uo- 
po soccorrerlo di danaro. 

Questo avvenir suole in una città, ove la miseria è talvolta un pretesto 
per non adempiere a'propri doveri, ove il lavoro non piace, e si prefe- 
risce al vivere onesto il viver d'astuzie e di umiliazioni. Però avvien che 
si trovino inquilini che hanno abito di non pagare e padroni di casa che 
caverebbero gli occhi a'loro inquilini, per costringerli a pagar la casa 
come essi intendono; e volgarmente le buone famiglie napolitane so- 
gliono fra commensali noverare, oltre le persone che la famiglia com- 
pongono, il padron di casa — ed attestano che costui vuol mangiare 
ogni di e mangia piü di loro ! 


LE CASE DI NAPOLI 


Quando ci avviene di entrare in questa nostra videntissima città da 
per l'ampio bacino marittimo, il fabbrieato delle napolitane case ci ap- 
pare con le svariate sue tinte, assiso intorno ad una parte del pittore- 
sco golfo, ma quando vi si entra per via di terra, lo ammasso delle case 
sembra arrampicarsi intorno ad un monte, ed affollarvisi ai piedi; men- 
tre in cima di esso un antico castello, ricordo di non antichi terrori, 
minaccia la citta che s'addormenta a'suoi piedi e la guarda come il 
cavaliere armato della favola, e non le parla che per la hocca de’suoi 
cannoni. 

A notte profonda, quando lo spensierato e molle vivere del volgo si 
tuffa nel sonno, quando i bianchi origlieri sopportano il peso d'illustri 
e nobili coppie senza un bricciolo d'intelligenza, e quando il brio ed il 
suono delle parole de'verbosi napolitani non è più, rompono il silenzio 
della notte le voci delle scolte di quel castello, che in sua favella dice 
alla dormente città — tu riposi ed io veglio ! 

Il mutarsi e lo avvicendarsi di tante dinastie ha impresso nelle forme 
della città il tipo della conquista, e l'arbitrio del piü forte l'ha ristretta 
da un lato, slargata dall'altro, l'ha più (iate posta sossopra. Scorgi un 
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apparente disordine ne'fabbricati, pel quale ti sembra che le case sieno 
state vomitate dal Vesuvio, anzichè distribuite dalla mano misuratrice 
dell’ uomo. 

Nell'antico Napoli che ha pur tanta copia di palagi e di bei fabbricati, 
come piú innanzi diremo, le vie sono luride e tortuose, sebbene quella 
detta Spacca Napoli sia la sola per lungo tratto diretta che Napoli pos- 
siede; male vie che l'attraversano sono si anguste e per elevazione di 
laterali case sì triste, ch’ei pare volessero que'eostruttori impedir la vi- 
sta del cielo agli abitatori, di quel cielo ch'é principal delizia nostra. 

Tra gli altri i vicoli che per la loro tortuosità ed angustia posson 
dirsi le vene di questo corpo di edifici, sono per tal modo stretti, che 
rendono facilmente concepibile come potessero avvenire i duelli alla 
maniera di Edipo e Lajo, ovvero di padre Cristofaro, personaggio si 
bello del libro Manzoniano. Normanni, Svevi, Angioini, Aragonesi, Spa- 
gnuoli, Austriaci, tutti portarono voglie e disegni di viver diversi. Quindi 
usanze, forme dissimiglianti dalle precedenti; quinci favella, passioni, 
morale, nazionalità tra lor differenti, ond'e che passioni, morale, favella 
non sono pregi scolpitamente laudabili tra noi. 

Secondo l'imperar delle varie dinastie, le regie dimore cangiarono, 
e là dove elevossi il tetto reale accorsero i sudditi ed eressero templi e 
magioni. Castel Capuano, or carcere e tribunale, fu temuto e rispettato 
edificio. Castel nuovo raccolse altri Re, ed Alfouso vi rinvenne l'arco 
del trionfo ; quello di Poggioreale accolse la famosa Giovanna. Gli 
Austriaci e gli Spagnuoli ebbero un palazzo sull'ingresso del quale Pa- 
quila spiegava le ali, ed ora aquila e palagio più non esistono, poichè 
la nuova Reggia Borbonica abbatte l'antica rivale; e come castel S. Elmo 
dice a Napoli — Io veglio — la Reggia borbonica disse all'altra — Io 
regno. 

Or le vie che da questo punto menano fino ad aggiungere il pittore- 
sco Posilipo sono se non rette, spaziose, e verso la riviera nette, fresche 
di alberi e di frondi, amiche ai diporti e fiancheggiate da case acconce 
nell’esterno vedere, pulite, eleganti nello interno, ma quando ti avvien 
di correre all'opposto capo di Napoli, cioè da Posilipo al Pendino, al 
Mercato, alla famosa chiesa dell’Annunciata, troverai usi, passioni e 
case che ti faranno dimenticare il Napoli aristocratico presente, per me- 
narti nello seurissimo Napoli magnatizio antico. Troverai famigliuole me- 
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schine per fortuna o per vizi, abitatrici di palagi storicamente ricorde- 
voli; appartamenti illustri, ove passeggia la miseria el'ignoranza piú 
crassa; corti interne, ove l'occhio vagava già di fasto in fasto, divenuto 
asilo di cenciosi, e ti avverrà di sentir dire, per esempio, da qualche 
archeologo. Qui dove questa donnicciuola pone i suoi panni ad asciuga- 
re al sole, un Re Aragonese si fermó sul suo cavallo di battaglia, per 
aspettar ehe scendesse l'illustre principe di questo palagio posses- 
sore 1. 

E ti avverrà, a mo’ d’esempio, di trovare mura luride ed annerite dal 
fumo, ed uomini semi nudi con bisunte carni, ove fu già la dimora del 
Consigliere di Ferdinando 1. Aragonese, Giovanni Miroballo; e trove- 
rai nella già splendidissima corte del palazzo di Fabrizio Colonna, in 
via di Mezzocannone, uomini poveri intenti a piallare e sgrossare il le- 
gno, e i bei giardini famosi ridotti in isterpi e tronchi e secchi arbusti. 
Infine tutti i già sontuosi edifici solidamente costruiti che decoravan la 
vecchia Napoli, tra quali molti che serbano ancor le tracce dell'areo a- 
cuto e della gotica sveltezza, come quel diruto palazzo che si traguarda 
non molto lungi da quel de'Colonna nomato innanzi, e quello che non 
lungi dalla piazza del Pendino mostra ancora oggidì le sue leggiadre mar- 
moree colonnette, in massima parte ridotto ad uso di famiglie private, 
offrono una distribuzione interna di camere che rende il vivere disagia- 
to, che divide e suddivide una vasta sala eon soffitto a grandi rosoni in 
10 o 12 camerette o bugigattoli senza luce e senz'aria; che pone la cu- 
cina accanto alla stanza a dormire e trasforma il più nobile apparta- 
mento nel piü ignobile ammasso di catapecchie, alle quali si va per una 
ampia scala marmorea con balaustre dello stesso marmo e scaglioni 
smozzieati e smossi e mura laterali tappezzate di cadenti tele di ragno. 
E di questi grandi e be'palagi elevati con pietre di piperno e di travertino 
ti sarà tal volta difficile di conoscer l'autore, peroeché alquanti artefici 
toscani nelle politiche vicende delle fiorentine repubbliche, campati in 
Napoli, eressero per saggio del valor loro parecchi di cosiffatti casamenti 
e lasciarono ignorato il nome dell'autore. Ed in questi edifizi tu scorgi 


1 Queste parole non formano che una semplice allusione, — Un palazzo ricorda in Na- 
poli il fatto che Diomede Carafa conte di Maddaloni venne atteso nella corte della sua 
splendida casa da Ferdinando f. Aragonese, Ma quella dimora lo è ancora oggidì per o- 
pera del suo possessore, 
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talora le finestre e le aperture in generale non poste ad eguale distanza 
fra loro, perchè forse ai comodi interni ovvero alle necessità della luce, 
quelli architetti sacrificavano le proporzioni più o meno uniformi del 
prospetto. E qui dee considerarsi che stando i palagi a fronte ۲ uno 
dell'altro in. vie. strettissime, era d'uopo ottenere il beneficio della luce 
con quell'espediente che paresse migliore. ` y 

Tali condizioni risguardano unicamente la riduzione di antiche case 
magnalizie in piccole abitazioni, ma quelle che risguardano le case di 
moderna costruzione che s incontrano nelle vie del Basso-Porto 1, o de' 
tribunali o del Mercato, offrono altresì partizioni e sconci più curiosi, 
e più madornali. Ingressi angusti (detti portelle) ove chi entra è costretto 
a transigere, o hen intendersi con chi esce; scalette ove il cadere col 
volto innanzi o precipitare all'indietro è facilissimo, il cadere lateral- 
mente impossibile; camere ove si sale ove si scende e dove le pareti as- 
sumono sempre forme trapezoidali, ma purchè v abbia la così detta 
saletta ove far attendere il servo, poco monta che il suolo non sia mat- 
tonato, che grosse ed informi travi sieno la decorazione del soffitto, che 
da una stanza scorgasi agevolmente quanto si fa in tutte le altre, 

Il più ristucchevole degli errori si presenta nella cucina, là dove si 
manipolano i cibi, alimento del corpo umano, ove regnano le tenebre e 
manca lo scarso volume d'aria bisoguevole alla respirazione. 

La cappa del cammino che è destinata in arte a raccogliere il fumo e 
metterlo per la sua via, serve invece a dilatarlo, i fornelli o non riten— 
gono il carbone o non han capienza a contenerlo, la luce vien soventi 
volte dal lato che men se ne giova e (questo è poi il compimento del- 
l'opera) la doccia sottoposta a scolo delle acque o materiali fetidi e sporchi 
è strettamente legato al focolare, e i cibi si cuocono, e si compongono 
i più ghiotti manicaretti sull’assidua esalazione delle pestifere materie 
e degli escrementi. 

E gli uomini che raddobbano, elevano e distribuiscono queste case 
sono architetti c talvolta vecchi ingegneri che vi citano 500 opere di tal 
natura per lo manco, e vi alzano a cielo per esempio la casa del baro- 
ne B..... ove ciascun pianerottolo di scale è munito del corrispon- 
dente foro per accogliere le umane miserie; e vi citano la casa 
del barone G. ... che ha il gran vantaggio di un loggiato supe- 


! Nome di una strada. 
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riore, dal quale si scorge Napoli tutto e dal quale assiduamente cola 
nelle sottoposte stanze l'aequa che l'inverno sprigiona dalle sue cate- 
ratte. E vi citano la casa del negoziante R. . .. . ove si comincia a sa- 
lire con tanta dolcezza ch’ei ti par di andare su'cieli, e poi si finisce 
col raccomandarsi l'anima e pregare il padrone di casa che ti tragga su 
con le carrucole e ti dia mano nell'entrare, ove sull'uscio sta l'ultimo 
scalino di due palmi e mezz'oncia. 

Eppure nelle esterne sue forme la casa appresentasi una scuola d'ar- 
chitettura. Tutti i cinque ordini. — Vignola, Barozzi, Scamozzi, Lio- 
nardo da Vinci, Bramante, il Sammicheli, qualche cosa del Demarchi 
qualche ghiribizzo del Borromino, qualehe linea alla Michelangiolesca, 
tutto tutto il bello, Vutile e il dolce si accoglie in quella facciata da’ 
bianchi stucchi e dal cornicione centinato. 

Ma ció non basta: vedi in una via cento case; e son tutte diverse per 
livello, per istile, e per ogui altra parte di prospettiva, talehé accanto 
alle sobrie e scelte linee di un valente architetto, trovi le storture di 
un muratore arricchito che vuol farla da piccolo genio, e quell'ordine, 
quella uniformità che tanto s'ammira nel fabbricato di Torino ed in mol- 
ti.fabbrieati di Londra vien respinto a Napoli, perchè monotono a ve- 
dersi, e ciascun proprielario si diverte a pitturar la sua casa, qual di 
bianco , quale di rosso , quale di cilestro , quale di un color di 
feccia! E qui non sia vano il ricordare che alle stesse chiese piene di 
antiche decorazioni e dipinture suol darsi di bianco, per modo che l'o- 
scuro soffitto sembra piombarti sul capo: prova ne sia l'antica chiesa di 
S. Pietro a Maiella. V'ha & vero instituito da gran tempo un consiglio 
edilizio che sopraintende a siffatte cose, e che dovrebbe almeno sotto 
la forma esterna impedire che si scorgessero in via Toledo certe ease 
a felte o a mosaico, ma egli è ben da sperare che siffatti sconci spari- 
ranno, come molti già ne disparirono. 

Di cotali errori madornali derivanti da poco studio, e da molta pre- 
tensione riboccano eziandio altre cospicue città, ma Napoli nostro ha 
il solo privilegio di porre la doccia detta sotto i fornelli e dar pabolo ad 
altre preziose abitudini che mostrano non tanto l'imperizia dell’inge- 
gnere quanto la sozzura di lui e de'proprietari. In tutte le case edificate 
in tal guisa cercheresti indarno un camminetto per riscaldare le stanze, 
perchè nell'inverno ponsi un caldano pieno di fetido carbone acceso, nel 
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mezzo della stanza, e i nostri pacifici cittadini si abbracciano a quello 
ed assonnano fino a che suona la nota campanella e passano da quella 
pira all'ampio letto carrozzabile a due piazze, mobile indispensabile ad 
un buon matrimonio. Perú case di tal falta sono abitate da uomini di 
tal natura, ed è vero pur troppo che la belva conosce il suo covile; e 
fino a che la civiltà, eui si fa tanta guerra, non avrà snidato le super- 
stizioni e le veechie assuetudini; non di trent'anni vi sara d'uopo a ri- 
formare abitato ed abitatori, ma di trenta secoli. Un solo mutamento 
senza agitazioni e senza disordini è avvenuto in quelle contrade, ed è 
il seguente. 

I discendenti di antiche memorabili famiglie che la storia ha nelle 
sue pagine celebrato, abbandonarono l’antico tetto de'padri e le con- 
trade illustri, per vivere soventi in piccolo e stretto domicilio del nuo- 
vo Napoli. Essi sconoscono cosi il loro principio, perché la moda lo 
vuole; e molti, noti oggidi soltanto per vizi, ricordano passando innan- 
zi alle superbe mura delle loro case che quelle più loro non apparten- 
gono. Essi visitano i marmorei sepolcri de'loro antenati nelle chiese del- 
Pantico Napoli, mentre vivono immemori d'ogni virtú nelle anguste 
case del Napoli nuovo. Essi non furono più nobili, dacchè obliarono e 
smarrirono le tradizioni di famiglia. Una caduta nobiltà non puó alimen- 
tar nobili passioni ed eccitamenti. Ella già specchio al volgo, ue divien 
riso e disprezzo, e il volgo si fa col loro esempio peggiore. 

La media classe la quale oggi in tutta l'Europa dà prova di coltura, 
di onesto viver sociale, di potente volontà, è divisa. Una parte (e sono 
appunto gli abitatori delle case del veechio Napoli) pensa a metter su 
un bel letto di rispetto 1 e trovarsi di buon’ ora in famiglia; l'altra vuole 
il progresso senza voltar gli occhi addietro و‎ e lo vuole in un’ ora e 
quindici minuti. La parte dalla intelligenza forte ed onesta è sola. 
Queste considerazioni offre a chi ben vi guarda quel formicolaio di 
case ehe compongono la clamorosa città di Napoli ! 


1 Dura ancora in molte famiglie Puso ridicolo di dedicare una camera al cosi detto 
letto di rispetto pien di pannegzi e dorature, letto ove niun individuo della famiglia ri- 


posa, poichè i coniugi, a mantenerlo intatto, dormono in altro letto alquanto disadorno 
e negletto. 


CAV, CARLO T. DALBONO. 
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Spuntò ! con preci ed ansia 
L’attesero i facchini, 
L’altesero le nubili, 
L'attesero i zerbini, 

Tutta fra dolci palpiti 
L'attese la città ! 

L'involontaria vergine 
Alfin trovò il consorte, 
Appena che l’ accolsero 
Del nuov'ostel le porte, 
Un bel vicino, un giovine, 
Che al babbo parlerà. 

Giorno di tanto giubilo 
Perche pon fu finora 
Tra fanti nostri Apollini 
Encomiafo ancora ? 

Perché nessun Romantico 
Cantato ancor non Pha ? 

E in questo mese amabile 
Concitator del canto, 

Se dessi ancor si tacciono, 
Se in questi di d'incanto 
Di tante voci al sonito 
Mista la lor non va; 

Vergin di lodi, e biasimi 
Ecco con bel coraggio 
Io primo innalzo un cantico 
AI quarto di di maggio 
E almeno avremm' il merito 
Di bella novità, 
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Dalla Marina al Vomero 
Dal Mercatello al Molo 
Dai Vergini a Posilipo 
Dall'uno all'altro polo, 
Tulto in subuglio e strepito 
Jn questo giorno appar ! 

La procellosa, e stridula 
Letizia de'facchini, 

L'ansia, la tema, i palpiti 
De' miseri inquilini 

Mentre la lor mobilia 

Ad altri han da fidar 1 

Tutto in tal giorno osservasi 
Truffe, magagne, e pianto, 
Risse, cadute, e sibili, 

E de'somari il canto, 
Le frante suppellettili 
E il barbaro pagar ! 

Oh quante volte un mobile 
Contro d'an aítro urtato, 
Rovesci entrambi caddero, 
Subir l'estremo fato, 

Ed il facchino esanime 
S'assise in mezzo a lor ! 

E giacque immerso in lagrime 
Tremulo al par di fronda 
Segno di sguardi innumeri, 
E di pietà profonda, 

E d'ogni uman sussidio 
Della moneta in fuor ! 


! Nel fine di rendere quest’opera sempre più utile e variata, ۵ creduto far dividere in 
due parti l'articolo che à per soggetto il 4 di maggio; trattandosi nella prima la dipin- 
tura del costume e di quelle scene domestiche cbe sogliono avvenire fra i proprietari di 
case e gl'inquilini; quando nell'altra si accenna ad una specie di descrizione storica del- 
le case di Napoli, Oltre a ció il lettore mi saprà grado, lo spero, di leggere qui, come 
eoncbiusione di questo articolo un'ode, scritta dal colto giovane napolitano sig. Carlo 
Antonelli sul soggetto istesso ed imitata in parodia da quella del Manzoni—il Y maggio. 


(L edit.) 


IL 4 DI 


E giusto l'uso ? equissima 
Mi sembra e bella usanza : 
Ch'egli & un solenne tedio 
Mai non cangiar di stanza, 
E per l'istesse camere 
L'orme ogni di stampar ! 

Lo so ben io, che a scorrere 
Sempre Pistessa soglia 
Mi danna un fato despota 
O voglia, o che non voglia; 
Lo so ben io che spasimo 
Sia non poter cangiar ! 

Oh quante volte al tacito 
Passar d'un giorno inerte 
Volgendo il guardo languido 
Alle finestre aperte 
Seinpre le note immagini 
Lasso ! degg' io mirar ! 

Lo sa colui che capita 
Tra pessimi vicini 
Tra il suono dell'incudini 
Di flauti, e violiui, 

E tra il confuso strepito 
Di cocchi, e di villan : 
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Che tuttogiorno il timpano 
Si sente martellato, 
Né scorge un sol rimedio 
À cosi tristo fato, 
E cerca in tanti triboli 
Prode remote invan ! 

À solo in tanto strazio 
Ei prende un po' coraggio 
Pensando al di lietissimo 
AI quarto di di maggio, 
Che in piü spirabil aere 
Pietoso il porterà, 

E dal fracasso assiduo 
Per cui Toledo & bella 
S'avvierà sui floridi 
Sentier dell'Arenella, 
Ove silenzio placido 
Al chiasso supplira ! 

Bello gentil benefico 
Gioruo a far dono avvezzo, 
Scrivi ancor questo, allegrati, 
Che un don di maggior prezzo 
Del dono da te fattomi 
Farsi giammai non puo ! 


Per te un alroce giovine, 
Che colla sua viola 
Ognor ti tira l'umido 


T'affanna, e ti desola 
Dal tetto a me limitrofo 


Alfin s'allontanó. 


Casto L AA 
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LE FIORALE | 


Deh ! mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella, 

Che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa. 
Quanto si mostra men tanto è più bello, 


orleggevamo un giorno questi immortali versi del nostro 
Torquato, e se non fummo indiscreti come quel galan- 
tuomo di Paolo quando leggeva gli amori di Lancilotto, 
Zo, volgemmo almeno un pensiero alle nostre Driadi, alle 
nostre venditrici ambulanti di fiori. 

I fiori! Argomento immenso, oceano d' idee, di meditazioni e di con- 
siderazioni. Direi quasi non esservi libro in cui una volta almeno non 
entri il fiore: un poeta esordiente incomincia a cantare il fiore, rosa 
o malva che sia; una donna bella & uu fiore vezzoso, una donna gio- 
vane è un fiore fresco, una donna ricca è una camelia, una donna po- 
vera è un fior di passione, tutte le innamorate sono gigli o mammo- 
le (?) le vecchie sono fior di camamilla; un fanciullo che nasce è un 
fiore che sbuccia; un giovine elegante è un narciso; un uomo ricco è 
un tulipano; un vecchio è un papavero, eccetto se volesse far all'a- 
more, chè allora si converte in ipecacuana. 


1 Vi han benanche i venditori ambulanti di fiori ma a noi basta intrattenerci delle fio- 
raie; primamente perchè il numero degli uomini è minore in confronto di quello delle 
donne, in second) luogo perchè essendo tutti di un ufizio medesimo, basta parlar delle 
une per intender degli altri; e principalmente perchè nulla essendovi che rilevi tra gli 
uomini, ha in cambio il nostro cuore e la storia de'nostri costumi maggiori e più vere 
ragioni a pro di queste poverette. 
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Ed uno de'belli fiori & la fioraia, perché la fioraia sta al fiore come 
il guanto alla mano; ella che avvicina tanto il fiore; che lo ha conti- 
nuamente tra le mani; che lo vagheggia, lo stringe , lo cura, direi 
quasi con amore materno , potrebb' ella non dividerne le glorie , le 
pene, il destino ? — Osservatela. Questa giovinetta, che non aggiugne 
forse peranco il diciottesimo anno, ha il suo grembiule cilestro, una 
ciocca seinta della chioma negligentemente messa, ovvero coperto il 
capo da un fazzoletto, per lo piú scalza, con un canestrino sotto il brac- 
cio; uno o più mazzi di fiori tra le mani, ben disposti ed acconeiati tra 
calici di verdi foglie; ed un sorriso eterno sulle labbra.... eterno come 
il sorriso del tiore ! 

La fioraia corre un sentiero pericoloso e tribolato della vita, e, come 
interviene quaggiü, circondata di rose, semina la sua strada di spine, 
sulle quali passa spensierata e quasi senza avvedersene. Questo delle 
fioraie può annoverarsi tra i piccoli mestieri abbondanti nel nostro po— 
polo, anche troppo abbondanti; perocchè disgraziatamente in grandis- 
sima parte del basso popolo napolitano l'amor dell'ozio e però la cupi- 
digia d'un guadagno ottenuto a poco stento assai predomina sull'amor 
della fatica e l'onestà, e sia pure scarsa mercede, bagnata da onorato sudo- 
re, ma non di rimorsi o pentimenti coperta. In altro articolo che fa segui- 
to in quest'opera avremo a dilungarci dippiù su tali considerazioni, ba- 
standoci solo qui far notare comela fioraia potrebbe vivere assai più ono- 
ratamente dell'areolaio, della rocca o del telaio... ma il fiore è bello, 
elle dicono, e sanno che la loro mercede si acquista con poco; e spesso 
nasce pel fiore e non dal fiore ! 

Lunghesso la strada Toledo e precisamente agli angoli delle strade 
principali , o sotto qualche portone son collocate alcune panche di 
legno a scalini, sopravi disposti i fiori in diverse guise, che in Napoli 
chiamano posti 1. Quivi comprano all'ingrosso le fioraie e poscia ven- 
dono in piccoli mazzolini i fiori. Ma questo non è il loro più importante 
capitale. 

La fioraia generalmente è bella o almeno avvenente, come leggiadra e 


1 Posti o più volgarmente puoste diconsi queste o simili panche o baracche in cui 
si vendono fiori, frutti, castagne, poponi, iusalata ed altri comestibili, onde puoste 
de verdummare, de fruttaiuolo, de castagnare, de mellonare ec. cc. La roba che si veu- 
de a’ posti é sempre migliore di quella de’ venditori ambulanti, benche, in propor- 
zione, si paghi a maggior prezzo. 
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piena di moine è la modista, aceigliato il commerciante ec. perocchè è 
pur mestieri che l'uomo secondi la popolare opinione ed a talune esi- 
genze del suo stato si conformi. Infatti raro & che si affidi una causa 
importante ad un avvocato bellimbusto o una difficile cura ad un medico 
vagheggino; e siam pur certi come le nostre belle leggitrici assai piü 
volentieri aflidino i fasti del loro corpo e del loro capo ad una snella e 
flessibile madamina che ad una vecchia modista somigliante piuttosto 
ad una levatrice. La fioraia dunque conosce troppo questa verità e sa 
bene che il fiore brutto passa inosservato e spregiato. 

Agile come una navicella costeggia gl'ingressi delle principali botte- 
ghe e negozi tra il largo S. Ferdinando e l'angolo della strada di Chia- 
ia 1. Svelta come una ninfa, leggiera come una corifea di S. Carlo, sal- 
tella per tutti gli angoli della grandiosa e sempre rumoreggiante Toledo, 
quando il bel raggio del sole ravviva il nostro orizzonte; perchè il fiore 
non germoglia che al sole; svolazza come un uccelletto per tutta la ma- 
guifica strada-di Chiaia o del Platamone, offrendo i suoi fiori ovvero git- 
tandone per i magnifici cocchi che numerosi traggono al passeg- 
gio; ? ed in ispecie al largo della Villa Reale. Della quale comeché 
sia avvenuto nominarla, vogliam dire aleuna cosa brevemente. 

Tra le belle passeggiate pubbliche merita fuori dubbio principal 
luogo la Villa Reale 3 posta lungo la riviera di Chiaia. A renderla ame- 

1 Il nome di Chiaia si dà propriamente alla spiaggia tra il colle di Pizzofalcone 
e di Posilipo. Si chiamava questo luogo Plaga Olympica presso gli antichi. Si disse 
ne'bassi tempi playa e plagia d’ onde le voci italiane piaggia e spiaggia. Nell’ idio- 
tismo napolitano il pia è spesso convertito in chia ed il gia in ja, 


Galanti. — Napoli e Contorni. 
? Vulgarmente Chiatamone. Si vuole da alcuni questa voce discesa dal greco Plata- 
mon. Altri la dissero Platanone, supponendo che vi fossero stati piantati platani. 
Galanti, -— Op. cit. 
3 Lunga 4309 palmi e larga 220. La prima metà di questo superbo passeggio fu fatta 
nel 4780, la seconda vi fu aggiunta nel 1807. $ 


Galanti —- Op. cit. 
Nell’epoca da Novembre 1834 a Febbraio 1832 vi si aggiunse dippiù al di fuori, dalla 


parte di Mergellina un'altra specie di Villa, detta Villa nuova della estensione di palmi 
1240 di lunghezza e da 480 a 250 di larghezza, che arriva lino a Mergellina, e precisa- 
mente al sito chiamato la torretta a Chiaia. E ciò e solo per darne relazione, imperciucché 
questa nulla presenti né di ameno’n& di pregiato, né abbia menomamente a che fare con 
Vantica Villa, null'altro componendola che alberi infruttiferi fra secchi cespugli ed in 
terreno arido ed incolto; però non altro fa che allegrare vie maggiormente la vista di chi, 
passeggiando il grande stradone della riviera ovvero cavalcando pel mareiepiede che fian- 
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na e deliziosissima concorrono la natura e l'arte, e direi quasi di soa- 
ve ambrosia la profumi , e quelle fronde e quelle erbette allegran- 
do sorrida, il genio divino del Mantovano e del Sorrentino poeta, i cui 
busti veggonsi quivi in be’tempietti di marino collocati, i quali se non 
van noverati per arte tra i sublimi monumenti, lo son certo pe'nomi 
che rimembrano. Molti e magnifici sono i monumenti d'arte che ador- 
nano questo delizioso giardino, di che abbondevolmente ragionarono 
gli scrittori, e moltissimi sono gli opuscoli, le passeggiate, i versi, le 
guide ec. sulla Villa Reale, di qualità che soddisfacendo abbastanza la 
curiosità dello straniero, se pure ve ne abbia ehe un si ammirato e di- 
lettevole sito non ancora conosca, ci dispensano da ragguagli eterni e 
vecchi e più ancora fuori luogo. Noi non abbiam che a gittar due parole 
sulle passeggiate. 

Quand'anche il nostro bel cielo, che per verità in taluni giorni non 
sappiamo che cielo sia, perché in un punto stesso & torbido e sereno, 
piove e splende il sole, come fa freddo spesso nel luglio; e caldo nel 
dicembre, quand'anche, dicevamo, il nostro bel cielo é piuttosto brutto 
e nuvoloso , la passeggiata alla Villa dilettevole si rende. Peró non 
è a dire quanto grata e soave riesca allorchè risplende una di quelle 
limpide giornate d'inverno, le quali davvero, perchè fanno interamente 
dimenticare il rigore della stagione, al nostro clima il nome meritaro- 
no di eterna primavera. In queste, dall’un’ora dopo mezzogiorno in- 
fino alle quattro incirca, e precisamente ne’ mesi di gennaio, febbraio e 
marzo,. animatissimo è il passeggio, ove il fior fiore delle nobili fa- 
miglie e gioventù napolitane conviene, c come a maggior pompa del 
bel giorno, quanto vi ha di più splendido ricco e magnifico pompeg- 
gia, di tal che quel lusso farebbe’ tenere quasi impossibile esservi ne’ 
quartieri più remoti della capitale, in quel giorno, in quell'ora me- 
desima una meschina famiglia, che, in fondo di un covile , è priva 
financo di quello che Dio dà a tutti — la luce! — E così interviene nelle 
grandi città. 

A più magnifico e grato spettacolo , nel bel mezzo della Villa una 


cheggia la grande inferriata dalla parte della riviera nredesima, il bello ordinamento de- 
gli alberi osserva, ovvero da Posilipo volgendo lo sguardo verso l’incantevole quadro 
che presenta il golfo di Napoli e la pittoresca cuna del Sannazzaro, vede un sol gruppo 


verdeggiante, come ad incanto, in quet bellissimi siti levarsi. / 
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ben ordinata banda militare, collocata in apposito steccato messo a 
cerchio , fa udire , a brevi intervalli , le melodie de' nostri sublimi 
maestri, ed è bello il vedere la calca che le fa corona, e quelia che 
dalun capo e dall'altro del giardino ad un punto stesso, accoglien- 
dosi, di due fiumi rende somiglianza che per opposte vie in un mare 
medesimo mettan foce. Lieto o mesto, e sempre soave, quel suono 
discende ne'euori, e le sensazioni ehe di leggieri scorger potrebbersi 
nel volto di ciascuno darebber luogo ad innumerevoli osservazioni poe— 
tiche o fisiologiche. Nuova per altro non & questa usanza della musica 
alla Villa, anzi all'epoca della sua fondazione risale, secondo questo clie 
leggiamo nell'opera di Giuseppe Galanti, intitolata Napoli e Contorni. 
« Ne’ primi anni in cui fu fondato, questo passeggio veniva illuminato 
» a giorno un'ora dopo tramontato il sole, per due mesi dell’està. È 
» impossibile descrivere il piacere che recava un tal colpo d’occhio, la 
» musica che vi si ascoltava, e la moltitudine della gente che vi accor- 
» reva. I venditori di piccole mode, aprivano i loro botteghini 4 ed una 
» specie di esultazione generale animava la popolazione. » E così si te- 
de come tutte le costumanze ritornano — Omnia renascentur — e cosi 
volesse Dio che ritornassero le buone soltanto ! 

Ma assai piü poetico c d'ineffabile soavità & lo spettacolo che offre la 
Villa nelle belle sere di state, e precisamente ne'mesi da maggio ad a- 
gosto, quando nel suo pieno splendore il bel lume rifulge della casta 
Diva dell' affettuoso Bellini. L' istessa moltitudine , le stessi illustri , 
eleganti e scelte persone e la musica stessa, ma che in quell'ore silen- 
ziose assai piü dolce all'animo favella e fra tenere imagini o dilettevoli 
in un'estasi voluttuosa l'avvolge e il trascina. 

Ed oh in quelle ore tranquille quante dichiarazioni di amore, che van- 
no via come il soffio di vento che agita le fronde; quante rimembranze 
di fiamme moribonde; quante ombre vaganti di tradite che come lo spet- 
tro di Banco appariscono tra quelle fronde a turbar la passeggiata 
de'loro ex-Ganimedi; quante incipienti fiammelle divampano allo stridere 


1 Ora non più veggonsi cotesti venditori di piccole mode; solo nelle sere di state ve- 
desi qualche tavola. a modo di riposto, sopravi dolciumi, arance, ciambelle ec. appar- 
tenenti alle botteghe da caffe, che son due nella Villa, le quali invero fan pagare un po' 
cari quei rinfreschi, (neanche ottimi) perché il piacere nel mondo si sa bene che e sempre 
scarso e costa assai. 
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del conosciuto abito; quante fiaccole che riverberano più del gas de’ 
lampioni; quanti rimproveri ! 


Dolci ire, dolei sdegni e dolci paci 


quanti spasimanti che sospirano sullo chále adorato della loro bella, o 
sposa futura, che aspetta altri ducati quattro al mese di amore; quante 
vezzose modiste svolazzate da'loro magazzini, quanti lions odorosi و‎ 
quanti dandy spiritosi, quanti napolitani — inglesi vestiti di blouses o 
bigiacchi bianchi, che stan loro tanto bene quanto l'elmo di Mambrino 
sul capo di D. Chisciotte; i quali anzichè seguitare l'elegante e stimato 
costume della propria patria, amano farsi segno alla beffe; quante Su- 
sanne fuggitive dai loro vecchioni, quante Ninfe smarrite, quanti Satiri 
cogitabondi, quante Amarrilidi notturne quegli antri onorano, in cui 
Cupido stesso non di rado per ispegnere la sua face a penetrare con- 
sente; quanto diletto, quanta poesia, quanta filosofia e quant'altre cose 
che eon poca coscienza ci farebbero dimenticare affatto le povere fioraie 
che ci aspettano ! E vogliate perdonarci l'episodio un po’ lunghetto. 

Ci troviamo dunque al largo della Villa Reale e precisamente ver- 
so le due dopo il mezzogiorno di una di quelle splendide giornate 
d'inverno che dicemmo, ed ecco fin sotto l'ingresso, una schiera di 
costoro vi assedia, vi stringe, v'incalza, vi obbliga a prendere il suo 
mazzolino o il suo fiore; e quando siete assolutamente determinati a ri- 
fiutarli, vi colpisce di pugnale.... si, di pugnale, ma non come Claudio 
Frollo ovvero un sicario delle Notti Romane, ma con gli steli del suo 
fiore, ma come lo sguardo d' una povera orfanella , come un dolce 
ricordo dell'amico che parte; si che quando credete lei essersi allonta- 
nata, sul vostro petto, tra la camiciuola ed il soprabito, trovate pian- 
tato il suo stile di fiori. €he fare allora ? Sarete generosi pagando 
alla poveretta la tenue moneta onde vive, ed ella ve ne ringrazierà col 
sorriso del fiore; sarete cosi erudeli a discacciarla e calpestare la sua 
fragile offerta, ed ella non muoverà doglianza , ma si ancora vi sa- 
luterà, rinunziando dippiù al meschino compenso. Talvolta i fiori le 
vengon pagati il doppio ed il triplo ed è agevole 1 intendere come 
accada ciò, quando una brigata di giovinastri non vede nella meschina 
che un trastullo d'invereconde facezie. Oh ! ma chi mai non paga il 
suo fiore alla povera fioraia, finchè ha un prezzo ? : 
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Eppure ecco un barbaro e svenevole lion che esce dalla Villa istessa, la 
povera fanciulla, com'é suo costume, correndo gli pone il suo mazzolino 
sul cuore, e colui non altro compenso le dà che spargendole beffarda- 
mente sul viso una boccata di fumo della sua foglia fragile e passeg- 
giera nulla meno del povero fiore ! ; egli, vuoto di pensieri ed annoiato 
probabilmente come la sua mente tapina: e la poveretta sorride, 
sorride sempre, ed a quel sorriso aggiusta piena fede chi nella sua 
vita non ha mai meditato un momento, chi non ha saputo mai pre- 
sentarsi al pensiero lo stato del comico che lasciando il padre mori- 
bondo in casa, corre a divertire il pubblico con le sue facezie. Cre- 
dete voi eh'ella nulla saprebbe leggere in quella stessa boccata di fu- 
mo che le è stato gettato sul viso; la fragilità del fiore, la brevità 
del sorriso, l'annientamento morale? Ella ride e diverte il pubblico 
nella meschinissima scena della vita, e l'onestà e il pudore van sof- 
{rendo un di più che l'altro; fra non molto avrà anch'ella un cada- 
vere in casa, quello della virtù. 

Infatti noi ci arrestammo alla metà dell'ottava, che segue così: 


Ecco poi, nudo il sen, già baldanzosa 
Dispiega: ecco poi langue, e non par quella, 
Quella non par che desiàta avanti 

Fu da milie donzelle e mille amanti. 


ciò che equivale alla flebile esclamazione di Giobbe — « et quasi [los 
egreditur et conteritur » — e vuol dire che il fiore onde parliamo non 
è quello che pompeggia e muore sul seno pudico della giovane sposa, 
ma quello che si sfronda e calpesta fra i vortici della danza, o tra il bac- 
cano dell’orgia, e quando lo sguardo della misera giovanetta, raccogli- 
trice oggimai non piü di fiori ma spesso di frutti, non si rianima piú che 
alla vista d'una vile mercede, quando l’avvilimento ha improntato delle 
sue dita di ferro le fresche gote di lei, allora che rimane a dire della 
fioraia ? 
La guancia un di si bella 
Piu non somiglia il fior! 
e questo è un gran benefizio di un piccolo mestiere! 
1 Vedi la figura. 
ENRICO COSSOVICH. 
I. 27 
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L'arte di ben maneggiare e addestrare i cavalli, da 
itempi più antichi, e fino al presente par cho 
solo ne’ napolitani si.trovi perfetta; e partico- 
larmente ne’ nobili: che però non senza ragione 
innalzavano per impresa il cavallo. 

Cercavo. 


۳ L1 antichi furono i primi a far raro uso de' cavalli 

yos a'carri di trionfo o di funerali ; il fasto poi indus- 
۳ se ad usarli parimenti per fe carrozze, che oggi 
c NS 8 2 sono por 


FEO) e Ax E. tate a tanta magnificenza ed a sì gran nu- 
MOE E f$ mero. 


La carrozza fu inventata per viaggiar comodamente e vuolsi che essa, 
tale quale ora si costuma, salvo Je modifiche apportatevi dal progresso 
e dal lusso, sia dovuta alla Francia, usandosi da principio solamente 
per Pinterno delle città. E però alcuni autori osservano che allora uon 
eranvi in Parigi che due sole carrozze, una della Regina e l’altra di 
Diana figliuola naturale di Errico If; e ricordano come cosa memora- 
bile che il primo ad ottenere il permesso di averne una fu Giovanni di 
Laval de Rois Delfino, che per la sua smisurata grassezza non poteva 
più viaggiare a cavallo. 

Or sc i primi a godere del piacere di andare in carrozza furono Im- 
peradori, Re e Principi di altissimo liguaggio , è mestieri convenire 
che nobilissima fin dal suo nascere sia stata l’arte del cocchiere; tanto 
maggiormente che anche a’ nostri giorni Sovrani, Regine, Dame e no- 
bilissimi signori anzi che tenerla in ispregio, amano di guidare a lo- 
ro posta i cavalli delle carrozze e prendere non poco piacere da questo 
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esercizio cavalleresco. Dal che si può argomentare che i primi cocchie- 
ri dovettero essere persone distinte e di qualche rango, poichè ad essi 
era affidata la vita di un Monarca, di un Cavaliere o di una illustre 
Principessa; e che poi, a mano a mano aumentate le carrozze, i loro 
conduttori dovettero, se non altro, essere almeno scelti fra persone di 
nota probità. Ma la sterminata quantità di carrozze che ora sono usci- 
te anno siffattamente avvilita quest'arte, che, dovendo ciascuna di esse 
avere un conduttore, ne ànno fatto un mestiere, ed ogni mozzo di 
stalla, ogni mulattiere, ogni vagabondo si pone a fare il cocchiere : ed 
in siffatto modo essa è caduta in disprezzo quando che prima era no- 
bilissima. Però l’infinita moltitudine che vi à di cocchieri li fa tene- 
re in quel sinistro concetto che di loro oggi si forma; e basta dire es- 
ser cocchiere, che viene tosto tenuto per una canaglia, persona piena 
di vizi, ceto di mala fede e peggio. Pur nulladimeno i cocchieri napo— 
litani, fin da tempi antichi, sono celebrati come valentissimi in que- 
SU arte ed il Celano, da cui è tolta l'epigrafe di questo soggetto, fa ri- 
montare questo nostro privilegio fin da' tempi più remoti, dicendo 
» che fosse stato antichissimo genio dei napolitani il domar cavalli; e 
» che perciò a Nettuno avessero dedicato un tempio, come primo do- 
» mator di quelli. » ! Ed in altro luogo aggiugne vedersi ancora « per 
» antica arma della nostra città un cavallo senza freno; e credo che l'al- 
» zassero o per Nettuno o per Castore e Polluce, che adoravano, es- 
» sendo che questi erano stati domatori di cavalli. » 2 

Ma lasciando stare agli archeologi ed agli antiquari il merito di de- 
finire gli astrusi misteri di tempi remotissimi, € indubitato che i no- 
stri cocchieri, sia perchè da fanciulli si mettono a guidare i cavalli delle 
carrozze, sia per la pratica che tuttodì anno di condurre le carrozze 
per la popolosa Napoli e per strette ed affollate strade, o sia per la 
perspicacia dell'ingegno che naturalmente essi tengono da questo no- 
stro salubre e delizioso clima, portano su tutti quelli di qualunque na- 
zione il vanto di sapere con arte finissima, con la più perfetta perizia 
e con una destrezza inarrivabile domare i cavalli e guidarli sotto le car- 
rozze. — Infatti la perizia del cocchiere napolitano va tant'oltre. che egli 

1 CELANO — Delle notizie del bello, dell’antico e del curioso della città di Napoli. 


2 11 tempio di Castore e Polluce anticamente esisteva ove ora si trova la chiesa di 
S. Paolo. 
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vi saprà dire francamente che il eavallo nato nelle Puglie & piü spiri- 
toso di quello nato negli Abruzzi; questo piü forte del Calabrese ed il 
Calabrese piü resistente di qualunque altro alla corsa; e vi sa egli a 
mano a mano e eon un ben fondato raziocinio svelare le proprietà, i 
pregi e i difetti di ogni razza e di ogni cavallo. Gli hasta una volta sola 
porre sotto il carrettone il cavallo per dirvi se sia restio o no nel dare 
indietro ; se si debba prendere con l'aspro o col dolce, con le batliture 
o con le carezze, col freno tirato o molle, se il morso debba essere piú 
o meno aspro; ed a questo modo in pochi giorni riducono gradevole e 
fastoso il più indomito cavallo. Un cocehiere, con una mano sola al ti- 
mone della carrozza , € capace di rigirarla tanto fino a che la situa 
dentro un'angusta rimessa. Egli, come un'anguilla, esee con tanta fa- 
cilità, eon tanta maestria e con tale una destrezza da mezzo ad un la- 
berinto di carrozze, che pare come se avesse già prese tutte le misure 
de’ tortuosi giri che deve fare, e sa districarsi di la senza che la sua 
carrozza o quella d’altri ne senta il piü lieve urto. Quindi il nostro coc- 
chiere & sovente lo scopo di maraviglia degli stranieri che vengono in 
Napoli; ed in effetti é cosa da stupire come in una città si affollata di 
gente, di carrozze ed in mezzo a tante grida, a tanti incontri ed a tanto 
chiasso, la mente del cocchiere non vacilli, non si fracassino centinaia 
di carrozze al giorno e non succeda disgrazia di sorta o assai di rado e 
pià forse per colpa di chi cammina a piedi per le strade che per distra- 
zione del cocchiere. Ond' é che peró molto difficile si rende in Napoli 
l'arte di ben guidare le carrozze; e che sia solo vanto de’ cocchieri na- 
politani il possederla a perfezione. Da هام‎ deriva al certo che quando 
tuttodì vediamo venire stranieri di ogni sorta per qui stabilirsi ed aprir 
bottega di qualunque genere, non si & mai visto che sia giunto un coc- 
chiere straniero e che abbia saputo vincere in merito, in perizia ed in 
destrezza il napolitano !. 

Dal cocchiere aristocratico fino a quello del calesso, vi é tale una 


1 Nel 1776 l'abbate D. Giuseppe Novi, P. A. ed Accademico del Buon Gusto, pubbli- 
cò perle stampe in Napoli un libro, intitolato; — Vanto delli cocchieri napolitani,o sia 
dell arte nobilissima che tengono essi in domare li cavalli e guidarli soito le car- 
rozze, sopra qualsiasi nazione; e consacrato al merito singolare del signor Gaetano 
Pizzella, cocchiere e maestro di stalla di S. E. il signor Principe di Francavilla,— 
E di questo libro, scritto con moltissima erudizione, mi sono giovato nella reda- 
zione del soggetto che ۵ impreso a descrivere. 
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gradazione discendente ehe non può certamente passare inosservata. 
E però dopo aver parlato delle carrozze e de’ cocchieri in generale, ora 
vengo a' particolari. 


In Napoli oltre delle carrozze che appartengono a’ padroni, vi sono 
quelle dette di rimessa che sono senza numero o con lettere invece di 
questo; vi sono poi le carrozze da nolo col numero, le cittadine aperte, 
quelle chiuse e le diligenze, delle quali alcune fanno il traffico dal largo 
della Vittoria al Reclusorio, altre dal largo del Castello ai Tribunali ed 
altre aneora che pure dal largo del Castello vanno alle stazioni delle 
strade ferrate a Porta Nolana e viceversa. 

Molti anni or sono vedevansi correre per la città, oltre delle carroz- 
ze a due cavalli, de' calessi a due ruole e ad un cavallo, capaci a mala 
pena di due persone, che chiamavansi corricoli e del cui nome si valse 
quel versatile ingegno del Dumas per iserivere una specie di viaggio 
nel quale prende a narrare di varie cose di Napoli con tanta falsità, che 
quel libro può invece dirsi un romanzo. Ai corricoli poi succedettero 
delle piccole carrozze a quattro ruote tirate da un solo cavallo e capa- 
ci di quattro persone strettissimamente sedute, chiamate carrozzelle, 
la cui vita fu molto breve, perchè essendo incomode e facilissime a ca- 
povolgersi, cedettero il posto ai cabriolets o baroccetti ad un cavallo. 
Però, avendo il progresso portato un miglioramento a questi ultimi, 
perchè ancora troppo alti e difettosi per un moto sussultorio che ti rom- 
peva le ossa, dal cabriolet si ebbe la cittadina, formandosene una gra- 
ziosa vettura a quattro ruote, tirata da un cavallo e capace di due per- 
sone, che si distingue dal cabriolet per l'elasticità delle balestre, per- 
chè più bassa, più larga, con cuscini più soffici e perchè è un miglior 
cavallo ed un cocchiere più decentemente vestito. 1 

1 calessi dunque e i cabriolets essendo passati di moda, si sono mode- 
stamente ritirati dalla città nelle campagne ed ora fanno il traffico nei 
contorni di Napoli. Quindi ad essi viene inibito di correre per le strade 
della capitale, ove fa pompa di sè l'elegante cittadina; si fermano per 


1 Ora contansi in Napoli 31 carrozza a due cavalli con numeri; 376 con lettere ; 
1210 cittadine aperte; 22 chiuse e 24 diligenze. 

E si osserva che anno per anno, siccome aumentano le cittadine, così diminui- 
scono le carrozze a due cavalli col numero. 
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raccogliere. passaggieri al Carmine, a Porta Capuana o a Porta Nolana, 
insieme con le così dette. capuanelle, carrozze chiuse a quattro ruote le 
quali servono a viaggiare per le province, e tutto Anno meno che ba- 
lestre elastiche e cuscini soffici e che per sopra mercato son destinate 
a portare sul loro cielo tutto l'equipaggio e le masserizie de’ viaggiato- 
ri. Peró se venisse in mente ad alcuno di vedere un corricolo nel suo 
vero aspetto originale potrà incontrarne lungo la strada consolare di Por- 
tici, Resina, Torre del Greco, Cancello, Arienzo ec. ove ne vedrà passare 
molti, che correndo velocemente portano non meno di 14 o 15 persone 
per ognuno, le quali oceupano spesse volte fino la rete che trovasi sotto 
le stanghe, fra le ruote, lasciando al calessiere uno degli ultimi posti 
indietro ed in piedi, il quale con grida e con frustate tirate in aria, (che 
in dialetto napolitano dicesi scassiare), incita 11 cavallo a correre ancora 
più, ond’è ehe facilissimamente si prende poi la mano 1. Ma guai! ... 
gual a quei miseri che vi stan sopra se il cavallo inciampica, o se nel 
correre esce qualclie ruota dal suo asse!... Essi precipitano tutti ۵ 
sull'alro come una valanga che cade dal S. Bernardo, ed è fortunato 
colui che si ritira senza un braccio rotto o una gamba fracassata. 
L'esposizione delle vetture da nolo segnate col numero non é per- 
messa che nelle piazze piü larghe della capitale, ove debbono stare 
disposte in fila, non potendo oltrepassare il limite stabilito ; ed es- 
sendo vietato a'cocchieri di fermarsi sulle strade con le vetture vuote 
o di camminare a piccolo passo per cercare avventori, essi, dopo che 
avranno lasciato 1 passaggieri, debbono recarsi al loro posto, evitando, 
sempre che il possono, la strada di Toledo; ma queste disposizioni non 
giungono mai alla loro esatta esecuzione, per quanto l'autorità di po- 
lizia possa vegliarvi , attesa la ostinazione de’ cocchieri e nonostante 
delle multe che pagano quando sono trovati in contravvenzione. 
Vengo ora a parlare del cocchiere e prenderó a descrivere in prefe- 
renza quello della cittadina, si perché di costoro si conta maggior nu- 


mero , come per essere essi di una indole piü caratteristica degli 
altri. 


Eccolo la.... Pintemperie più rigida, i freddi più eccessivi, le piog- 
gie più ahbondanti non gl’ impediscono di star sempre seduto sulla pre- 
1 Vedi la figura. 
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della della sua cittadina, col mezzo sigarro in bocca e la frusta in mano 
che t'invita a salire in carrozza..... 

— Signori ce ne iammo? .... Oscellenza , i voto? .... Cand simmo le- 
ste? .... Mossiù.... vulé-vu,... 1 

Non puoi passare per vicino ad un cocchiere senza che ti offra il ser- 
vizio della sua vettura o ti chiegga il sigarro che stai fumando. Nelle 
plazze, ove essi si fermano, ti assordano con le loro voci confuse ; o ti 
vedrai circondato da’ loro mezzani, a’ quali spetta di dritto un grano 
per ogni viaggio che procurano ad un cocchiere. Se poi ti viene il tic- 
chio di chiamarne uno di lontano .... li vedrai correre da diversi punti 
tirando colpi di frusta in aria ed a’ cavalli, in modo che se non sei pron- 
to a scappar via, rischi di restar chiuso in un laberinto di carrozze, 
dove per uscirne illeso bisogna durare gran fatica. Intanto in mezzo a 
tutto questo chiasso avviene di sovente che quel povero mal capitato 
signore che gitta fra loro il grido d'allarme, indispettito, maledice il 
momento in cui gli è venuto il desiderio di andare in carrozza e con- 
chiude col non prenderne alcuna. 

Quindi i cocchieri ritornano ai loro posti tutti scornati, e non sen- 
za lanciarsi reciprocamente qualche gentile apostrofe ! 

La sera, quando finisce lo spettacolo a’ teatri, avviene lo stesso; e 
più tardi ancora innanzi a qualche bottega di caffè, li vedrai disputarsi 
il dritto di menarti a casa; e non sì tosto sarai salito in carrozza, colui 
che è stato il preferito ti porta via in aria di trionfo, facendo la baia ai 
compagni e scassiando con la frusta. Allora il ramore finisce, gli animi 
si quietano, e com'è proprio della indole de’ napolitani, dimenticano l'ac- 
caduto e ritornano migliori amici di prima, per ricominciare la stessa 
scena alla più prossima occasione. 

Jl cocchiere generalmente è un giovane svelto, allegro, intelligen- 
tissimo , bestemmiatore per eccellenza e che non lascia occasione di 
litigare sul prezzo, quando non è quello della tariffa 2, o quando gli 
capita uno straniero. 


1 Vedi la figura, 

2? L'autorità di polizia à stabilita una proporzionata tariffa sw prezzi che debbono esi- 
gere i cocchieri, la quale, salvo le particolari convenzioni, è la seguente : 

Per le carrozze a due cavalli si paga grana 40 nella prima ora, le ore di seguito gr. 25 
eguuna, Per quelle ad un cavallo la prima ora gr. 24 e 18 per ciascuna delle ore seguenti. 
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Prima il cocchiere soleva vestire in un modo tutto singolare. Egli 
portava un calzone di velluto verde olio, stretto assai alla cintola e lar- 
ghissimo dal femore in git; una giubba, che non giugneva alla cinto- 
la di panno blew con due file di bottoni di ottone dagli omeri sino al- 
l'orlo inferiore; un fazzoletto di seta giallo o rosso al collo ed un cap- 
pello nero o bianco, la cui forma avea tutto l'aspetto di un cono mau- 
cante del vertice, con piccola falda e senza nessun garbo. Ma ora questo 
costume à ricevuto delle moditiehe e quantunque avesse lasciato quel 
non so che di caricatura, non è però meno originale. Quindi siccome 
nella loro casta vi sono molti giovanotti di quelli che fanno i tagliacan— 
toni e i ganimedi presso le nostre popolane, cosi costoro vengono chia- 
mati bardascielli cianciusi e sogliono vestire presso a poco come il 
guappo, di cui già si è fatto cenno in quest' opera. 

Quando pero il eocchiere sta nelle funzioni della sua carica, egli tie- 
ne in capo un berretto di lana rossa e sopra di questo un cappello di 
cuoio nero verniciato, che dicono paglietta; e suo compagno indivisibile 
é un vecchio mantello, che porta in dosso o sotto il cuscino a seconda 
delle stagioni, per guarentirsi dalla pioggia o dal freddo. 

Il cocchiere di cittadina tiene con sè il guaglione ch'è il suo mozzo 
di stalla ed un cagnolino di quelli della razza detta lupina, con un col- 
laretto di pelle tutto guernito di ciondoli, sonagli e di nastrini rossi. Egli 
passa la sua vita sulla predella della carozza : là mangia, beve, dorme 
e quello è il suo domicilio ambulante. Quando aspetta gli avventori 
egli sta sempre occupato intorno al suo treno o spolverando la carroz— 
za, o nettando i fornimenti del cavallo, o dando a mangiare al suo Bu- 


Per le cittadine poi la prima ora gr, 30 e gr. 22 le successive; e dalle ore 24 sino alla 
mezza notte gr. 40 per la prima ora e 30 per le altre. Il nolo della corsa, quando non 
passa la mezz'ora è di grana 20 per le carrozze a due cavalli e di gr. 12 per quelle ad un 
cavallo. Per le cittadine la corsa è fissata a 15 gr. di giorno, e 20 gr. dalle ore 24 sino 
alla mezza nolte.* Oltrepassandosi la mezz'ora, il nolo deve pagarsi ad ora e questa si 
avià come terminata ove ne sia trascorsa la metà : un solo quarto d'ora sarà pagato 
come mezz'ora. Dopo la mezza notte le ore successive alla prima in cui sarà presa la 
vettura verranno pagate il doppio del prezzo del nolo che si paga il giorno, Ciascuu posto 
nelle diligenze si paga indistintamente gr. 3. 


* L'uso à ridotto per le cittadine aperte la corsa da 12 a 40 grana, lasciando ferme per quelle chiuse il nolo di 
gr. 15. Di notte sogliono farsi delle particolari convenzioni sul prezzo, e le eittadine’fanno anche un ribasso sulle 
10 gr. della corsa per lasciarti a casa. (Nota dell'edit,) 
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cefalo che certamente non è bello quanto quello di Alessandro il Gran- 
de, ma non é poi quella carogna che, secondo vuol far credere il Du- 
mas nel citato suo Corricolo, i nostri cocchieri comprano pel prezzo del 
solo euoio, quando i cavalli son portati al Ponte della Maddalena per 
ucciderli come inutili. —Tristo esempio della ingratitudine dell'uomo, 
che dopo essersi servito del più nobile, del più generoso degli animali, 
lo danna a morte, quando più non può essergli utile perchè vecchio o 
storpio ! — 

I cocchieri comprano i loro cavalli al mercato, alle fiere , ovvero 
quando i reggimenti di cavalleria sogliono farne lo scarto. 

Il cocchiere & l'uomo che sa vivere con tutti e riceve nella sua car- 
rozza ogni ceto di persone. Egli è allegro e compagnoue quando porta 
quelli del suo ceto ; non perde il tempo quando gli capita al fian- 
co qualche vispa e tarchiata fantesca; è rispettoso quando porta i si- 
guori; fa da Cicerone ! quando conduce gli stranieri; e oltre a ció ti sa- 
pra dire tutte le feste popolari che si fanno in Napoli e ne'pacsi circo- 
stanti; ti dirà se è finito lo spettacolo al teatro de’ Fiorentini o se è 
cominciato il ballo al massimo teatro. Le carrozze che anno girato tutto 
il giorno si ritirano la notte, ed invece escono delle carrozze più usate 
col guaglione per conduttore e con delle rozze che contano molti anni 
di servizio e clie per camminare àuno bisogno di essere avviati con gri- 
da, pugni, bastonate; e di sovente Toledo offre di notte lo spettacolo di 
una scuola di equitazione perchè qualche cavallo prima di avviarsi suo- 
le girare una specie di walzer, trascinandosi dietro la cittadina. 

N cocchiere se vede che ad un altro cocchiere, qualunque siasi, è ca- 
duto un cavallo, si slancia d'un salto per correre in aiuto del collega, 
quando anche questi fosse il suo più fiero nemico, poichè in quel mo- 
mento l'onore del mestiere compromesso fa tacere qualunque odio 
particolare: quindi in un momento vedi raccolti intorno al cavallo ca- 
duto da otto o dieci cocchieri, chè tutti corrono a dargli aiuto cd a 
rialzarlo. 

Il cocchiere, quantunque per indole sia solito di litigare sul prezzo, 
pure non di rado vi è spinto da taluni che dopo aver corsa in carrozza 
per luogo e per largo la città non vogliono dargli neppure ciò che per 


1 Si dà il nome di Cicerone presso di noi a coloro che menano i viaggiatori ad osser- 
vare le antichità, di cui soglioro dare sovente un inesatto ragguaglio. 
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dritto gli spetta. E su tal proposito non dispiacera leggere qui appres- 
so un piccolo aneddoto, come tuttodi ne sogliono accadere. 


Uno di quei damerini che vivono della speranza d’ innamorare le più 
belle fanciulle, e che fanno consistere tutto il loro merito nell’ assettar 
bene i colli della camicia e ne’ globi dell’ immancabile sigarro, si gettò 
sdraione in una carrozza e, stendendo le gambe sui cuscini d' avanti, 
disse al cocchiere di andare a Chiaia. 

Il cocchiere ubbidì: il damerino و‎ attaccatasi la lente all’ occhio و‎ 
ad ogni momento faceva fermare la carrozza, ora per parlare con un 
amico, ora per farne salive un altro, poi per lasciar questo ed invi- 
tarne un secondo, ovvero dando ordine di tener sempre dietro alla 
carrozza della sua bella: infine quando ebbe ridotto quel povero coc- 
chiere da esserne pieno fino al gozzo per modo che in cuor suo gli man- 
dava tanti cancheri per quanti crini contavansi sulle code de’ suoi caval- 
li, gli comanda di fermare. Poi d’ un salto scende di carrozza, dà delle 
monete al guaglione e via canterellando. 

Questi allora, con una mano tuttavia allo sportello della carrozza e 
dando al cocchiere quelle poche monete, gli dice: 

— Patrò e chiss’ è n' auto affare ch’ avite fatto!... 

A queste parole il cocchiere, guardando il danaro, si slancia dal suo 
posto, insegue il passaggiero e fermandolo, col viso ove si scorgea un 


rispetto forzato misto alla repressa rabbia e col cappello in mano , 
sclama : 


— Signuri.... Oscellenza.... nun va buono... 


— Che vuoi?.... risponde ۱ altro girando fra le dita il bastoncello. 


— Vuie mo lu canoseite !... Site signore che ghiale sempe ncarrozza 
e me mettite mmano chessa moneta? 


Va la, che ti è dato più di quel che ti spetta....‏ سب 


Intanto la gente curiosa, che non è poca in Napoli, si affolla in- 
torno. 


— Signuri, non va buono... Embè che bene a ddicere, mo facimmo 
chiacchiere ? 


— Se vuoi il danaro prendilo , altrimenti non avrai niente.... 


— No, vuie m' avite da pavà.... interrompe il cocchiere, alzando la 
voce quando i curiosi piü aumentano. 
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— Ola bassa la voce, canaglia , o altrimenti.... e la minaccia venne 
accompagnata da un atto del bastone. 

— Signuri.... avasciate li mmano o si no mo ccà faccio fa lu vi- 
glieuo. 

— lo ti ۵ pagato bene e nen ti darò più niente.... e se non stai al 
tuo posto mi farò rispettare 10.... 

Qui il guaglione, accostando una mano rovescia alla bocca gonfia 
«U aria, che poscia espressa rende un suono somigliante a certa cosa non 
pulita , risponde.... 

.... سب 

Questo sonoro vernacchio 1 risolvette la questione in commedia, con 


11] canonico de Jorio nella sua erudita e celebrata opera. — La mimica degli Anti- 
chi investigata nel gestire napolitano — abbastanza si distende su questa voce. 

Vernacchio.— Bocca gonfia d'aria e forzatamente chiusa, mano aperta e portata rovescia 
sul labbro superiore in modo che esso sia compresso dallo spazio che è fra l'indice ed il 
pollice, Disposte così le dita sul labbro superiore e premendolo a replicati colpi, si vie- 
ne a comprimere la bocca già oltremodo gonlia d'aria, la quale, forzata dagli urti inter- 
pellati, nell'uscirne a diverse riprese, farà degli serosci, che sono quelli a cui si dà il 
nonte di vernacchio, 

Questo gesto è destinato particolarmente a deridere coloro che conlano o tengono qual- 
che discorso con tuono d’ interesse o gravità, o fanno i Rodomonti, minacciando or l'uno 
or l'altro. Siffatto atteggiamento è talmente insultante che appena se ne fa uso in 
Napoli da quelli che appartengono all'infima classe del popolaccio. 

L'idea di beffa, di offesa, anzi d* insulto che gli siattacca, nasce dalla somiglianza che 
hanno gli scrosci procuratisi da questi movimenti con quello che la natura cagiona 
nell’ espellere Y aria chiusa ne’ nostri visceri. 

Or se questo rumore ancorchè non diretto a taluno e stato sempre uu affronto, nou e 
maraviglia che la sua semplice contraffazione espressamente procuratasi non sia ben- 
anche un insulto che intende farsi a qualche persona. Che altro era il Curtis sudaeis 
oppedere di Orazio? Questo villano gesto ha ben anche il suo diminutivo ed é quando si 
porta semplicemente sul labbro superiore V intervallo fra indice ed il pollice nel modo 
deseritto e seuza procurarsi alcun rumore con la boeca, ancorché sia gonfia d'aria. 
Ii medesimo intero e perfetto gesto si esegue nel seguente modo con più fatica ed 
industria. 

Palma della mano messa sotto all'ascella del braccio opposto. Essa mano si concerta 
in modo che compressa da violenti colpi datile dal braccio, per effetto dell’ aria iucar- 
ceralavi e che si sprigiona dalla violenza de' colpi , produce lo stesso scroscio ed anche 
più stridente di quello che si ottiene con la bocca, Si dà più enfasi a questo gesto con 
V aggiungerci l'alzare un tantino la gamba corrispondente al braccio che preme la mano, 

Questo gesto ancorché iniziato vale lo stesso e si esegue col semplice portare una ma- 
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grosse risate, urli e fischi degli astanti; quando il damerino, cogliendo 
quel momento di baccano se la svignò, fingendo d’ inseguire l insolen- 
le guaglione, che sganasciando dalle risa se ۱ era subito data a gambe. 
Intanto il cocchiere restò a rodersi le dita dal dispetto, sclamaudo : 

Vi che razza de sfelenze!... e vonno è nearrozsa... meglio che se‏ سب 
n accaltassero zeppole... Sciù ..... pigliatevenne scuorno | .... — non‏ 
senza che queste parole sieno state accompagnate da altre villanie....‏ 


Era assai sconvenevole ciò è vero; ma pure questa volta il carroz- 
ziere non avea torto! 


FRANCESCO DE BOURCARD 


no sotto l'ascella opposta ed alzare un poco la gamba corrispondente a quella; più i trat- 
ti ironici del volto. Riguardo all’ antichità del presente gesto (s’ intende dell’ originale) ne 
abbiamo una prova in Petr, c. 117. Nec contentus maledictis (Eacolpius) tollebat subin- 
de altius pedem , et strepitu obscoeno simul atque odore viam implebat. 

Il vernacchio fu argomento che eccitò graziosamente le muse di valentissimi poeti 


napolitani, Ed ecco fra gli altri il nostro Capasso in quelle che intitola Alluccate contro 
i Petrarchisti. 


Venite tutte quante a duie a duie 
Primm’ arruoie de le Mmuse e ste Cornacchie 
Frustà ncoppa a nu puorco attocca a bbuie: 
Riditi a buonnecchiù contr a sti rocchie , , 
Accompagnale nzemmora co mmico 
Allucche e fische e smorfie e bernacchie. 


MG RA 


LO COCCHIERE D'AFFITTO : 


Mannaggia sto mestiere 
Chi me l’ à fatto fa, 
Trovanno passaggiere 
Vaco da ccà e dá lla! 

I’ voto, ah lah !...venite, 

I’ voto, u capriole... 
Signo, signo saglite , 
Va iammo Sciacquarie. 

A nanze a nanze, u ciuccio, 
Oje Carrettie... ah!... ah... 
Da sotto a sto cappuccio 
Zi mò te vuò guardà ? 

Titö, te lieve a nante? 
Quark, mara, nenni... 

Ma vi comme te nchiante 
Te lieve Don Ciccì ۰ 
Ahl...ahl...li gamme... a nante... 
Ote guarda, guarda, ah!... ahl... 
Mannaggia sto mestiere 
Chi me l'à fatto fa, 
Trovanno pussaggiere 
Vaco da ccà e da lià. 
A nanze.... e mo se scosta, 
A nanze Reverè, 
Non l’aggio fatto a posta, 
Scusate Donna Mé. 
Compá, ccà non ce passe, 
Tu non ce può tras... 
Va chia, ca tu me scasse, 
Vatte a fa benedi, 
ARI... Ahl... li gamme... a nante... ec. 

! Vclendo rendere sempre più pregiata quest opera e affatto nazionale, come altrove è 
notato, non tralascio mai d'inserirvi delle canzoui in dialetto napolitano quando il sog- 
getto me ne presenta la occasione. E però inline dello articolo su’ coechieri ò creduto far 
seguire questa concettosa scena popolare del colto giovinesignor Domenico Bolognese, 
a cui è stata scritta la musica dall’ altro nostro concittadino signor maestro Luigi Cam- 
marano, uno de'compmenti Vartistica famiglia di tal nome. (Z’editore.) 


AR!... Ah!... signo scusate... 
Questra e sagliuta, alo ! 
Magnate cheste strate, 
Cammina Capepro, 

Che trotto, che galoppo 
Che tene chisto cca; 
Fucato viecchio e zuoppo, 
Comme a lo viento va, 
ARI... ah!,.. li gamme... a nante... ec. 

Isc... simmo arrivate... 

I traso o aggio accostà 9 
Eccome ccà, calate 
M’ avite acommannà ? 

Ccellenza, che me date ? 
Lustrissemo gnernò ; 
Signo vuie ch accocchiale ? 
Tu che mmalora vuo!... 

Eh! oh! oh ! ch! 
Mannaggia slo mestiere 
Chi me l'à fatto fa, 
Trovanno passaggiere 
Semp' aggio ad abbusca. 

I voto u capriole, 
Cammina Sciacquarie. 
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39 uE cosa sapete voi, belle ed eleganti patrizie, che segui- 
AD te scrupolosamente i capricci della « Dea incostante » e 
y C § talora le imponete i vostri, i vostri capricci che divengo- 

Qu no leggi per le altre, che cosa sapele vol, che cosa co- 
Ge. noscete di quel piccolo popolo d’ industriose fanciulle 
che s'occupa dal mattino alla sera e talora anche, poverine! dalla sera 
al mattiuo a lavorare per voi, ad accrescervi grazie, a cooperare ai vostri 
piü splendidi successi? Che ne sapete! se vi si potesse svolgere sotto 
lo sguardo tutta Ja lenta e dolorosa iliade di quella vita di lavoro e di 
privazioni, che é la sua condauna su questa terra, la condanna data a 
quello stuolo innumerevole che sacrifica i più giovani anni della sua esi- 
stenza, chinato sul lavoro, a traforar di mille punti una stoffa, un velo, 
un nastro : se nel cristallo dello specchio nel quale voi v'assieurate del- 
l'effetto che fara tale o tal altra acconciatura, e le date la vostra sen- 
tenza irrevocabile d’un sorriso di compiacenza o d'un movimento di 
dispetto , potesse riflettersi un quadretto d’ interno, una specie di 


1 Veramente in ischietto italiano, avremmo dovuto servirci della voce men gallica « cre- 
staia »; ma oltre che questa parola non è così complessiva perchè indica soltanto colei che 
fa le acconciature (toilettes) pel capo, le cuffie ‘un giorno dette creste), bisogna convenire 
ancora che essa e fuor d'uso. Parlando diuna lavoratrice di generi di moda, non ci € 
permesso di servirci d'una nomenclatura così fuor di moda, e che risale ai tempi in cui 
si portavano le creste! 
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piccolo fiammingo, rappresentante la meschina cameretta della la- 
voratrice, o anche il suo volto pallido ed estenuato dalle leute e lun- 
ghe veglie, forse, giova dirlo, da un non troppo lauto sostentamento: 
certo che sareste piú indulgenti per quella piega che non cosi ben s'ac- 
corda all’ armonia delle belle linee della vostra persona, per quel 
nodo che non ha, nella sua civetteria di nodo, minor grazia di voi, per 
quel corsaletto che si ostina a non permettervi di stringere la cintola 
nelle vostre mani. 

Ma non vogliamo da ora darvi un rimorso che forse non avrete, tanto 
piú che la modista ha una duplice esistenza, della quale l'una compen- 
sa l'altra, e che se ha le sue lunghe e dolorose ore di stento c di la- 
voro, ha pure i suoi brevi e gaissimi momenti di feste, di vacanza, di 
passatempo, la sua domenica della quale è rigorosa e scrupolosa osser- 
vatrice, 

E vero che la domenica è si breve, c che le settimane sono si lunghe, 
anche più breve in quanto che le ore secondo tutti i poeti della Gre- 
cia tino all' Arcadia , e secondo tutte le modiste da quelle che trapunta- 
vano le tuniche di Aspasia e di Cleopatra e di Messalina, sino a quelle 
che lavoravano iersera nei nostri magazzini di mode, le ore, dicevamo, 
scorrono lente nel lavoro, brevi nel piacere ; ma che possiamo farci! la 
rosa dura un giorno, il cipresso un secolo. 

La modista dunque ha due fasi ben distinte della sua vita, una & quella 
del lavoro, l'altra è quella della festa. La festa ella spende ciò che ha 
lavorato in tutto il resto della settimana, e buon per lei che le feste sono 
in proporzione del quinto coi di di lavoro! 

La modista in Napoli ha una vita assai più oscura e privata di quella 
della grisette di Parigi. Oh nou confondete l'una coll’altra! La dife- 
renza è ben grande, lo sa il cielo! . . clo saprete voi (se pur non v'è 
gia noto ) sol che vorrete aver la pazienza e la cortesia di continuare a 
leggere queste poche pagine. 

La grisette è un genere estero, un fiore esotico che non alligua nella 
nostra latitudine calda, ma moderatamente economica, e più moderata- 
mente aucora, proclive a dissipazioni. 

L'una non ha piú che fare coll'altra di quel ch' ha che fare il cielo di 
Parigi con quello di Napoli, il gamin col lazzarone. Noi non faremo 
gia paragoni, nè intendiamo dare il primato all’ una od all'altra ; solo 
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insistiamo perché l'un genere non vada confuso con l'altro, essendo 
essi cosi distinti fra loro. 

Quello è affatto parigino , non crediate che sia francese general- 
mente, oibo! Janin lo ha detto così bene, egli che ha studiato la spe- 
cie grisette, come Linneo ha studiato le piante, e Buffon gli animali; egli 
definendo, dipingendo per così dire, quest’ « animal grazioso e benigno » 
che chiamasi grisette dice : — Di tutti i prodotti parigini, il prodotto più 
parigino è senza dubbio la grisette! — Viaggiate quanto vorrete in paesi 
lontani, incontrerete archi di trionfo e giardini, troverete musei, catte- 
drali, e chiese più o meno gotiche; come pure, cammin facendo , dap- 
pertutto ove vi menerà il vostro umor vagabondo, v' imbatterete in 
borghesi ed in principi, in prelati ed in capitani, in facchini ed in pa- 
trizî; ma in alcun luogo né a Londra, nè a Pietroburgo, nè a Napoli, 
nè a Filadelfia incontrerete quel non so che di così gaio, vispo, fresco, 
giovine, leggiero, lesto e così contento del poco, che chiamasi la grisette. 
Ma non pur nel mondo , non pur in Europa, ma percorrete la Francia, 
intera, non troverete in tutta la sua verita la « grisette de Paris » — 
( Continuate, di grazia, a sentir che cosa sia la grisette, per poter meglio 
veder la differenza tra essa e la modista di Napoli) — I dotti che spie- 
gano tulto, e trovano necessaria un' etimologia a qualsiesi cosa, si sono 
lambiccati il cervello per immaginar l etimologia di questa parola. E ci 
lianno detto — povera gente ! — che cosi chiamavasi una leggera e misera 
stoffa di lana bigia (grise), di cui servivansi le fanciulle del volgo. Poi ne 
hanno tirata questa conchiusione: — Dimmi l' abito che indossi, ti diro 
chi sei; come se tutta quella galante aristocrazia dei magazzini avesse 
rinunziato و‎ ai nastri di seta, ai ricami, alla bella calzatura a tutt'in 
fine gl'ingegnosi trovati di quella toilette facile a tutte le belle che sono 
povere, ben fatte, e che hanno vent'anni! 

La modista in Napoli ha di comune con la grisette di Parigi una par- 
te dell'esistenza dei giorni di lavoro; ed & tanto vero che senz'altro 
fare che cambiare la voce di grisette, in quella di modista, e con qual- 
che altra comechè leggerissima variante, quel che fu detto della prima 
può dirsi della seconda — Ed eccolo a dimostrarlo col fatto. 

La sola maniera di ben conoscere questo mondo a parte nel mondo, 
è di vederlo da presso. Uscite il mattino, ( parlo agli uomini, non ose- 
rei dire alle nostre eleganti leggitrici, di uscire di buon mattino, salvo 


228 LA MODISTA 


che il caso non le menasse a ritirarsi da una veglia al momento che 
spunta il sole) — uscite dunque per una bella giornata che allora inco- 
mincia, guardatevi d'intorno, e vedete qual'é la prima donna desta nel- 
l’accidiosa città che dorme ancora. È la nostra eroina; ella si alza un 
imomento dopo o prima del giorno, ed ecco che subito si fa bella per 
tutta la giornata, pettina i bei capelli, li aggiusta, indossa la veste, 
ben fatta © netta, e come no, se è essa stessa che ۱ ha fatta e lavata ; 
dopo di che assetta la sua cameretta, mette in ordine quel povero nien- 
te che possiede, e decora la sua miseria, come molte dame nou sa- 
prebbero decorare la loro opulenza ; finalmente volge un ultimo sguardo 
allo specchio e quando si è ben accertata d’esser bella oggi quanto era 
bella ieri, se ne va a lavorare. 

Mentre che ella lavora, vediamo qual è il suo lavoro. Ma uon sareh- 
be più facile e più spedito di dirvi quale non è il suo lavoro; questi 
esseri sono buoni a tutto, sanno, possono, e debbono far tutto. Una 
legione di formiche lavoratrici basta, dice il naturalista , a formar una 
montagna, così del pari, le modiste, come le formiche, delicate, operose, 
povere fanno prodigi di lavoro e d'attività. Le loro mani industriose 
danno perennemente ed infaticabilmente ogni forma al velo, alla seta, 
al mussolino, al velluto; a tutte queste materie informi, danno, la 
grazia, e lo sfoggio. Sparpagliate che sono nei magazzini, codeste operaie 
bionde o brune, cantando e gorgheggiando (quando non s'intima loro il 
silenzio ) vestono la più gran parte del genere umano. Tutto che il ca- 
priccio di donna può-escogitare nel suo più ingegnoso momento di 
bizzarria le nostre care artiste lo eseguono. In questa posizione elevata 
ad un tempo e subalterna, messe come sono tra il lusso piü esagerato delle 
patrizie e delle ricche, e la propria miseria, convien dire che le povere 
modiste debbano avere molta forza e molto coraggio morale per resistere 
insieme al lusso ed alla miseria. Perocché non appena discesa dalla ca- 
meretta in cui abita, la modista è introdotta nei più riechi magazzini, 
nelle più splendide case; là essa regna, là detta le sue leggi, sentenzia 
senz'appello; presiede durante l'intera giornata all'abbellimento delle 
signore, le veste, le adorna. Circonda talora dei piü preziosi tessuti 
certi scheletri orribili, conosce a fondo tutti i difetti di certe bellezze 
problematiche ed illusorie. Quante magrezze, quante storpiature, quante 
gobbe ella fa sparire! E quando l'idolo è ben adorno da quelle povere 
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mani cosi pazienti, e spesso cosi belline, quando arriva l'amore, ehi 
si trae seco nelle feste brillanti? non la donna che è brutta, ma Vae- 
conciatura che la fa bella, senza por mente che l'operaia che I’ ha fatta, 
è forse cento volte più bella della dama ehe se ne adorna. 

Immaginate per un momento che la povera modista si faccia a segui- 
re con uno sguardo malinconico la dama ch'ella ha vestita; non la sen- 
tirete sclamar in un lungo sospiro: « eppure son più hella io! » — Si 
certo, ed & questa una delle terribili tentazioni cui pochissimi coraggi 
resisterebbero. Ma no, l'umile artigiana sa resistere alla tentazione, 
la nobile eroina vede tutte quelle belle aggiustature adornar non colei 
che le merita più, ma colei che più le paga; ebbene essa se ne conso- 
lerà con le sue canzoni, con la sua gaiezza, e coi suoi vent'anni ! 

Ed ora che avete veduto ció che la grisette ela modista hanno di 
comune attendete a vedere ció che quest'ultima ha di caratteristico e 
di particolare. 

Tutte le caste hanno una specie di gerarchia, e quella delle modiste 
ha la sua come le altre. Non si può esser modista di salto. La modista 
incomincia assai spesso per far da fattorina alle altre di classe più ele- 
vata; essa per lo più è figlia d'un tappezziere o d'un servo. Quando 
la fanciulla comincia ad essere di otto a dieci anni il padre la conduce 
dalla proprietaria d'un magazzino di mode, e l'avvia per la sua carriera. 
La povera fanciulla imprende cosi il suo tirocinio, porta i cartoni e le 
scatole de’ cappelli e degli abiti, ed aflianca colei che va a consegnar il 
lavoro . . . cioè, intendiamoci, l'affianca quando quest'ultima non ha 
le sue piceole pretensioni, le sue convenienze, nel qual caso la ragaz- 
zina la segue a rispettosa distanza invece d’affiancarla. 1 Ma la poverina 
se ne consola con la speranza di aver fra non molti anni anch'essa una 
fattorina ehe le porterà i cartoni appresso ; e chi sa! chi sa che nei suoi 
sogni rosei non pensi che un giorno avrà anch'essa delle modiste da 
mandar a eonsegnare i lavori che usciranno dal suo magazzino, e che 
non mandi a portar le scatole dopo aver incominciato per portarle. 

Dopo la fattorina che porta i cartoni, vien la discepola che va a con- 
segnar il lavoro, a provar Vabito, a raggiustarne qualche menda nella 
casa stessa della signora, cui la veste è destinata. Questa è chiamata 
Mademoiselle, o almeno così intendono chiamarla quelli che la dicono 

1 Vedi la figura. 
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con una nomenclatura che non sapete se è vernacola o gallicizzata 
« Madamosella ». 

La Madamosella talora non si abbassa ad esser discepola della pro- 
prietaria di un gran magazzino di mode, e però, senza andar a lavorare 
nell’altrui magazzino, da dieci o dodici ore al giorno, per tre o quattro 
o al più sei earlini al giorno, ha i suoi piccoli avventori a sè, e lavora 
per conto proprio in casa. 

Noi non avremo la pretensione (nè l’audacia) di elevar questa nostra 
breve fisiologia sino ale semidee. Come si fa a parlar delle Giros, 
delle Cardon, ec. ec. ec.; dopo aver cominciato dalla fanciulla che porta 
modestamente i cartoni? Oltre di che quando ei venne chiesto di de- 
scrivere i costumi di Napoli, e ne accettamino il grato benchè malage- 
vole uffizio , non prevedevamo che quei nomi stranieri potessero in 
qualehe modo entrare sulla municipale e limitata fisiologia di questi 
costumi. 

Quanto alla modista, sia la fanciulla che porta il cartone, sia la di- 
scepola, sia la madamosella, sia la proprietaria di un magazzino di mode 
più o meno grande, più o meno in voga, da quelli dei Guantai 1 per le 
borghesi, sino a quelli della Giroux e della Cardon per le patrizie che 
non vogliano aver il fastidio di farsi venir direttamente da Parigi i loro 
generi.di moda, possiamo conchiudere che esse finiscono quasi tutte 
col mettere legalmente in pratica il tanto vagheggiato disegno, la tanto 
nudrita speranza di perpetuare la classe delle modiste. 


ACHILLE DE LAUZIERES. 


1 Nome di una strala ove sono molli magazzini di mode ma di quelli di ordine 
inferiore, 
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I RINFRESCHI DEL POPOLO 


(MENTRE) vron nel suo Don Juan chiama il sole del mezzo giorno inde - 
NC cent sun (sole indecente), e la stagione estiva a very dan- 
DI IC SB ور‎ ous season ( stagion pericolosissima ( : noi perdoniamo al- 
ag ۶۱ atrabile del poeta inglese ۱ aver cosi indegnamente caluu- 
ES niato il sole e l està, queste due grandi provvidenze del basso 
M popolo. Gli & vero che Lord Byron in quel suo poema parlava 
del sole delle Spagne, ma alla fin fiue è un po’ troppo, mi sembra, il 
chiamare indecente quella magnifica lumiera sospesa al paleo a volta del- 
l’ universo creato, come direbbe un cinquecentista. Che i poeti abbiano 
dato all’ astro del giorno gli epiteti e gli aggiunti più strani e bizzarri, 
non é a farne maraviglia, perciocché i poeti sono una razza di animali 
che non parlano siccome parlano tutti gli uomini di questa terra; ma 
che sia venuto il ticchio ad un nebbioso britannico di porre all’ indice 
delle cose proibite come indecenti nientemeno che il sole, e tal cosa 
che ne farebbe impazzare, se non sapessimo che uomo scapato era lau- 
tore del D. Giovanui, il quale par che avea dichiarato la guerra agli 
astri, imperoeche in parlando della luna, e pigliandosela con quelli che 
la chiamano casta, dice The devil’ s in the moon for mischief (il diavo- 
lo si & ficcato nella luna per fare il male), e soggiunge che non vi € 
giorno dell'anno, anche il piü lungo, come il 21 giugno, che vegga coin- 
piersi tante male opere quante ne vede in tre ore quella bircia della 
luna, facendo la modestina. Ma lasciamo da parte le strambezze di Lord 
Byron, e venghiamo al nostro argomento. 


http://rcin.org.p 


29D I RINFRESCHI DEL POPOLO 


Abbiamo detto più su che il sole e I’ està sono le due grandi provvi- 
denze del basso popolo, e nissuno certamente verrà a darei una men- 
tita. L'inverno è aristocratico come un conte; le veglie, le feste, i balli 
nelle splendide gallerie, le conversazioni accanto a’ fiammeggianti alari 
del camminetto, i pranzi protratti fino a notte, le seggiole imbottite di 
caldi crini, le soffici poltrone in cui il corpo si affonda come in un cor- 
bello, i banchetti ravvivati dal vino di Sillery, le stufe, i caldani, le pel- 
licce; ecco vasto campo al lusso ed agli splendori della vita. 11 ricco dor- 
me in esta e si sveglia l inverno, il povero pel converso non vive che 
nella stagione delle frutte. 

L' està è dunque il tempo della cuccagna pel nostro popolano: ei ri- 
trova in questi mesi dell’ anno la consueta sua ilarità e spiensieratezza; 
tutto basta alla sua vita; egli è felice, pienamente felice; la dimani gli dà 
poco pensiero, però che sa non potergli mancare il suo banchetto da 
principe, vale a dire, il suo piatto di vermicelli col sugo di pomidoro, la 
sua caraffa di asprino, 1 e le frutte a piene mani; e tutto questo per una 
meschina moneta, che egli saprà lucrarsi con uno de' mille mestieri che 
l'està gli porge l’occasione di esercitare. Nè crediate che il nostro popo- 
lano si dia grandissima pena per iscegliere quale delle tante industrie gli 
convenga di preferenza ; tutte le son buone per lui , tutte le. abbraccia 
quando fa d' uopo provvedere alla sussistenza del giorno. Un carlino, ed 
egli è ricco, ricchissimo; questo danaro gli basta pel pranzo e pe’ diver- 
timenti del giorno; tre grana di maccheroni, un grano di asprino, un gra- 
no di pane, un grano di frutte, un grano di sorbetto, e tre grana per un 
biglietto alla piccionara del teatro Sebeto. Dimandate a coloro che spen- 
dono dieci piastre al giorno, se la sera vanno a letto più contenti e sod- 
disfatti del nostro popolano , il quale و‎ diciamo in parentesi , ha un letto 
che ha per materassi la terra, e per copertura il cielo co’ suoi arabeschi 
di stelle. 

Credete forse che i gelati, i sorbetti, le limonate, sieno dolcezze igno- 
te al monello ed al lazzarone? V' ingannate a partito, Guardate quel- 


! Vin bianco, che si fa iu diversi luoghi della provincia di Terra di Lavoro e spezial- 
mente nella città di Aversa, Il Redi ne! suo ditirambo lo definisce a questo inodo: 
Quel d' Aversa acido asprino 
Che non so s'à agresto 0 vino. 


http://rcin.org.pl 


EX te "HEN S emm 

ia nius ted qr ۱۱ ۰ ۷ Û 
t poor Mi aee fot og 
Vd اويل‎ Bo decr Y A fr yore وحن‎ X 
Da ون ی پل‎ uem LS yates dm e 
i : 1 ۱ 0 er in 

A AO AE Poyt * 05 ۷ ١ ho IE T DE LI P | 
im? made Aa dat هيز نه‎ > diae om avt do se 
hg AA vert ALIE ILE Im IA. n 
۱۱۸۲۳ M names o ae asd mad m e e : 

sve 10 Og? re» dd ere ١ ۹ E i 

Ai oom UE MH" PTOL Mig y Mir va: S vong siue» pua. 
west vit ‘oh ond vo Vie ahis ۳ mils eio Acida i ies 

û ۱ No mln M ics gs > VEN taig ily ifa 


ove M "y: 2 i MM ae: B t gate sears (53 
1۳0 او‎ / b Aiunt 3 is dicas E ese E 


T7 ds dii I ji pee 3 T iiri 4 AY Nori ui rà ie "Us d 4 ty y 
ptm y “i + y ۱۷ 
0 5 = ۳ © e 
^ = r : 
w ' E ۱ aus my? 
۳ 5 B ` ET M 
* ۰ d E: a ۰ $ 
4 ve E ^J - © = 


MEC (۵ dior ۳۷ 5 loa Pag em el MA iE TO kd dul: 


r "y LAE C i 
7 PN \ 54 3 y * » : mx nt n 
NAAA Be Hes "nu e MA ۳9 j da^ al ian pO > 
f v 4 fr 1 p 
5 ene mU Bl Ca dn ollauogt $e ok 
YA A 1 
‘ ho ۳ nir م فا نی‎ t 
S ne AA 
۰ A TG. UN E MN 4 ۱ sie} 
seh fn pi) idy 1 1 ۳ ony + FUN Cie 9۷ 0 va AGE: 
eo! Ima 7۷۰۵0 PO oun th boton? tab ins aged ge 
i; ۳ è dr. HA 
EAN oec ^ AMPIA 1 
NW? ۱ 1 : ed اناوه‎ dr ووم‎ tan QT M 
$ R ne Sn. Pi Mu ۳4 > 8 ۳ > 5 A E^. > s 
ma fe ۰ 7 
a, “MI ۲ NES E 
r . Ur Y ١ “e 
3 4 
۳ 1 8 
٠. í y 
w^ " 
۴ "n 1 r 
۷ Li # تور‎ à 


http://rcin.org.pl — ^ 


ar m Ad. c د‎ ni ۳ 2 


a ndi i pc 


Martorana” tre FP diresse 


IL SORBETTIERE AMBULANTE 


7 L ph f§ fy p» E 
a: M oS c Ate) OAT 
LOY «tft RISA 1 fuc Sr et 


I RINFRESCHI DEL POPOLO 233 


l'uomo dal volto ridente e gioviale, rubicondo di salute; una larga paglia 
covregli il capo; una specie di grembiule alla scozzese, o per meglio dire, 
all’arlecchino, sorretto alla serra de'calzoni da una cintura ordinaria- 
mente rossa, indica in qualche modo il mestiero al quale egli & addetto; 
perocché que'tanti colori vivaci sono altrettante immagini de'suoi sor- 
betti, Egli ha presso al destro piede un secchione da pozzo pieno d’acqua 
per isciacquarvi le diverse maniere di bicchieri contenuti in un ۵ 
poggiato sul medesimo secchione, e diviso in parecchi scompartimenti; 
al lato manco riposa a terra un recipiente di legno, ove contiensi la neve 
per raffreddare e congelare la massa de'sorbetti racchiusi in altro vaso 
cilindrico di stagno, al quale egli imprime sovente un moto di rotazione 
per viemmaggiormente compire l'opera della congelazione. Nella destra 
mano sta baldanzoso un conico bicchiere con entro un bianco sorbelto 
piramidale alla cui cima vedesi una striscia rossa di altro sorbetto: que- 
sto bicchiere dà una perfetta immagine del nostro Vesuvio, ricoperto di 
neve, e solcato in uno de’fianchi da fiammeggiante lava. L'altra mano del 
sorbettiere ambulante stringe uno strumento di stagno, di rame, o di 
altro metallo, col quale attinge dall'imo del vaso i sorbetti, e con grazia 
particolare gli adagia su i bicchieri porgendoli maestosi e con la punta 
ritta a qualche tarchiata nutrice o a qualcuno della turba de’laceri mo- 
nelli che gli fan corona. Nu rano a giarra! ecco la parola magica che at- 
tira, che seduce, che inebbria, e rinfresca. 1 Quali sono gl’ingredienti di 
questi sorbetti? Quale la materia principale? Quale il sapore? Ecco il mi- 
stero. Sfido il più esperto chimico a scomporne gli clementi o il ghiotto- 
ne più raffinato a definirne il gusto. Tutta la scienza di Donzelli 2 è infusa, 
diffusa, profusa, e confusa in quel magico cilindro che mai non si esau- 
risce, avvegnacchè grande sia il concorso di quelli che vogliono essere 
rinfrescati. Vedi maraviglia! Questi sorbetti sono congelati a tal perfe- 
zione, che diventano duri come pietre, eppure nell'assaggiarli non si 
prova nessuna sensazione di freddo; ed in questo si ammira la filantropi- 
ca prudenza del sorbettiere ambulante che sa risparmiare a'suoi avven- 

1 Vedi la figura. 

2 La rinomanza che godono i sorbettieri napolitani si è sparsa per quasi tutta Euro- 
pa; e molti di essi sono espressamente chiamati nelle altre città d'Italia e d’oltremonti 
per insegnare a fare i sorbetti alla napolitana. Il capo-scuola fu il rinomato Vito Pinto, 


da cui vennero i migliori nostri sorbettieri e fra costoro il primato ora si spetta a Raf- 
faele Donzelli. (Vota dell edit.) 
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tori gl’infreddamenti, le congestioni, i catarri, e sa badare alla conserva- 
zione de’ loro denti. 

Le ore in cui vedesi per le strade questo rinfrescatore dell’ umanità 
lazzaresca sono appunto le contrarie de’ rinfrescatori dell’ umanità puro 
sangue. Egli sceglie però le ore caniculari, la controra (come diconsi 
in Napoli le prime ore pomeridiane) e talvolta il mattino. I suoi campi 
di spaccio sono il Largo della Carità, il Largo del Castello, il Largo del 
Mercatello, ed altri Larghi e Piazze, abbenchè non raramente s' incon- 
tra sopra i così detti quartieri ov'egli gode fama e credito esteso. 

Ma volgiamo lo sguardo ad un suo più modesto confratello, parimen- 
ti ambulante, il quale più veridico e sincero, non chiama gelata la sua 
merce, ma con la piü-grande ingenuità del mondo, e con voce chioc- 
cia esclama: acqua ca n’ha vista maie a neve! nè oggidì è tanto facile imbat- 
tersi in gente così franca e dabbene! Tutta quell’ agglomerazione di 
arnesi onde compongonsi le panche di acquaiuoli immobili, 1 è ristretta, 
quasi in miniatura, sulle spalle, sull'ombelieo, e nelle mani de’ mobili 
acquaiuoli. Vedetene la figura che offriamo congiunta al presente arti- 
colo. Qualche cosa di più sciatto e sciamannato si osserva nel costume 
di quest’ uomo destinato a percorrere meno nobili quartieri. Soltanto 
in occasioni di feste popolari vedesi per le strade più nobili della ca- 
pitale raggirarsi questa specie di panca ambulante, che ha due cose di 
più delle panche di acquaiuoli, vale a dire, i piedi, e un'anima. Una 
paglia covre del pari la testa africana di quest'uomo, ma la è messa a 
sghembo, e talvolta sospeso al cocuzzolo; una cassettina gli sta dinanzi, 
a guisa di giberna, dove, invece di palle e cartucce, scorgonsi danaro 
ed anisi (specie di confetti omeopatici). La presenza di quest'uomo si 
rivela dal perpetuo sbatacchiare del coperchio della sua cassetta, che 
si sposa al monotono grido ch'ei va mettendo per le strade. ? 

Andate in quella bolgia di Dante che si chiama Teatro Sebeto ; ficca- 
tevi nell’orrendo speco del teatro di Donna Peppa; e scorgerete |’ a- 

1 Vedi la figura, — Questi acquaiuoli son) i più elevati della loro casta; e le bevande 
che danno agli avveutori sogliono essere di acqua semplice; col succo di limone o di a- 
rancio ovvero col senso di anisi che chiamasi volgarmente sambuco; il così detto poncio 
alla calabrese, composto di acqua, sambuco e limone; il misto che si compone di acqua, 
sambuco, lin.one e arancio; e gli acquaiuoli più aristocratici in queste bevande mescola- 


no ancora dello sciroppo di capelvenere. (Nota dell'editore.) 
? Vedi la figura, 


http://rcin.org.pl 


5 


Martorana di. e tac. 


LL. diresse: 


ACQUAIVOL O AMBULANTE. 
4 i 


4 1 AS" uns A yg y 


http: //rcifXorg.pl 


E ١ " 9 
T TE i rus T bla vp SER alton > | 
remit وه و‎ 9009 d TT go 1 BS! DOS ۳1 ve 
- fabri) allad AOA fü ofc AR Lore US | | 

¡sulle uit Kov i nx MM 

eee dy 3899 d M t 

1 pete Tale * oiler 

m sl ala 1 Ao deb RCTS as dese an ل‎ 1 


india وج‎ 194 e j Ra 0 DE pon Denon) 


fi qo ale - adii Li ۳ 

"as باق‎ OU 

I al ۱ 

Axe nao MIR o A 7 a E Mt UB, teri o i 


n2 EN pud n 1 "Y Mp most getan done b 


7 


I RINFRESCHI DEL POPOLO 235 


equaiuolo ambulante in tutta la maestà della sua carica. Discreto amico 
delle belle arti, egli non frastorna و‎ durante la rappresentazione , la 
somma attenzione ed il sempre crescente interesse onde sono animati 
gli spettatori; ma; circospetto e educato, egli non si caccia nelle file del 
rispettabile pubblico che negl'intervalli degli atti. Egli s'insinua allora 
fra i corridoi, gridando: acqua, ne commannate? E vedi gli assetati 
spiriti di Dante assaltare il tridente dell’ acquaiuolo, e disputarsene i 
bicchieri su di esso poggiati; il batter della cassetta diventa allora un 
frastuono frequente e monotono per la necessità di porvi i torneselli 
che vi ‘piovono da ogni parte, e di trarne gli aniselli, ch'ei da per so- 
prammercato, quasi per fare ammenda della poca o della nissuna fred- 
dezza dell’acqua. 11 fischio che accompagna il levarsi della tela dà il 
segno dell'allontanamento all'aequaiuolo ambulante. Dove si reca egli 
in questo frattempo? Mistero! Forse ei si porta in qualche solitario 
luogo a meditare sulle vanità della vita umana, e sulla vera sostanza 
de' piaceri mondani, i quali han quasi tutti i sapori dell’ acqua fresca ! 
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LA NOSELLABA 


A venditrice di nocciuole, che chiamasi in Napoli Nocellara, 

è l'animal grazioso e benigno e poco ragionevole che nelle 

Xe sue trasformazioni piú si rassomigli al baco da seta. 1l 

trattar di lei si appartiene perciò più ad un corso di storia 

naturale che ad un libro di usi e costumi; con tutto ció non 

vogliamo tralasciare senza la debita illustrazione un soggetto cosi im- 

portante, che forma l'anello intermediario fra l'animale che si chiama 
uomo e gl'insetti. 

In estate la Nocellara vende le nocciuole fresche, che tra noi chia- 
mansi nocelle di S. Giovanni. Avvolte nel,suo verde calice, le nocelle 
hanno un'apparenza seducente; ma delle dieci le sette son prive del- 
l'interna mandorla. Sicché possono paragonarsi a bei corpi senz'anima, 
o a corpo a cui fu data l'anima solo per non farli putire. In questo quei 
frutti si assomigliano alle loro venditrice, le quali inoltre non hanno 
nemmeno quell’appariscenza lusinghevole che nei frutti si scorge: an- 
ziché essere sepoleri imbiancati, sono per lo più sepolcri sporchissimi. 
Non ve ne fo la descrizione, perchè vi moverei a stomaco. Vero è che 
a quando a quando ne comparisce alcuna che all’ avvenenza del volto 
congiunge la mondizia e la nettezza delle vesti e della persona; ma son 
come le mosche bianche, come eccezioni rarissime di una regola gene- 
rale; le giovinette del volgo belle e pulite non vendono nocelle fra noi, 
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Epperò quando qualcheduna di queste viventi eccezioni trovasi a passa- 
re dinanzi a una cantina o ad una taverna, o dinanzi a qualunque croc- 
chio o convegno di oziosi, potete immaginarvi quanti sorrisi, quante 
parolette, quanti zufolii sottili (sordiglini) le son diretti e lanciati di 
punto in bianco: sembran le schioppettate che là nel nostro pascone 
vengono dirette a una povera quaglia sfuggita ai colpi di quei ehe giuo- 
cano a chi ne ammazza di più. Ma tutta cotesta moschetteria amorosa 
sen va perduta, e la bella nocellara, non chiamata da nessuno per ciò 
che riguarda lo spaccio della sua mercanzia, dopo aver gittato uno 
sguardo nell'interno della bettola e aver dato il suo grido annunziatore 
di ció che vende, rivolge un occhio di compassione ai bersaglieri di a- 
more, e non curandosi di loro, guarda e va via. 

Ma come passa la stagione estiva, cosi passando i frutti suoi, e ad ogni 
novello passaggio sembrano ricordarle che passa la sua giovinezza. La 
Nocellara non perció si perde d'animo, e passa immediatamente dalle 
nocelle alle gelse 1. Le gelse more son per lei sorbetti, son cioccolatte. 
La bella cesta di bianchi vimini è serbata per l'anno venturo, ed un 
succido paniere è preso in sua vece, destinato ad esser tinto ogni anno 
da un nuovo strato di succo di more. Le mani, che non eran bianche, 
diventano di un colore che non & violaceo, ma mezzo fra il rosso e l’az- 
zurro; le vesti prendon la stessa tinta, specialmente in quei luoghi do- 
ve il paniere e la bilancia spenzolanti toccano il gonnellino. Con bocca 
sgangherata va gridando la venditrice: Ceuze annevate, a nu ranillo o 
quarto, oh che cioccolata! Vi che ceuze! E donne e ragazzi accorrono 
volonterosi a quel ghiotto cibo, che depositato sopra un pampino, vien 
mangiato con uno spillo o con un fuscelletto, o colla semplicità della 
bella natura, cioè con le dita, 

Ma come passan le gelse, passan pure le avellane. Tutto passa quag- 
giù! solo non passa la venditrice, che dee pur vivere di qualche mer- 
canzia. 

Eccola dunque armata d'un altro paniere, di forma più aperta, bislun- 
ga ed ovale, dove mercè alcuni fogli di carta sono praticati alquanti 
scompartimenti. Indovinate mo qual merce venda in esso? Chiamasi 


1 Ordinariamente le avellane sí vendono prima delle gelse. Quest'anno è avvenuto il 
contrario, Io non ci ho colpa. 
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passatempo ( spassatiempo) و‎ ed è formato di nocelle infornate و‎ di 
ceci e di semi di zucca, ed alle volte di fave parimente cotte al forno 1. 

Con questo paniere sotto il braccio, che le serve di scudo e usbergo 
all’onestà, la Nocellara corre tutte le contrade di Napoli, si ferma in- 
nanzi a tutte le cantine, bettole e taverne, rumoreggiando coi zoccoli, 
dando a ogni tanto il grido o cantilena di quel che vende: spassateve o 
tiempo! nocelle nfornate! cicere e semmente! spassatiempo nfornato ! 
fave nove a chi roseca! tengh'i nnovelle a chi roseca! ed altre cento va- 
riazioni sul medesimo tema, dette con voce piü o meno di soprano o 
contralto, con bocca più o meno sgangherata, ma sempre con viso ri 
dente e con grazia allettatrice. Con lei non vi son quistioni di prezzo o 
di qualità: vende a tariffa fissa secondo il prezzo eorrente a tutti noto, 
e la sua merce è sempre della stessa perfezione. 

La Nocellara non ha nome: chi la vuole, la chiama colla parola no- 
celle; ella risponde col ripetere la stessa voce, e come il caporale di 
guardia e il comandante di una rouda che si avvicinano per iscambiarsi 
il santo e il contrassegno, cosi il compratore e la venditrice si appres- 
sano l'uno all'altra e conchiudono il loro negozio nel modo piü pacifico 
del mondo. Sicchè è cosa rarissima che una Nocellara abbia parte atti- 
va in una rissa per cagione di ciò che vende; ma non è raro che risse 
nascano per causa sua, e che novella Elena, faccia sorgere una novella 
guerra per una novella Troja. Può pure entrar la gelosia di mezzo, c 
allora le Nocellare, posati in terra i panieri, dan di piglio ai zoccoli, e 
guai a chi n'è colto. 

Intanto nel subbuglio il paniere è andato sottosopra con la mercan- 
zia che contiene: ceci, fave, semi, nocelle, tutto è confuso. E quando 
la calma è tornata negli animi, quando, tranne qualche sgraffio o qual- 
che ciocca di capelli stracciata, non vi ha più vestigio della zuffa, la po- 
vera Nocellara sì fa a sceverare ciascuna specie riponendola nel suo 
scompartimento. Sembra allora Psiche, a cui Venere presentò un me- 
seuglio di grano, orzo, miglio, semi di papaveri, ceci, lenti, fave, im- 
ponendole che scegliesse i semi di quelle biade ponendo ognuno da per 
sè, c assegnandoli in tanti monti quanti semi v'eran differenziati. 


EMMANUELE ROCCO. 


! Vedi la figura. 


http://rcin.org.pl 


K DI CAPITONI. 


1 


IL. VENDITOR 


http://rcin.org.pl 


UL NATALE I NAPILI 


LA NOVENA 


ocu giorni dopo la festa di S. Martino (11 novembre), 
e quando le elette brigate de’ villeggianti abbando- 
nano i campi ormai impoveriti di frutti e di fronde, e 


TRI 
la 


) È A i colli corcostanti ove tuttora si senton le esalazioni di 
VE È ubertose vendemmie, e quando Portici, regina di ot- 
۳ 


PRI 
v, 


tobre, riceve gli ultimi onori dovuti alla sua bellezza 
e maestà, tra lo spirar di autunno e l iunoltrarsi del 

NES P, gelido vecchierello, cominciano a farsi udire per le 
vie di Napoli i zampognari, i quali sogliono trovarsi in questa capitale al- 
quanti giorni innanzi la novena della Beatissima Vergine Immacolata, che 
si festeggia il dì 8 dicembre. Dalle più remote province del reame muo- 
von questi rustici, e più specialmente dalla Basilicata, celebre pe’ suo- 
natori Viggianesi. Eglino son provveduti talvolta delle sole preci che per 
essi rivolgono al cielo le loro povere famiglie: lunghi giorni e lunghe notti 
di pedestre cammino imprendon costoro per monti, macerie, e convalli. 
Rozza lana e antica covre gli omeri di questi figli della campagna, e li 

l. 51 
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difende dalle intemperie d' una incostante stagione; pellegrini e mendici 
ci si parton dal seno delle loro famiglie, quando terminati sono i lavori 
de'campi; deponendo in un angolo delle loro antiche capanne i rurali 
istrumenti che schiusero il seno della terra, e ne raccolsero i tesori. 
Viaggiando con tutt'i disagi della povertà, e sotto il rigore della stagio- 
ne, eglino arrivano in questa Capitale, e dannosi alaeremente a procac- 
ciarsi novene, vale a dire, a cercare divoti che li chiamino a suonare da- 
vanti alle Immagini di Maria o del Bambino Gesù 1. La prima novena è 
per la festività del di otto dicembre, giorno in cui dalla Chiesa si cele- 
bra l'Immacolato Concepimento di Nostra Donna. Universale è la divo- 
zione de' napolitani per la Immacolata, sotto la cui protezione è posto il 
Reale esercito : non vi ha ricco abituro, o misera dimora, o romita ca- 
panna dove non iscorgi un quadretto, un'effigie qualunque di questa 
Beatissima Vergine Madre. Laonde per la novena del dì otto dicembre 
non meno che per quella del Santo Natale i zampognari trovan clienti 
in copia grandissima, sì che in tutt'i dodici quartieri di Napoli, e ne’ vi- 
cini villaggi e casolari, non senti da mane a sera che il suono della zam- 
pogna e della cennamella. Alle cantonate o sboccature delle strade, su 
i lastricati di Toledo e di Chiaia, ne’ chiassuoli e ronchi de’ più fangosi 
quartieri della capitale, su per le salite di Montecalvario o per lerta 
del colle S. Martino, ne’crocicchi di Porto e del Pendino, per le piaz- 
zette del Mercato, su pe'palagi doviziosi, come nelle botteghe, e finan- 
co nelle cànove vedi salire e scendere continuamente l’ un dopo F altro 
il zampognaro e il cennamellaro. La mercede che lor si dà per una no- 
vena varia a seconda della maggiore o minore agiatezza delle persone, 
appo le quali ei si conducono a suonare, per modo che dalla piastra, 
(12 carlini) scende il prezzo fino ad un carlino. 

La novena dell’Immacolata incomincia il di 29 novembre e cessa il 
7 dicembre, quella di Gesú Bambino ha principio il 16 dicemhre e ter- 
mina al 24, vigilia del Santo Natale. Gran festa si mena nelle famiglie 
quando incominciano le dette novene: spesso gli stessi zampognari che 
han fatto la novena in una famiglia negli anni scorsi si presentano per 
l’anno che corre, e trovano sempre quell’ affettuosa accoglienza che ad 
antichi amici suol farsi. Proverbiale & la bontà del cuore de'napolitani, 
e gli amorevoli sentimenti che nutrono verso i poveri e la minuta one- 

1 Yedi la figura. 
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sta gente. I ragazzi, al vederli comparire, saltan di piacere, che ri- 
membrano le feste, il presepe, il regalo, i dolci del Natale, le castella di 
nocciuole, e tante altre care gioie di quella età cosi bella, così innocen- 
te, cosi spensierata, e che poscia diventano, nel corso di tutta la vita, 
le più soavi ricordanze. Vedi i più grandetti aggrupparsi intorno a’ due 
uomini del presepe, chieder loro d'imboccar il becco maggiore della 
cornamusa per trarne un suono, ovvero divertirsi a batter colle dita l’otre 
che si va enfiando pel fiato che le caccia dentro il rubicondo suonato- 
re; altri starsene dietro alcennamellaro, imitando grottescameute il suo- 
nare che quegli fa del rustico istrumento: i bimbi da latte si appaurano 
al sentir le prime note aeutissime del campestre clarino, e si rifugiano 
nel seno della madre o della balia. Intanto quegli accordi che risuona- 
rono alle nostre orecchie fin da’ primi anni della nostra vita ne giungon 
sempre graditi in qualunque età, e sovente spremon sulle nostre ciglia 
una lagrima, ripensando a'genitori o a’ parenti co’ quali dividevamo le 
gioie del Natale, e che tanto ne abbellivano il ritorno con le testimo- 
nianze del loro affetto. 

All’ ultimo giorno della novena, sia dell’Immacolata che del Natale, 
non sì tosto i zampognari han finito di suonare in una bottega, o al cau- 
to d'una strada, senti da'monelli circostanti gridare a piena gola: Pava, 
pava (paga, paga). Questa parola è diretta al padrone dell'Immagine, 
innanzi alla quale i zampognari han suonato durante la novena, e gli 
comanda di dare a costoro la dovuta mercede, la quale viene ordinaria- 
mente accompagnata dal classico mostucciolo و‎ e dal consueto susamiel- 
lo (specie di dolciume natalizio fatto con pasta di miele, e che ordina- 
riamente ha la foggia d’una S). 1 zampognari si accomiatano, augu- 
rando buone feste, ed accaparrandosi per l’anno venturo. 


IL PRESEPE 


Non vi ha famiglia napolitana, patrizia o plebea, che non abbia l'avita 
consuetudine di fare il presepe, vale a dire con fantocci di stucco o di 
creta rappresentare la scena del Betlemme, e il Nascimento del Divo 
Bambino. Il tugurio, in cui nacque il Salvatore del mondo, le monta- 
gne adiacenti, le capanne de’ pastori, tutto è rappresentato con pezzi 
di sughero acconciamente disposti e ordinati. I personaggi, che deb- 
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bono figurare sul presepe, e che in Napoli vengono addimandati pasto- 
ri, sono talvolta di finissimo lavoro, e di abili artisti. Gli & curioso il 
vedere le odierne fogge di villeresco vestimento napolitano addossate 
a'personaggi di quel tempo tanto da noi remoto; e gli usi e costumi del 
nostro paese rappresentati sul presepe; si che vedi poco lungi dal tu- 
gurio ove nacque i! Bambinello Gesú una taverna, di quelle che si os- 
servano nelle nostre circostanti campagne, ove seduti a rustica mensa 
bevono e gavazzano parecchi contadini vestiti alla sorrentina, o alla 
procidana. Sull’erta di un monte vedi un altro pastore che se ne viene 
a recare in dono al Bambino una cesta ripiena di caciocavalli napolita- 
ni. J personaggi che figurano nella grotta del Santo Natale sono la Ver- 
gine Madre, il Patriarca Giuseppe, sposo di Maria, il Divino Neonato, 
lo zampognaro ed il cennamellaro, il bue e l asinello che co’ loro fiati 
riscaldano le tenere membra del Fanciullo Gesù: al di sopra di quc- 
sto quadro vedesi il coro degli angioli che cantano osanna al verbo 
Eterno, gloria a Dio nell'eccelso Cielo, e pace nei mondo agli uomi- 
ni di buona volontà. 

Pochi giorni prima della vigilia di Natale, il Bambino Gesù vien tolto 
dal presepe, per esservi riposto, con solenne processione di tulta la 
famiglia, alla mezzanotte del 24, ora in cui nacque il Divin Redentore. 
Commovente spettacolo offre allora la famiglia: uomini, donne, e ra- 
gazzi provvisti di ceri, fanno in processione il giro della casa, scen- 
don talvolta nel cortile, visitano gli altri quartieri del palazzo, e si ri- 
ducono al presepe, dove genuflessi e cantando l’ inno Ambrogiano و‎ 
da qualcuno della famiglia (spesso un ragazzo) vien collocato sul fieno 
e sulla paglia il celesto Pargoletto. 

L'usauza del presepe rivela tutta l’indole del buon popolo napolitano; 
entusiasta e immaginoso nella sua fede, la sua anima trova tesori di 
tenerezza e di gioia in quella Religione, che ne’ sublimi suoi misteri 
parla potentemente al cuore degli uomini onesti e dabbene. 


LA VIGILIA DI NATALE 
Spunta il giorno che se per tutta l'orbe cristiana è il più solenne di 


tutto l'anno per la ricordanza di un avvenimento onde l'Umanità fu ri- 
scattata dalla macchia originale, per Napoli è tal giorno di allegria, di 
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subuglio, tal giorno di movimento, di vita, di piacere; tal giorno di af- 
facendamento, di capogiro, di cuccagna, che mai le parole non potran- 
no presenlarne l'immagine a chiunque non sia stato in questa città il di 
24 dicembre di qualunque anno. Fin da' primi giorni di questo mese, 
talvolta anche prima, tutte le faecende si rimettono a. dopo Natale; le 
obbligazioni non si adempiono; il denaro si stagna per qualche tempo per 
riporsi in questo giorno in un'allivissima circolazione. Tutti sperano 
qualehe eosa a Natale; tutti sono in aspettativa; gl'impiegati e i commessi 
attendono le gratificazioni, i medici e gli avvocati fidano su i capponi e 
su i caciocavalli de’ loro clienti; i maestri di scuola chiudon leloro porte 
agli alunni e le aprono agli allievi pennuti; gl'innamorati aspettano i dolci 
delle loro amanti e viceversa; gli uscieri, i domestici, le fantesche, e tutta 
l'infinita generazione de’ portinai, ciabaltini, articri,-c facchini danno 
l'assalto de’ cento di questi giorni a dritta e a manca. Bel giorno è que- 
sto pel basso ceto! I carlinelli piovon loro da tutte le parti, si che fran- 
camente li vedi abbandonarsi a quella gioia che & tutta naturale in essi ; 
eli vedi correr le vie e le piazze, e salire e scendere le scalinate, delle 
case, recando in sul capo grossi panieri carichi di regali, ovvero vassoi 
coverti da fazzoletti di seta, e contenenti dolci o torte. 

Spettacolo indescrivibile offrono le piazze ed i mercati di comestibi- 
li fiu da due o tre giorni innanzi la vigilia. I due regni animale e vege- 
tale sono interamente rappresentati a Napoli in questa solenne festività. 
Tutto ció che la terra produce; tutto ció che si muove nel ciclo, nel 
mare, ne’ fiumi, è schierato nella via Toledo, a S. Brigida, a Porta 
S. Gennaro, al Mercato, al Pendino, e nelle prineipali piazze della capi- 
tale. E tanta in questo giorno l'abboudanza de’ viveri a Napoli, che tutti 
i milioni di abitanti Europei vi si potrebbero sfamare, tutte le nazioni del 
mondo vi troverebbero il loro cibo prediletto e indigeno. È costume di 
farsi dalla bassa gente privati contratti co’ pizzicagnoli, da’ quali, pa- 
gando un cinque o sei grani per ogni settimana, ottengono a Natale 
una cesta ripiena di cibi che soglionsi mangiare in questi giorni. Questa 
cesta si suole addimandare sfrattatavola. 

Fin da' princìpi della novena di Natale i venditori di frutte fanno la 
così detta parata, vale a dire che davanti alle loro botteghe innalzano 
un edificio di seccumi e di fruite fresche ; le colonne di questo tempio 
sono circondate di frondi, e spesso alberi giganteschi ne sostengono la 
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mole; nell'interno di questo recinto tu scorgi trofei di uve e di mele, 
archi di uve passe, stelle di fichi secchi, piramidi di agrumi, baldaechini 
di noci e di vecchioni, ed una formidabile artiglieria di pine — Accan- 
to a questi magnifici parati si spiegano le ceste de’ pescivendoli, nelle 
quali vedi guizzare il sire de’ pesci del Natale, il capitone con sua mo- 
glie l'anguilla, e poi cernie, calamaretti, cefali, lagoste, merluzzi, e tutta 
quanta la generazione degli abitanti del mare 1 — Più lungi i volatili di 
ogni specie vengono a pagare con la loro vita il tributo alla più grande 
e solenne delle feste napolitane: migliaia e migliaia di capponi, ligati 
pe’ piedi a gruppi, ingombrano quasi tutte le vie della Capitale, desti- 
nati a funzionare sulle mense la mattina del Santo Natale. Queste po - 
vere bestie, condannate all'estremo supplizio, o a scambi di regali, 
vanno per parecchi giorni in giro per la capitale, e nissuno in questo 
frattempo si cura di dar loro da mangiare, per modo che un digiuno di 
vari giorni precede per essi la pena capitale. 

Non vi ha strada per la quale si possa agevolmeute camminare, tan- 
ta è l'affluenza degli uomini e delle bestie, tra le quali primeggiano gli 
asini. Per Toledo non vedi che enormi muraglie di canestri e piatti; 
le cose più fragili ti capitano ad ogni momento sotto a’ piedi, come 
bicchieri, cristalli, pignatte, e tutta la batteria di cucina. La mattina 
della vigilia di Natale Napoli non è che una immensa cucina, siccome 
la sera non è che un immenso banchetto. Quasi ad ogni canton di stra- 
da vedesi un arsenale di tronaro? vale a dire, un venditore di fuochi di 
artificio. Tutt'i trovati de' moderni artiglieri non reggono al paragone 
delle botte inventate per festeggiare il Natale: ce n’ è di ogni dimensio- 
ne, di ogni nome, di ogni forza, di ogni rumore e di ogni colore. Ful- 
mini innocenti, nunzi di pace e non di guerra, il folgore e il tuono pri- 
meggiano tra i colpi. 

+ Tutto questo spettacolo di vita vien peraltro ecelissato da quello che 
presentano i confettieri, i quali ritraggono in lavori di zucchero tutto 
ciò che è esposto in vendita nelle piazze. Per due o tre giorni le botte- 
ghe de’ confettieri sono talmente ingombre da’ compratori, che spesso 
non è possibile farsi udire per comprar qualche cosa. E quì è da notar- 
si, a gloria del nostro popolo, che rimanendo esposti quasi sulla pub- 

1 Vedi la figura. 

2 Vedi la figura. 
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blica via e senza eustodi 1 cestoni ripieni di dolei e mostaccioli, non vi 
ha chi si attenti pur uno derubarne ; la religiosa solennità del giorno 
ispira a tutti sentimenti di onestà, di amore. 

Barbati, e Lambiase sono gli eroi della giornata in fatto di dolci, sic- 
come il Sì Francisco a S. Brigida è il Nestore de’ venditori di salami. 
Castella di zucchero e fortezze di cioccolatte sorgono alle porte di que’ 
due Michelangeli della ghiottoneria napolitana ; i bastioni di questi ca- 
stelli sono tenerissimi ei denti vi si affondano con faciltà e piacere; fon- 
tane, obelischi, mausolei, ponti levatoi, torri del medio evo, tutto è 
rappresentato a maraviglia da que' due abilissimi artisti zuccherieri. 

Accresce la giocondita e la maraviglia di questa giornata il donativo 
Natalizio che la Città di Napoli riverente invia, per antica consuetudi- 
ne e quale attestato di omaggio e di affetto, all’ Augusto Monarca, no- 
stro Signore. Questo donativo racchiude in sé tutta la parte piü eletta 
e squisita de' cibi di ogur stagione e di ogni contrada. 

Tutta la popolazione di Napoli e contorni, e tutti i cinquanta o ses- 
sentamila forestieri che trovansiin questa città, si meltono in mezzo alla 
strada dallo spuntar del giorno, e vanno, e vengono, e si urtano, e s'in- 
crociano, e chi compra, chi vende, chi corre pel regalo, chi per la man- 
cia, chi per la visita, chi per curiosità ; e tutti pel capitone. 11 trambu- 
sto, le grida, il pigiarsi, l'infangarsi, il baecano, la confusione erescono 
col crescer del giorno, e non cessano che al domani, Il di del Natale 
tutto sparisce, quasi per incanto ; tutte le botteghe son chiuse; tutto 
è nettezza e quiete. 

Intanto, non sì tosto le tenebre cadono su i capitoni e sulle anguille, 
incomincia un fuoco vivissimo da tutte le parti. Ben diceva un bello 
spirito napolitano che non si consumó tanta polvere a Waterloo, quan- 
ta se ne consuma in Napoli per questa occasione. Le barracche de’ truo- 
nari sono affollate di compratori, ansiosi di cominciar la botta e la ri- 
sposta. 

Allo séoccar delle 24 ore, e quando Napoli si siede alle centomila sue 
mense, incomincia lo sparo degli artitizi. I tuoni, le fiaschelle, le fol- 
gori, le folgori pazze, i tric-trac, i fit-fit accompagnano i brindisi ۵ 
le allegrie della tavola; gli amori galoppano, le dichiarazioni sono co- 
verte dagli spari, le strette di mano son nascoste dallo stomatico : tul- 
te le fisonomie sono gioconde e vermiglie; tutt'i cuori si espandono و‎ 
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tutti ciaclano, ridono; ogni sofferenza sparisce , ogni malanno Èpo- 


sto in obblio; tutti sono ricchi, tutti contenti; i vecchi tornan fanciulli 
e si mischiano all’ilarità de’ giovani. Bell'ora della vita è questa ! Be' mo- 
menti! La religione, la famiglia, la carità, l'amore si abbracciano in 
stretti amplessi. L’ uomo malvagio si asside allato all'uomo giusto; poi- 
chè questa è l’ora in cui tutte le umane colpe son riscattate. 

1 cibi di rito della cena della vigilia sono i vermicelli, il cavol fiore, 
i pesci di ogni specie, e massime il capitone e l'anguilla, gli struffoli 
(pasta dolce con miele e tagliuzzata) i mostaccioli, i susamielli, ogni 
sorta di seccumi, le ostriche, ed altri camangiari di magro, che s'im- 
bandiscono a seconda del gusto e dell'agiatezza delle famiglie. 

In un momento cessa per poco tutta l'allegria; e la prece corre spon- 
tanea alle labbra, come un ringraziamento. É mezzanotte! Compita la 
processione, di cui abbiamo parlato و‎ il zampognaro s’inginocchia e 
fa l'ultima novena al Nato Bambino. 

L’ offerta de’ cuori vola al cielo pura ed accetta : gli occhi di tutti si 
riempion di lagrime; il silenzio del raccoglimento suecede agli slanci 
della gioia; le campane suonano a festa. 

La pace si spande sulla terra. Gli Angioli ripeton nel cielo le preci 
che da tuti templi s'innalzano da’ fedeli ivi raccolti. 


FRANCESCO MASTRIANI. 
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GLI SPETTACOLI POPOLARI - LE BAGATTELLE 


L nome collettivo di popolo un'idea inchiude vasta, 
grandiosa, estesissima. Un popolo si compone di ric- 
chissimi, di agiati, di galantuomini, ossia gente di 
"buoni natali che vive delle proprie fatiche, di poveri 
[ e di poverissimi; e tutti han bisogno, preciso bisogno 
(Si spettacoli, pefelib il Napolitano non può far senza 
۳ spettacoli: & natura, non diletto: passione, non 
costume. Tra eli spettacoli principalmente vauno i 
teatri. Godono di questi fino le classi povere; le pove- 
rissime non già, perché hanno appena, e non sempre, il quattrino per 
cavarsi la fame. Fa mestieri adunque che costoro si abbiano altri spet- 
tacoli gratuiti, spettacoli popolari. Seguitando una tal divisione, movia- 
mo da qualche notizia su i teatri napolitani. 
Come i Napolitani abbiano sempre amato gli spettacoli scenici, oltre 
quel che ci dimostrano i fatti, testimonia la storia degli antichi teatri. 


Ginnasi e Palestre. Da un frammento in marmo, mezzo greco e mezzo 
I. 32 
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Jatino, che è nella chiesa dell'Annunziata, — scrive il nostro dottissimo 
Signorelli 1 — appare esservi stato in Napoli un Ginnasio in fabbrica, co- 
struito nella Regione Termense, la quale si distendeva tra le porte Ca- 
puana e Nolana fino alla contrada di Forcella, caduto pel tremuoto, che 
abbattè ancora Pompei ed Ercolano, fu poi ristaurato da Tito Vespasia- 
no come dal marmo stesso si ritrae; anzi, secondo il citato scrittore, fin 
dal tempo in cui si mostrava nella nostra città il sepolero di Partenope, 
vi si coltivarono gli esercizi ginnici e musici, che avean luogo ne' giuo- 
chi Quinquennali, e tra le contese musiche entrava principalmente l'elo- 
quenza e la poesia. 

Secondo il Galanti,nella sua Guida di Napoli e Contorni, l'antico Gin- 
nasio era propriamente dietro il Monte dei poveri, dove oggi è la chie- 
sa di S. Niccola ai Caserti, ed in tal sentenza si accorda benanche il Ro- 
manelli, il quale argomenta che questo Ginnasio avesse dovuto vedersi 
nel sito oggi appellato Supportico de’ Caserti, nel vico del medesimo 
nome presso la Vicaria, dalle antiche costruzioni circostanti a quei luo- 
ghi ove tuttora si veggono frammenti di colonne, reliquie di architravi, 
capitelli, di basi e cornicioni 2. 

Leggesi ancora nella indicata opera del Signorelli: « In Seneca abbia- 
» mo un altro testimonio della passione de’ Napolitani per le rappresen- 
» tazioni teatrali e della celebrità che loro ne ridondava. Egli nella epi- 
» stola 76 si querela della desolazione che regnava nella scuola di Metro- 
» natte il filosofo, mentre il teatro napolitano, pel quale doveasi passa- 
» re nell’andare alla di lui casa, si frequentava con indicibile concorso, 
» e con somma cura ( ingenti studio) vi si giudicava dell’ eccellenza dei 
» Pitauli ed altri personaggi scenici. Continuò a'tempi di Domiziano ad 
» esser celebre il nostro teatro. Stazio ne fa splendida ricordanza, invi- 
» tando in Napoli la consorte, che dimorava in Roma, e allettandola con 
» la magnificenza degli spettacoli e degli edifici ec. » 

Fu in un teatro costruito in Napoli che Claudio recitò una greca com- 
media, da lui composta ad onorare la memoria del fratello, sottoponen- 
dola al giudizio de’ Napolitani. 

Si ha parimenti dalla storia come Nerone si trovasse nel ginnasio na- 


1 Vicende della Coltura delle Due Sicilie. 
2 Ved. Romanelli. Napoli Antica e ۰ 
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politano il giorno anniversario della morte di sua madre da lui ordina- 
ta 4. Quest Imperatore avido innanzi di segnalarsi fra gl’ istrioni che fra 
i grandi Capitani (al dire del Signorelli più volte citato) sul teatro napo- 
litano volle far pompa della sua voce ed abilità comica ? e raccolti gli 
elogi de’ Napolitani Greci, volle poscia esporsi al giudizio de’ Greci 
Orientali, e per ultimo, memore de’ primi applausi, rientrò in Napoli 
trionfante alla maniera dei vincitori. 

Veniamo ora a ragguagli più speciali. 

Il primo teatro stabile edificato in Napoli nel XVI secolo era nel sito 
dove oggi è la chiesa di S. Giorgio de'Genovesi, la quale perciò fu detta 
S. Giorgio alla Commedia vecchia e fu comprato da questa nazione per 
dilatare la chiesa e per fondare un Ospedale. 

Sotto il vicerè Ognatte fu eretto un teatro grandioso nel vico S. Bar- 
tolomeo,ond’ebbe il nome. « Quivi furono rappresentati i drammi di Me. 
» tastasio e di altri, messi in musica da Scarlatti, da Porpora, da Vinci, 
» da Leo; quivi si videro le macchie e le decorazioni del Bibbieni e di 
» Giacomo del Po; e quivi furono ascoltate le voci incantatrici della Ro- 
» manina e della Tosi. 3 Venne poi abbattuto sotto re Carlo Borbone, che 
accosto alla reggia l’altro magnifico e grandioso eresse di S. Carlo, il 
quale, nell’ ordine cronologico, tiene il secondo luogo و‎ essendo prece- 
duto dal teatro de' Fiorentini. 

FionENTINI. — (Vico teatro de Fiorentini). Questo teatro che ha pre- 
so il nome della vicina chiesa, detta di S. Giovanni de’ Fiorentini, è il 
piü antico di tutti i nostri teatri perché erelto contemporaneamente al 
nominato di S. Bartolomeo. Fu istituito ad oggetto di rappresentarvisi 


1 Neapoli moto Galliarum cognovit die ipso quo matrem occiderat, statimque in gym- 
nasium progressus, certantes Atletas effusissimo studio spectavit. Svet. 
2 Questa sua smania fece dire ol nostro Salvator Rosa : 
« A poco a poco €’ cominciò a suonare, 
E potè tonto iu lui questo diletto, 
Che si diede alla fin tutto a cantare. 
Quindi per farsi un musico perfetto 
E cercando di far voce argentina 
La notte il piombo si tenea sul petto. » 


Sat, 1.2 
?Galanti — Guida di Napoli e Contorni, 
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commedie spagnuole , e, secondo il Celano, venivano dalle Spagne 
famose compagnie a rappresentarvi eruditissime commedie nel loro idio- 
ma; e fu rifatto nel secolo passato con disegno di Francesco Scarola. Per 
certo tempo vi si recitò in musica, ma poi, come tuttora, vi si dà la pro- 
sa, sempre con iscelte compagnie, ed è il primo in tali specie di rappre- 
sentazioni. L'archivio di questo teatro è spesso arricchito da eccellenti 
lavori di patrii autori, tra i quali assai grato ei riesce ricordare il Baro- 
ne Gio: Carlo Cosenza, il decano tra essi, e che per tanti e tanti anni 
ha scritto per le scene, Michele Cuciniello, Federico Riccio ed altri; 
avveguaché niun pensiero al mondo si dieno gl'impresari nè d'incorag- 
giarli nè di compensarli. 

S. CARLO — (Strada S.Carlo). Questo teatro, il quale non v'ha chi non 
conosca, almeno per nome, e che a buon dritto puó dirsi il primo del 
mondo per la sua ampiezza e magnificenza, fu edificato dall' architetto 
Angelo Carasale, con disegno dell’Ametrano. 1 Cominciò l'opera nel mar- 
zo, e terminò nell'ottobre del 1737, e la prima rappresentazione vi si 
diede il quattro di quel novembre, giorno del nome di Carlo, e quella 
sera, scrive un nostro storico « l’ interno del teatro era coperto di eri- 
» stalli a specchio, e gl'infiniti lumi ripercossi rendevano tanta luce 
» quanta la favola ne finge dell' Olimpo. » Nel 1816 incendiossi mentre 
facevasi un concerto, ma poi con miglior gusto e maggior comodo fu 
rifatto in sei mesi. Nel 1843 e 1844 vi sono state aperte altre scale ed 
uscite, ed è stato messo nel lustro attuale. È il teatro massimo per la 
musica eroica e pel ballo. È uno de’ due teatri reali, ed allorquando و‎ 
nelle sere di gala, il Re ola reale famiglia vi si trasferisce, offre impo- 
nente spettacolo di splendore e di lusso. 

S. CarLino. — (Largo del Castello). Quantunque non si conosca preci- 


1 Nel frontespizio fu posta la seguent: iscrizione composta dal marchese Tanucci, e che 
oggi non più si vede: 


CAROLUS . UTRIUSQUE . SICILIAE . REX 
PULSIS . HOSTIBUS . CONSTITUTIS . LEGIBUS 
MAGISTRATIBUS ۰ ORNATIS , LITTERIS . ARTIBUS . EXCITATIS ۰ ORBE PACATO 
THEATRUM . QUO. SE . POPULUS . OBLECTARET 
EDENDUM , CENSUIT 
ANNO R. IY, CH, A, MDCCXXXYVII, 
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samente l'epoea della fondazione di questo teatrino, è pur certo che ad 
origine monti antichissima 1 sicchè, volendo seguire l'ordine cronolo- 
gico, crediamo far succederlo immediatamente a S. Carlo. Né si stimi 
per avventura che l’avvicinare di questi due teatri sia come l'avvi- 
cinare un colosso ad un fantoccino, ovvero un gigante ad un pigmeo, chè 
se il teatro S. Carlo per ampiezza e magnificenza incede sul S. Carlino 
come gli alti cipressi del cantore di Enea sugli umili virgulti, son pure 
entrambi celebrità, né avvi straniero visitante Napoli, cui dopo S. Car- 
lo, non volga il desio di vedere il nostro picciolo teatro popolare. 

Niente infatti é desso gradevole né merita, per la meschinissima co- 
struzione, ma sì per essere l’ unico nel suo genere. Vi si ra ppresenta la 
commedia popolare, o nazionale che vogliasi dire, cioè le scene ed i 
fatti del basso popolo, con tutta verità, per lo più nel dialetto, e con at- 
tori eccellenti nelle rispettive parti. 

Facciam seguitare alcune notizie speciali di attori e commediografi di 
questo teatro, le quali avremmo volentieri sacrificato a quella parsimo- 
nia che tanto ne piace; ma perchè trattasi appunto del nostro teatro po- 
polare le inserimmo. 

Vincenzo Cammarano, conosciuto col nome di Giancola, principio a 
rappresentare il Pulcinella in S. Carlino nell'anno 1770, ed il suo no- 
me é tuttora ripetuto, siccome inarrivabile nell'espressione di questa 
maschera napolitana. Gli successe Luigi Figarra, poscia Gaspare de Cen- 
20, infine Salvatore Petito che & il Pulcinella presente. 

Aldegonda Colli principiò a rappresentare da caratterista nell’ anno 
1801: si distinse in questo personaggio d' una vecchia rimbambita che 
ostenta la giovanetta, e come eccellente artista, ritratti si ebbe e biogra- 
fie, nè altra l'ha mai più convenientemente sostituita finora. 

Giuseppe Tavassi principió a rappresentare il buffo biscegliese nel 
1801 al teatro S. Carlino e per lunghissimi anni vi continuò. 

Michele Manzi incominciò a rappresentare il buffo tartaglia nel 1820 
e vi continuò molti anni. 

La parte del carattere scioeco fu sostenuta lungo tempo da Eustachio 
Tremori: Pasquale Altavillal'ha sostituito, ma rappresenta benanche in 


! Giò confermano anche le notizie che seguono intorno agli artisti comici più antichi 
di questo teatro, 
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altre parti, specialmente nelle caricature e nelle parodie de’ bellimhu- 
sti o vagheggiui, o col nome oggi cosi in voga a Napoli del D. Ciccillo. 
Ad Apollo Talia con volto lieto 
Le maschere presenta del Sebeto. 

Cosi era scritto sopra un antico e bellissimo sipario del teatro, dipinto 
da Giovanni Cammarano 1, anche della distinta famiglia artistica onde 
ci accadde far meuzione in queste pagine, ed io nel modo stesso le pre- 
sento al rispettabile pubblico, tralasciando gli altri graziosi caratteri 
della compagnia, tra i quali pertanto merita esser nominato il guappo 
che è la parodia del simile personaggio napolitano di cui facemmo ap- 
posita descrizione. ? 

Fra i commediograti rammentiamo principalmente Filippo Camma- 
rano, morto nel decorso anno 1850, che ha dato molte opere al nostro 
teatro popolare, le più capolavori come la Mmalora de Chiaia, la Cuc- 
cuvaia de Puorto, Annella lavernara de Porta Capuana, U appassiuna- 
te de Monzü le Roa ed altre. Gli successero come scrittori dello stesso 
genere Orazio Schiano e Pasquale Altavilla, sebbene non paragonabili 
al primo. 

Nuovo — (Vico lungo Teatro Nuovo). Questo teatro che a dispetto del 
tempo, non invecchia mai, costruito con disegno di Domenico Antonio 
Vaccaro, è il quarto per antichità. Fu istituito a rappresentarvisi me- 
lodrammi ed opere buffe in musica; se ne son dati a quando a quando, e 
se ne danno tuttavia, con buone musiche e di valenti maestri. Questo è 
propriamente il suo istituto: nacque al socco, non al coturno, ond’è 
che quando da cotesta natural destinazione divia per lo più non raggiun- 
gne lo scopo. 

È a notare benanche eleggersi per lo più questo teatro dai giovani 
maestri esordienti come agone a misurarvi il loro valore, e già pa- 
recchi, in età verde ancora, bella ed onorevole fama accompagna. 

Fonpo — (Strada Molo). Questo teatro cui venne il nome dal danaro 
regio alla costruzione di esso allogato, delto cassa dei fondi de' beni di 


i II turpe vandalismo d'nna trista compagnia di musica, la quale per buona fortuna 
non istette in questo teatro che dalla Pasqua del 1349 al settembre, distrusse questo bel 
lavoro. 

2 Y. PArt. Il maestro di bottega ed il guappo. 
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separazione 1 è il secondo in Napoli per grandezza. Fu edificato nel 
1778 da Francesco Seguro, ed è destinato a rappresentarvisi melodram- 
mi, azioni eroiche o anche buffe, e balletti, proporzionati all’ ampiezza 
del proscenio. É teatro regio al pari di S. Carlo, e le stesse compagnie di 
canto e di ballo sogliono servire all'uno ed all'altro. Da non molti anni a 
questa parte di compagnie francesi vengono a darvi rappresentazioni nel 
loro idioma. Nel 1847, si dié principio a rinnovarlo ed abbellirlo, e per- 
tanto stette chiuso fino al 1849, in cui riapparve al pubblico elegan- 
tissimo e magnifico come ora si vede. Ha la platea di ferro: & il- 
luminato tutto a gas, laddove lo stesso S. Carlo lo & nel solo vestibolo, 
e fra l'altro una specie di portico costruito per l'uscita delle carrozze che 
traggono al teatro, affinché non ne ingombrino l'ingresso , meritevole & 
d' encomio e d’ imitazione. 

S. FERDINANDO. — (Strada Pontenuovo). Questo teatro di bella forma, 
che per ampiezza va collocato immediatamente dopo il Fondo, fu dise- 
gnato da Camillo Liondi e costruito nel 1791. Oltre di non esser sempre 
in azione, ha soggiaciuto e soggiace a continue mutazioni di compagnie; 
talora vi si dà musica, talora prosa: talora sono artisti che vi rappre- 
sentano, talora (ma più spesso) dilettanti, e sovente ottime compagnie 
tanto de'primi quanto dei secondi. Se vi si facessero convenevoli riat- 
ti ed abbellimenti, e maggiore studio in conservarlo si riponesse , certo 
sarebbe teatro anche più bello. 

PARTENOPE — (Largo delle Pigne). Questo piccolo ma grazioso teatro fu 
costruito nel 1828 dall'Architetto Giovanni Mezzanotte, e presenta pre~ 
cisamente la forma di un ferro di cavallo. Anch' esso ha avuto un avvi- 
cendamento di rappresentazioni, ora in prosa ora in musica, ora di di- 
lettanti, ora di artisti, ma quelli per lo più vi hanno ottenuto qualche 
successo, e non di rado ottimo successo — impercioeché abbiamo in 
Napoli sceltissime compagnie di dilettanti — laddove gli artisti, o per 
dir meglio i guastamestieri, onde questo povero teatro sembra il ricet- 
tacolo, lo han di continuo vituperato. Anch'esso avrebbe bisogno di ri- 
fazioni ed abbellimenti e di esser mantenuto con miglior cura perchè i 
suoi pregi apparissero. 


FExicE — (Largo del Castello). Questo teatro, ricavato da una stalla, 


1 Anche sul frontespizio leggesi — Fondo della separazione de*lucri dell’anno 1778. 
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lunga pezza alternó i suoi destini tra la musica e la prosa. Ne'primi suoi 
tempi servi alle rappresentazioni in musica, e fu allora che ottime com- 
pagnie vi recitarono ed eccellenti artisti. Si vuole che v'abhia cantato 
Lablache, e che il Barbiere di Rossini abbia cominciato quivi le sue bar- 
be, per istender poscia la saponata fino al maguifico S. Carlo. 

L' anno 1846 ne tolse l'impresa Tommaso Zampa, il quale con amo- 
re paterno, anzi che da impresario, lo fece riattare nel 1848, riducen- 
dolo alla decenza ed eleganza in che oggi si vede, nè più riconoscibile 
da quello di un tempo; e fino con la sua platea di ferro, al pari del 
Fondo e di S. Carlo. La sua compagnia è più che buona per questo 
teatro, ed egli non risparmia attività e zelo a ben servire il pubblico na- 
politano che giusto ed imparziale, con la sua frequenza e numero, e 
piú con la eletta delle persone che vi convengono, gli testimonia il suo 
compiacimento. Il vestiario e lo scenario è sempre conveniente; in ta~ 
lune opere anzi supera le aspettative per la proprietà e per l'eleganza: 
spesso anche pel lusso. 

Aggiugniamo con vera soddisfazione che questo teatro, oltre il mutar 
continuo di lavori drammatici, viene spesso arricchito da quelli di pa- 
tri autori, tra i quali primeggia il sig. Luigi de Lise, appositamente 
stipendiato dall'impresario, ed i lavori di questo giovane di pronto 6 
ferace ingegno ottimamente ordinati e condotti, come che tratti per lo 
più da accreditati romanzi francesi, chiamano sempre numerosissimo 
concorso. 

Teatro ALLE Fosse DEL Grano. Nell’ edifizio detto Fosse del Grano 
fuori porta Alba, 1 — fondato dal vicerè conte di Benevento nel 1608, e 
così detto perchè quivi precisamente le carceri s'istituirono pei tra- 
sgressori de'regolamenti annonari— evvi una specie di anfiteatro con 
ampio terrapieno, ove per lo più manovrano compagnie equestri e gin- 
nastiche, che è però chiamato anche Circo Olimpico ed ha un proscenio 
abbastanza grande per rappresentazioni drammatiche o mimiche. Vi 
han rappresentato compagnie comiche in musica ed in prosa. Nè altro 


1 Questo era l'antico suo nome che le venne dal Vieere D. Antonio Alvarez di Tole- 
do, Duca d’Alba, che la fece costruire nel 1622, Lunghissimo tempo è stata conosciuta 
col nome di Porta Sciuscella, ma nella innovazione non ha guari fatta dal Corp» di Cit- 
tà ai nomi di molte strade napolitane, ha ripreso l antico nome, 
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rimarrebbe a dire dei teatri pubblici di Napoli se volessimo impune- 
mente passarci dei famosi teatri Sebeto e di D.* Peppa! 

Seseto (Strada Molo). Annunciano il teatro Sebeto cartelloni fragoro- 
si, pieni di morti, di feriti, di boccheggianti, di mostri, di fate, di tras- 
formazioni cc. che servono ad uccellare il poveruomo del popolo , 
lazzarone o guaglione, il quale crede in buona fede trovare in teatro 
tutto quello che fuori è dipinto. In questo teatro è ammirevole in ispe- 
cie l'eroico e le tragedie con dodici morti per lo meno in ciascuna delle 
rappresentazioni, ehe sono tre ogni giorno. ll suo nome nondimeno 
rammentandoci la nostra bella patria 6 almeno per esso un elogio. É 
a notare pure che in tempi molti remoti in questo teatro si facevano 
agire di grossi e belli burattini, ovvero pupi e con una maestria che si 
dice inarrivabile da chi ricorda quell’ epoca. 

Teatro AL Carmine. Questo teatro di personaggi, presso la porta del 
Carmine è detto di D.^ Peppa dalla proprietaria amministratrice bullet- 
tinara e fac-totum che chiamasi Giuseppa vulgo Peppa. Per dignità è 
inferiore al precedente, eguale per grido, nel fatto meno nobile, così 
per la compagnia come per la tariffa dei prezzi; eguale affatto nelle stra- 
gi, nelle catastrofi, ne'fuochi di bengala e negli assassini teatrali. Per- 
tanto, sia vera, sia falsa, sia usurpata, come tante altre, la fama di quc- 
sto teatrino di musica, prosa, ballo e pantomina con il pagliaccio certo è 
che è desso conosciuto nè più nè meno di S. Carlo. Oltre de'teatri pub- 
blici moltissimi avvene in Napoli privati, o per compaguie dilettanti و‎ 
fra i quali merita esser nominato quello di mezzo Cannone ; ed inline 
parecchi teatri di burattini detti comunemente teatri di pupi. 

Aggiugneremo agli spettacoli teatrali anche le vedute cosmoramiche 
dioramiche o panoramiche che i forestieri sogliono recar nelle capitali; 
tutti i giuochi di prestigio, di destrezza, di ginnastica che qui a rappre- 
sentar vengono giocolieri d’ altronde , tutte le bestie rare, tutti i co- 
lombi, le rane, gli asini sapieuti ec. ec., tutte insomma le cose maravi- 
gliose e non maravigliose che sogliono vedersi a prezzo nelle graudi 
città. 

E passiamo agli spettacoli popolari gratuiti enumerandoli come ci 
vengono in mente. 


Gli atleti sul molo —Sul prineipio della strada del molo, precedente 
L 95 
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di poco il teatro Sebeto, evvi una specie di magazzino che serve a spet- 
tacoli di destrezza, di forze atletiche, cioè piramidi, gruppi, salti, equi- 
libri eseguiti da artisti, che sono lazzaroni di Napoli, vestiti alla foggia 
di giocolieri, un poco sudici se vi piace e con certe ninfe ottagenarie, 
dalla fronte ornata di nastri ovvero di fregi inargentati, le quali sono 
una vera delizia ! 

La lanterna magica sul molo. — È questa una specie di sdrucito orga- 
netto con alquante lenti mezzo scure, onde si vedono o meglio si do- 
vrebbero vedere diverse strade, piazze e città famose, chiudendosi lo spet- 
tacolo con Carnevale che mangia maccheroni. Va accennando queste 
vedute, l'una dopo l'altra, con parole tutt'altro che grammaticali, la voce 
monotona e piagnolosa d’un paffuto cosmoramista, che la sera, lasciando 
la sua macchina, vende per le pubbliche strade giochetti di fuoco, così 
chiamati garofanetti. 

La ruota della fortuna. — Cousiste questa in uno scellerato organelto 
sul quale evvi un’asta che è centro d'una girevole ruota. Intorno a que- 
sta ruota son ligati diversi nastri di diversi colori, e più giù, in corri- 
spondenza di essi nastri, sono tanti viglietti di numeri. H giocoliere fa 
indicarsi da ciascuno de'eircostanti un nastro; e facendo poscia girar 
la ruota, dà a ciascuno de’circostanti quel viglietto sul quale si è arre- 
stato il nastro da lui scelto, e co'numeri in esso segnati si è certo di 
fare la sua fortuna!!! 

Il sampognaro e i burattini. — Antichissimo è questo spettacolo popo- 
lare. Un sampognaro sopra una tavola, proscenio del suo teatro ambu- 
lante che porta sempre seco ad armacollo, colloca due burattini sospesi 
ad una cordicella, di cui una estremità e legata ad un palo di legno con- 
fitto nella tavola, e l’altra alla gamba del sampognaro, chè però mo- 
vendola questi, e per varie guise agitandola fa che ballino in varie guise 
ancora i burattini 1. Ora di cotesti sampognari si veggono pochissimi. 
Eravi una volta il ballo dell'orso, cd era assai grazioso, ubbidendo quella 
bestia fedelmente alla voce del padrone, camminando ritto su due piedi 
con un bastone tra le mani, e simili cose. Questo oggi non si vede più. 

Le orchestre popolari.—Queste orchestre di lazzaroni o guagliune che 
vanuo intorno per la città e cui sempre numeroso popolo fa corona, 


1 Vedi la figura. 
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compongonsi d' un suonatore di puti-puti, specie di strumento di latta 
a forma di pentola, di un suonatore di fischietto (siscariello) di un altro 
con certo strumento di canne detto scetava?asse, di un quarto che suona 
uno strumento di aceiaio detto tromba ovvero scaceiapensieri, e final- 
mente di un suonatore di nacchere (castagnelle) o di uno o piü gua- 
gliune che accompagnano la musica battendo le pietre ۲ una contro 
l'altra. In altra parte di quest opera avremo occasione più acconcia a 
parlare più minutamente di codesti strumenti, e pertanto ci limitiamo 
quì a farne cenno. 

La scimia ed i cani intelligenti. — Una scimia sovra un organetto, ve- 
stila da soldato, fa gli esercizi di schioppo, salta il cerchio , spazza, 
sfodera e brandisce la spada. Così pure con altro organetto vanno per 
la città due cani ammaestrati a saltare i cerchi, a camminar ritti su due 
piedi per alquanto tempo con una mazzetta tra le zampe. 

Il ballo de' turchi. — Tanto questo spettacolo quanto i tre che seguo- 
no sono propri del Carnevale. - 

Lo spettacolo de'turchi consiste in una riunione di cinque o sei lazza- 
roni scalzi e in abito alquanto sudieio da turchi che vanno intorno , se- 
guiti da una turba immensa di popolo, recando con esso loro una sedia cd 
un tamburo, e rappresentando per le strade una specie di atellana ovvero 
di azione grottesca. È questo un ballo che fanno a suon di tamburo at- 
torno alla sultana (un lazzarone vestito da donna) la quale è uccisa a tra- 
dimento, poi risorge ec. 

Il cacciamole (cavadenti). — Quest'uomo, che rappresenta un dottore 
spropositato ovvero la parodia della professione, ha una giamberga di 
color verde carico lunga insino ai piedi, larga smisuratamente e piena 
di ritagli d'argento appiccati alle falde, alle maniche ed al bavero, con 
calzoni corti; con parrucca di carta bianca e rossa, ovvero di stoppia 
onde partono due codini che vengon giù sino ai piedi; ed un occhiale 
grossissimo. Egli porta seco una tavola, due sedie ed una cassa che vuole 
indicare la cassetta per gli strumenti di professione. Salito sopra la ta— 
vola egli comincia a cavar fuori dalla sua cassa una tenaglia, un mar- 
tello, un succhio o somigliante argomento. Ed ecco dalla immensa co- 
rona di popolo che guarda con ciglia inarcate le mirabilia del dottor fisico, 
il quale veramente è un mostro di scienza, traendo guai e sospiri compa- 
risce innanzi a lui un malato che finge soffrire al fegato, e il dottore; esa- 
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minatolo dapprima con un eterno cannocchiale di cartone, e scoperto 
incontanente ove il male annidasse, senza nè più nè manco, fra gli atroci 
spasimi del sofferente gli cava fuori un fegato smisurato netto netto con 
la curatella e tutte le altre circostanze.Poi una donna (anche un lazzarone 
vestito da donna) spasimante per dolori di parto è liberata dal sapiente 
dottore, che per mezzo di due enormi e lunghissime coltella gli apre il 
ventre posticcio e ne trae un cagnolino o un gatto; e così ad un altro 
che duolsi di mal di denti strappa un enorme mascellare; e tutte queste 
scene con gran tripudio e sollazzo della festevole brigata che lo circon= 
da, e di cui egli, terminate le sue operazioni chirurgiche , si sbriga da 
vero sapiente, inaffiandola con una grossissima canna da lavativo. An- 
che dei signori, quali si fermano in istrada , quali si fanno ai balconi, 
per godere di questa buffoneria che è veramente carnevalesca, e d' altra 
parte appalesa sempre più lo spirito e la vivacità del napolitano, impe- 
rocchè il cacciamole accompagna ciascuna sua operazione con moltissi- 
me ciarle, nelle quali non manca argutezza unita alla facezia 1. 

Zeza. — Ci piace riportar qui appresso questa antichissima e famosa 
cantata popolare modellata sul gusto delle antiche atellane, e che già 
tempo, nel carnevale, soleva rappresentarsi da'nostri lazzaroni per le 
pubbliche strade con gran sollazzo e risa delle allegre brigate. Ne formano 
l'argomento gli amori di un D. Nicola, studente calabrese, con Tolla fi- 
gliuola di Zeza e di Pulcinella e le discordie e le risse che avvengono per 
tale cagione. Noi assicuriamo i lettori che quando nulla trovassero di pre- 
gevole nella poesia di questo canto carnevalesco dovrebbero sì conser- 
varne memoria per la sua monumentale antichità e popolarità; chè nulla 
è così conosciuto presso il nostro popolo quanto il canto di Zeza. Ora 
non si ode più nelle pubbliche strade e solo talvolta il teatro Sebeto lo 
aggiugne, nel carnevale, a'suoi sanguinosi cartelloni per molcere pro- 
babilmente e medicare le ferite ancor fumanti di sangue di Buovo d’An- 
tona e Bruno da Forli i quali si addormentano al dolce canto di Zeza 
come un antico cavaliere al canto d'un bardo o d'un giullare. 


1 Vedi la figura. 
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RIDICULUSO CONTRATTO 


DE MATREMMONIO MPERSONA 


DI 2. Nicola Pacchesecche, c Tolia Cetrulo, 
figlia de Zeza, c Polecenella. 


Pol. Zeza vi ca mo esco, 

Statte attienta a sta figliola, 

Tu che si mamma dalle bona scola 

Tienetella nzerrata 

Nu la fa prattecare 

Ca chello che non sà se pò mparare. 
Lez. Non nce pensare a chesto 

Marito bello mio, 

Ca sta figlia me l' aggio mparat io, 

lo sempe le sto a dire 

Na femmena nnorata 

Vene chiù de tesoro assai stimata. 
Pol. A me m'è stato ditto, 

Ca sempe da ccà ntuorno 


Stace n° Abbate! de notte e de juorno: 


Si nce lo ncatacoglio 

Na bona mazziata 

Da no piezzo le tengo preparata. 
Zez. St Abate, che tu dicey 

To mai nun aggio visto, 


Ogge simm'a no munno troppo tristo: 


Le gente de sta Chiazza 

Te vonno arroinare. 

Perzò ste cose te stanno a portare. 
Pol. Sarra comme tu dice, 

To mo mme n'aggio a jire , 

Tolla sta alla fenesta, 

Mogliera stance attiento, 

Pensa ca so nnorato 

No fa che torno ncasa mmalorato. 


Zez. Si pazzo si lu ceride, 
Ch’ aggí a teni nzerrata 
Chella povera figlia sfortunata, 
La voglio fa scialare 
Cu ciento nnammurate , 
Co Milorde, Signure, e co lU Abate. 
Toll. Ne Ma che fai cea fora? 
Sol” aggio da lavare? 
A lo manco va trase a cocenare, 
Si Tata quanno vene, 
Non trova cocenato; 
Te face revotà sto vecenato. 
Zez. Sì figlia, dice buono, 
Trasetenne tu pure, 
Se Tata vene te rompe li ture, 
Non te fa ascia cca fora, 
Ca chillo te carosa, 
O allo manco te fa bona ntosa. 
Toll. Zitto mamma che beco, 
N° è chillo D. Nicola? 
Mo proprio sarà asciuto da la scola. 
Si chisso me volesse, 
lo me lo sposarria, 
E chiù nnante de Tata no starria. 
D. Nicol. Mannaje tutto lu Munno, 
Stu spanto di biddizza, 
Comm’ a Sumarro mi tira a capizza, 
E bedda, e graziosa, 
Pi chidda facci bedda 
Mi sentu veni già la cacaredda. 


1 E da notare che sino al declinar del secolo passato la piú parte degli studenti, 
specialmente calabresi vesti vano, forse per economia, l'abito clericale. 
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Toll. Viate chi ve vede 

Si D. Nico ch'è stato, 

De mme veni a trova non ve degnate? 

Fuorze quarch' auta bella 

Lo core v' ha feruto 

E a me alo pizzo m'avite mettuto. 
D. Nie. A mia dice sta euosa 

Pitti lu curazzali 

A lu pettu mi sentu stritulari, 

Eu sugno intr’ a lu focu, 

Curuzzo ; cajaredda, 

Mi spiticchiu pi cchista faccia bedda. 
Zez. Crediteme si Abbate, 

Sta povera figliola 

Sbarca sempe quanno stace sola, 

Pensanno all ussuria 

No ppo trova arricietto : 

E sempe à na vrejala int’a lo pietto. 
D. Nic. E eu pe sta quadrana 

Mi vio nzallanuto, 

Pe issa lo ciriviello aju perduto. 

Non penso a studiare, 

No vaco Mmecaria, 

Curuzzo meu, sempe pensanno a ttia. 
Toll. Pe tte aggio lassato 

S? abbate no Marchese, 

Che me volea sposà int'a sto mese, 

Non penso cchiù a nisciuno, 

Tu m'aje da nguadiare 

Se no io stessa me vaco a scannare. 
Pol. Senza che tu te scanne 

Te faccio io sto servizio. 


Zez. Mari ferma che vaje mprecipizio. 


Toll. Via Tata mio perdoname, 
Chii non lo boglio fare. 
Pol. A tutte duje voglio addecreare 
Ma a chesso tu nce curpe 
Vicaria scassata, 
Pe mo tienete chessa mazziata, 
Sé tuorne n° auta vota, 
A bben} a sto contuorno 
Non te faccio campare n'autw juorno. 
D. Nic, Mannaja li vischi (uoi, 
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A mia sta vastonata 

Ti vogghiu minari na cacafocala, 

Mo vajo a lo Catojo 

Pigghiu lu cacafoco , 

E mi ti vogghio acciderea chistu loco. 
Pol. Tu te ne si fujuto 

Pacchesicche frustato 

Meglio pe te si non fusse nato: 

Si n'auta vota (uorne, 

Te vaglio addecreare 

Manco treghiuorne te faccio campare. 
Zez. Aje fatto na gran cosa 

Tiratele lo vraccio. 
Pol. Zezavattenne, ca sache te faccio! 
Zez. Che m'hai da fa vavuso ? 

Lo piello che t afferra! 
Pol. Proprio ccammiezo volimmo fa 
Toll. Tu proprio si ncocciato.(guerra. 

De non mme mmaretare, 

Te voglio fa vede che saccio fare. 
Pol. Che aje da fa muccosa, 

Tu me faie esse mpiso. 
T.(, Tu che cancaro ncapo t'aie 
1.) = (miso 
D. Nie. Arretu vastasuni, 

Eu tajo a la tagliola; 

Ti vogghiu fa vidà chi e D. Nicola, 

Ti vogghiu fa passa tanti virrizzi 

Di tia ve vogghio fa tanta sauzizsi. 
Pol. Pietá, misericordia; 

Io aggio pasziato. 

Zez.Vi comme tremmamo lo sciaurato, 
D. Nic. Bennaju li vischi (uoi, 

Cu tanti vastunati, 

Li carni tutti m'hai tritulati. 
Toll. Sz tu me vuoie bene 

Non m'accidere a Tata, 

Non me fa teni a mente sta jornata. 

Nennillo de stu core, 

Fatillo bello mio, 

Fattillo mo passare sto golio. 
D. Nie. Lo perdono pi ttia, 

Pi ttia lu lasciu stare, 
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Mo iddu a mia au da donari, Puzzate gode neocchia, 
La vogghiu pi mogghieri. Pol. Una ne cade, en'autone sconoc- 
Che dici sei cuntenti ? Toll. Marito bello mio (chia. 
Truculuni nu parli, nu mmi senti? D. Nic. Mugghiera de stu core. 

Pol. Gnors? songo contento, Tutte faccia gode Copint ۰ 
Maje chiù na parola Pol. Nzomma dint'a li guaje 
Non diciarraggio a lo si D. Nicola Mo songo li contiente, 
Non parlo pe ccient^ anne Zeza jammo a mmitare li Pariente 
Songo cecato , e muto, E tutti sti signuri, 
Starraggio a casa comm'ano paputo. Che so state a sentire 

Zez. Via dateve la mano A lu banchetto facimmo venire. 


Formano altro spettacolo carnevalesco le cosi dette cantate che fanno 
i lazzaroni, in un certo numero, coprendosi d'un berretto onde pendo- 
no lunghissimi nastri, e con altrettanti appiccati alle maniche della 
giubba, d'una veste bianca, ovvero a quelle d'un'elegante e ben pie- 
ghettata camicia; e di questi tale rappresenta il fruttaiuolo, tale il giar- 
diniero, tal altro il pescivendolo, e cosi van per le strade cantando 
strambolti o alternando cantilene. Per lo più queste riunioni formano 
le serenate che gl' innamorati del nostro popolo fanno alle loro belle. 
Anche di queste si veggono ora rarissime e non piú come quelle d'un 
tempo facete e spiritose. 

Le bagattelle — Fra tutti gli spettacoli popolari primeggiano le bagat- 
telle (i burattini) le quali per tal preferenza meritano un trattatello al- 
quanto piü esteso. 

Il secolo che ovunque passa lascia l'impronta di sè,il progresso, questo 
mago, che in modo prodigioso trasforma e strade e città e tutto, ha tra- 
mutato sì il molo de'nostri padri,il molo storico, il molo delle tradizioni 
in una bella, pulita ed ampia strada, in una amena passeggiata, ma che 
monta cio? Il piü elegante bulino odierno varrà eglia ritoccare degua- 
mento un’ onice di veneranda antichita: la mano del piü egregio artista 
del secolo che corre sarà tanta da aggiugner pregio ad una tela del Buo- 
narroti o dell'Urbinate avvegnachè oscurissima, e quasi da non più rav- 
visarsi? Io piango sulle illustri e monumentali celebrita del molo, come 
Mario sulle rovine di Cartagine, io piango sulle illustri esuli del molo— 
sulle raminghe bagattelle. Eppure chi sa? Il secolo che comincia a ren- 
der giustizia al franfellicco, che va tornaudo in onore, vorrà renderla 
del pari alle bagattelle — Speriamo ! 


ei 
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Respondet factis nomina saepe suis diceva il poeta, ma questa sen- 
tenza, cosi vera in mille casi, è affatto falsa a proposito delle bagattelle 
che volgono sempre sovra argomenti importanti siccome or ora vedre- 
mo. Consistono le bagattelle, ovvero teatrino ambulante di burattini in 
una torricciuola quadrilatera ed alta, di legno و‎ vestita all’ intorno di 
tela, e che alla parte superiore, dall'un de’ lati, ha una buca, con fondo 
di scena, o senza (secondo le condizioni e dignità del bagattelliere) la 
quale forma il proscenio nelle rappresentazioni. In questa torrieciuola 
entra un uomo, che vi si tien nascosto, e per la buca fa agire de’ burat- 
tini, che porta seco in un sacchetto, rappresentanti commediole che 
egli improvvisa al momento, ma per lo più azioni tragiche nelle quali 
non manca mai Puleinella, personaggio principale, anzi protagonista 
delle bagattelle 1. 

L'impresario, artista drammatico ed autore trasporta egli stesso 
sulle spalle il suo teatrino ambulante, la cui comica compaguia si com- 
pone costantemente di Pulcinella, di Colombina , di Coviello e di Ca- 
poral Fasulo immancabili come Pantaloue de' Bisognosi, Lelio e Bri- 
ghella nelle commedie di Goldoni. 

Sia eroica, sia tragica, sia ridicola, sia favolosa la rappresentazione 
che dà il nostro autore, egli è ad ammirar veramente, nou meno l'abil 
modo onde fa muovere ed agire i suoi fantocci, che la prontezza del- 
l ingegno nel piantare e condurre un argomento. Ecco per esempio : 
Pulcinella è innamorato cotto di Colombina sorella di Coviello; il quale 
si è già accorto degli amori clandestini, ma niente ama chi si effettuisca 
un tal matrimonio — Pulcinella coglie il destro dell'assenza di Coviello 
e va ad un segreto abboccamento con la sua innamorata, quando ecco 
l’implacabil nemico, che il tien d’occhio continuamente, lo colpisce 
mentre esce dalla sua casa (di Coviello). Quì aspre parole si avvicendano 
tra loro, le quali pertanto son tutt'altro che tragiche — Si viene ad un 
duello — Le armi sono ordinariamente due bastoncelli, onde i due av- 
versari si pestano così bene e si dàn si bei colpi da far tremar l'Asia e 
l Epiro.Un solo basterebbe ad atterrare,imperciocché si colpiscono sem- 
pre in testa e sull’osso del collo, ma le bagattelle sono una eccezione 
alle miserie umane, giacchè non pure niuno de'due soccombe nel terri~ 
bile conflitto, ma spesso lasciano i bastoncelli ed afferrano due spadoni, 


1 Vedi la figura. 
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più terribili di quello di D. Diego Garcia quando ammazzò quel formida- 
bile toro che sapete: e tic tac—botte dritte, finte eavate e eartocci, Pul- 
cinella ti spaccia magnificamente il signor Coviello, piantandogli una spa- 
da nel petto fino all'elsa, non altrimenti de' nostri cuochi quando infil- 
zano i fegatini — Vedete un po'se queste cose meritano il nome di ba- 
gattelle! Intanto il pubblico ride e non vuole spasimare come i lettori 
della Margherita Pusterla. 

Lo sventurato Coviello rovescia bocconi sulla scena, ossia sull’orlo 
della sua buca teatrale. Corre allora la povera Colombina e ti schic- 
chera una lamentazione sul cadavere fraterno che farebbe scorno al di- 
scorso di Achille sull'estinto amico, ma l'ira di lei non è simile a quella 
del grande eroe contro di Ettore. Ella va dolorando sì il perduto fra- 
tello ma quell’eternissimo amore che non lascia neanche le bagattelle 
la fanno compassionevole verso il suo Pulcinella — Invano — Fatto pa- 
lese Pomicidio Caporal Fasulo, personaggio tragico più del Filippo d’Al- 
fieri, viene con modi imperiosi a chieder conto dell’ accaduto al reo. 
Credete voi che questi si avvilisca o discenda alla bassezza d’una discol- 
pa? — Oibó: queste cose accadono nella società umana, non sulle ba- 
gattelle. In quella vece Pulcinella risponde all’aspro soldato impugnan- 
do di bel nuovo la spada ed invitandolo a misurarsi seco. Ed ecco un 
secondo duello nel quale Pulcinella manda all’altro mondo questo se- 
condo avversario nello stesso modo del primo. Quest’ altro omicidio 
rende implacabile la giustizia contro Pulcinella. Vengono i birri, te lo 
acchiappano, lo gittano in una prigione; di lì è menato alla forca—con 
grande soddisfazione degli uditori, ciascun de’quali vorrebbe appiccar= 
vi ben altri rei che Pulcinella. E statevi bene. 

Gli argomenti variano poi sempre secondo l'estro e la volontà del 
commediografo, e questa è una delle centomila catastrofi. 

Tante volte ۱ infelice vittima del duello è Pulcinella , che risorge 
spesso dopo morto—Tante volte, quando l’opera è mitologica, Pul- 
cinella è trascinato all’averno: ivi stringe amicizia con Berlich e Ber- 
loc, satelliti di Plutone, per la cui opera è salvato e ridonato al mondo. 

Numeroso cerchio di persone, napolitani e foreslieri, signori e ple- 
bei, assiste a queste rappresentazioni che pe'lazzi e facezie onde abbon- 
dano muovono le piü alte risa. 

Così l'originalità di Shakespear, le stragi di Hugo, il terrore di Al- 

I. 34 
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' fieri, sono bizzarramente innestate sulle bagattelle col comico di de Pe- 
tris e di Cerlone e con le buffonerie di Pulcinella, e di qui anche di 
leggieri puó argomentarsi che uomo sapiente e che specie di autore 
drammatico sia il bagattelliere. 

A tale proposito non taceremo il nome di Michele Barone ora, per 
disgrazia dell'arte, defunto, celebre bagattelliere del molo il quale — 
e bene il ricordo—illuminava il suo castello, vi appiccava un annunzio 
di quello che voleva rappresentarvi; avea numerosissima udienza, e no- 
bili signori traevano in copia ed in magnifici cocchi ad udirlo. 

I bagattellieri guadagnano fino ad otto, e dieci carlini in un giorno 
di loro rappresentazioni, segnatamente quando si avvengono in genero- 
si forestieri, come suole accadere al largo della Villa Reale ovvero alla 
bella riviera di Chiaia, la dove per esservi grandiose locande, forestieri di 
alto conto facendosi ai balconi soccorrono questi poveri commediograli 
ambulanti. I quali oltre delle rappresentazioni che dànno per le pubbli- 
che strade, vanno anche nelle case private a divertire le famiglie che li vo- 
gliano. Si trasferiscono ai paesi circonvicini e specialmente a Castellam- 
mare, allorchè la bella stagione invita quivi napolitani e stranieri alle aure 
vivificanti degli ameni colli, alle feste ed al sollazzo; e così pure nei gior- 
ni in cui le sante istituzioni della nostra Chiesa vietano gli spettacoli 
pubblici in Napoli, Allorquando le fiere chiamano il concorso nelle al- 
tre città del regno traggono quivi col loro teatrino portatile. Taluni so- 
no a stipendio de’ proprietari de'teatri d'infimo ordine, o pure di cantam- 
banchi o giocolieri, e servono ad intrattenere il pubblico negli intervalli 
tra uno spettacolo ed un altro. 

Questi e simiglianti sono gli onesti divertimenti che l'invidiosa po- 
tenza delloro non può vietare all’ indigente ed al mendico; ché ciascu- 
no su questa terra, grandissimo o piccolissimo che sia, aver debbe i 
suoi conforti ed i suoi dolori, il suo bene ed il suo male, le sue pene 
ed i suoi divertimenti; in una parola, il suo piccolo mondo. 


ENRICO COSSOVICH. 
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LA FESTA DI PIEDIAROTTA 


a storia di un popolo come il napolitano è la storia 


0 dci suoi piaceri, delle sue feste, de' suoi rumori; 
UY non vi ba giorno dell'anno, in cui esso non abbia 
۳ occasioue di abbandonarsi a quella naturale ga- 
(vr a quella spensierata giovialità, che forma il 
(O ondo del suo carattere: egli riveste co’colori della 
1 sua vivace immaginazione i suoi passatempi piú 
4 consueti, e tanto li abbellisce, li anima, che que- 
٩ sti iden straordinari e sempre nuovi. Vi so- 


no giorni di feste, pe' quali il Napolitano dura con 
piacere un anno intero di fatiche; l'immagine dei 
2 a AS si abbandonerà in que’ giorni gli fa spesso dimenticare le 
asprezze di una vita povera e stentata. Che diremo, quando alla ten- 
denza pel divertimento innata nel cuor de’ Napolitani si aggiunge loc- 
casione di esternare و‎ loro Principi quell’affetto di cui questo popolo 
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ha dato si luminose prove, e che & tanta parte della sua vita? Che di- 
remo di quelle feste in cui questo popolo rivede in mezzo ad esso la 
Real Famiglia, che gli si congiunge negli atti di pielà e nell'espres- 
sione del sentimento religioso ? 

La festività del di otto settembre , saero ad onorare la ricorrenza 
del Nascimento di Nostra Donna, é per noi una delle piú liete e delle 
più solenni giornate. La divozione per la Beatissima Vergine è cosi 
universale, cosi sentita in tutte le classi del nostro popolo, che tutti 
non hanno che un sol pensiero, un sol accento nella manifestazione 
esterna di questo culto che trabocca e si spande e veste le sembianze 
del diletto. 

Giace a piè del lungo scavo del monte, che da Pozzuoli prende il nome, 
un modesto santuario, consacrato a raccogliere i fedeli a solitarie preci 
rivolte alla Madre di Dio. Questo tempio, così semplice e nelle cui 
mura non vedi ordinariamente che pescatori, marinari ed altra gente 
di questa povertà, addiviene nel giorno solenne di settembre riechis- 
simo di pompa, di onori, di gente infinita che tragge a visitarlo. Il 
Monarca delle Due Sicilie e la Regal sua famiglia si prostrano anch'essi 
riverenti ed umili a’ piè di quella Donna che con occhio sì henigno 
guarda a questa bella parte d'Italia e vi spande le grazie della sua effi- 
cace protezione. 

Da tutt’i più remoti quartieri della Capitale e da tutti i punti del Re- 
gno si conducono i fedeli a visitare il santuario di Piedigrotta; non vi 
ha provincia remota che sia che non mandi il suo contingente, sicchè, 
molti giorni innanzi della festività, vedi arrivare in questa Capitale im- 
menso stuolo di ospiti novelli di ogni ceto, e massime degli uomini di 
campagna, i quali abbandonano per poco i loro campestri lavori e con 
le loro famigliuole si recano in Napoli a godere di quella festa civile, 
militare e religiosa unica al mondo. E diciamo unica al mondo, peroc- 
chè in verità non sappiamo di altra che riunisca tutti gli clementi so- 
ciali in una sì bella manifestazione di ossequio alla Religione. 

Lunghesso la strada di Toledo, S. Lucia, il Chiatamone, la Riviera 
di Chiaia, è uno spettacolo imponente fin dalla vigilia della solenne fe- 
stività. Gruppi innumerevoli di contadini dalle fogge più curiose e sva- 
riate si veggono trarre a piedi verso il Santuario di Piedigrotta. Questa 
generazione che si reca a compiere l'omaggio di nna visita alla Vergine 
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compendia una storia secolare di rimembranze affettuose, di care gioie 
derivanti dal cielo. I padri han narrato a’ loro pargoletti figliuoli la 
bellezza, lo splendore, la solennità del di otto settembre, e i figliuoli 
sospiravano il momento di trovarsi spettatori della più memorabile 
delle feste Napolitane. Per tal guisa nelle famiglie è caro il ricordo, son 
vive le immagini che per tradizioni si tramandano di questa giornata, 

Già le fresche aure di autunno incominciano a dissipare gli ardenti 
calori della stagione estiva, sì che bello è vedere quelle moltitudini di 
visitatori del Santuario, dopo aver adempito al divoto ufficio, sperpe- 
rarsi nelle adiacenti campagne e ivi trattenersi in onesti svagamenti, 
in merende di fichi e d’altre frutte, in passeggiate sollazzevoli. Altro 
non men grato spettacolo offrono le principali strade per le quali il 
Real corteggio e l'Esercito debbon passare; presso che tutt'i balconi, 
terrazzini e terrazzi son coverti da ampie tende destinate a schermir 
da’ raggi del sole le più gentili damine, che han tanto sospirato il ri- 
torno del dì otto settembre, per vedersi fatte segno agli sguardi di una 
sempre crescente calca di giovani. Sulle terrazze e su i balconi de’ primi 
piani vedi sorgere quasi per incanto, padiglioni, chioschi con file di 
sedie, di cui ciascuna acquista un prezzo elevato a seconda d’una mag- 
giore o minore prossimità del luogo. Anche il mare fa di sè bella vista; 
dappoichè nel nostro golfo, fin dallo spuntar del mattino, vedi ornarsi 
di graziose bandiere, quali abiti di gala, gran numero di legni nostri 
e stranieri, i quali con bello avvicendarsi di salve dovranno nelle ore 
pomeridiane allietare la festa. 

AI veder quella folla così compatta nelle strade, in su i balconi e 
da per lutto, non potrebbesi creder giammai che tutte quelle centinaia 
di migliaia di spettatori potessero trovar posti per godersi della vista 
del Real corteggio, tanto più che gran parte delle pubbliche vie è oc- 
cupata dalle milizie schierate in doppia fila. Le sommità de’ palagi, i bal- 
coni, le finestre e dovunque apresi un varco tra le mura apresi un varco 
ad un folto gruppo di teste umane: eppure nessun disordine, nessuna 
rissa, nessuna baruffa succede tra tanto movimento, tra tanto affollarsi, 
tra tanto desiderio di veder l'amato Sovrano e i Regali Principi. 

Non parliamo della bella mostra che fanno di sè le Regali nostre sol- 
datesche nelle loro svariate e brillanti divise di gran tenuta; non diremo 
dell'irreprensibile aggiustatezza delle loro marci e fermate, del bel con- 
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tegno marziale congiunto in esse ad un aspetto di compunzione e di 
umiltà religiosa. E siffatto aspetto, e siffatto contegno attirano le sim- 
patie; il rispetto e l'ammirazione non pure de' concittadini, ma degli 
stranieri tutti che in gran copia vengono a godere della festa del di otto 
settembre. Questo sentimento di ammirazione che sentiamo per le nostre 
milizie non si scompagna in noi da viva riconoscenza pel nostro Augusto 
Sovrano che tanti pensieri e tante cure e tanto affetto prodigalizzava 
per render sempre piú bello ed onorando il nome di soldato napolitano. 

Istituita dall'immortal Carlo Hf pel ricupero del Regno, volge ormai 
piü di un secolo ehe questa festa di Piedigrotta rallegra lo spirar del- 
l'estiva stagione ed il cominciamento dell'autunno. Essa può con ra- 
gione addimandarsi la piú grande delle feste napolitane, e per la parte 
che vi prendono tutte le classi della popolazione e per la solennità re- 
ligiosa, che, in vero, il ricorrimento del nascimento della Madre di Dio 
è tale che infonde in tutt'i cuori sensi di entusiasmo, di amore, di gio- 
condità. 

Per toccar qualche cosa della cerimonia militare, diremo che all'una 
p. m. suol cominciare il difilarsi delle milizie, passando dinanzi alla 
Reggia sotto gli sguardi di S. M. il Re, che con S. M. la Regina e con 
tutta la Famiglia Reale intrattiensi ad osservarle dalle ringhiere. Le 
Reali milizie si dispongono quindi in ala lungo la strada che dovrà per- 
corrersi dal Real eorteggio. Una salva di tutte le fortezze della capitale 
e di tutt'i legni nazionali ed esteri schierati nel golfo dà il segno del- 
l'uscire del Re e della Real famiglia dalla Reggia. E questo il momento 
piú bello e piú solenne ; un rispettoso entusiasmo muove da ogni petto 
alla vista dell'amato Sovrano che adempie in tutta la pompa delle umane 
grandezze al voto solenne de' suoi Augusti Genitori. 

E noto che in Napoli & tale il desiderio di vedere questa festa, che 
appo il minuto popolo le mogli fanuo porre nelle scritte nuziali la con- 
dizione di dover il marito portarle almeno una volta alla festa di Piedi- 
grotta. ll marito mio portamence & proverbiale nella nostra plebe; sic- 
chè può dirsi che se i forestieri dicono veder Napoli e poi morire, i Na- 
politani dal canto loro dicono veder la festa di Piedigrotta e poi 
morire. 

Ma più che il giorno otto settembre, la vigilia è notevole per gli ap- 
parecchi, per lo affaccendarsi delle famiglie, pel trambusto delle case, 
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per le notturne spedizioni, pe’ canti, suoni e balli che rallegrano le vie 
nel euor della notte precedente al di della festa. Stuoli di popolani, 
sciami di contadini, carrozze di gentiluomini e di dame, compagnie di 
forestieri, veggonsi ingombrare la Riviera di Chiaia, la Villa Reale, 
aperta in questa occasione ad ogni maniera di persona, e pigiarsi appo 
i dintorni del Santuario di Piedigrotta. Le circostanti campagne, le bet- 
tole, le botteghe da caffè sono assediate da’ visitatori; liete danze di 
forosette s'intrecciano al suono delle nacchere e de’ tamburelli, la 
tarantella classica e tradizionale spiega in questa congiuntura la grazia 
de' suoi passi, che sono tutta una storia di amori. 

Tra i venditori che in questa festività spiegano nelle vie le loro ten- 
de, a mo’ degli arabi, primeggia il torronaro, vale a dire il venditore di 
giocherelli di pasta di miele. Tutto quello che può sedurre i fanciulli è 
spiegato sul banco di questo venditore che si stabilisce sempre dappresso 
alle chiese, dove i fedeli sono chiamati in gran numero per qualche so~ 
lennità o qualche festa. Noto € il proverbio napolitano: Vai currenno 
comme la banca de lu torronaro. I giocherelli di pasta di miele o di 
mandorlati che questo ambulante industrioso mette in mostra ed in 
- vendita rappresentano per lo più mazzuole, cerchi, cavalli, castelletti, 
figurine di uomini e di donn» ed altro. Per darne un'idea più compiu- 
ta ed esatta preghiamo i nostri lettori di gettare uno sguardo sulla figu- 
ra che il ritrae fedelmente. 
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D > UANTE volte aceolgonsi in crocchio donne maritate, poste 
„ di banda le vanità e le ciance femminili, miun altro pen- 
۱ siero par che le occupi se non del proprio stato, e '1 nar- 
( ravsi a vicenda le dolei cure e le amare di quel giogo 
y che, al dir del poeta, piace tanto a chi non l’ha « quan- 
۱ to dispiace a chi se l'addossó » e noi, se non ne avesse 
scapitato la brevità, ci saremmo un pò divertiti, presen- 
tando ai lettori per modo di scena, uno di quei dialo- 
ghi animatissimi che a proposito d’una gravidanza, d’un fanciullo infer- 
mo, d'un matrimonio o simili han luogo tra le signore mogli, comincian- 
do dile ventiquattr'ore e terminando a malincuore verso la ۰ 

In tutti questi discorsi può osservarsi quel che generalmente nella u— 
mana famiglia si osserva, come cioè diversifichino i giudizi a seconda 
delle speciali condizioni, sensazioni o capricci, ed in consegnenza l'una 
cosa piacere ad una che all'altra dispiace, l'una donna desiderar figliuoli 
che l’altra disvorrebbe; aluna piacere vispi e monelli che l’altra de- 
sidererebbe docili e pacifici; e via dicendo chi la pensa ad un modo e chi 
ad un altro. In un sol punto le donne si accordano perfettamente ed è 
quando il discorso cade sulle nutrici o a dir meglio su molte di questa 


classe; escludendo certamente le buone ed anche ottime che vi sono. 
۳ 35 
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Chè anzi protestiamo come laddove la verità e fedeltà di narratori 
dall'una parte ci obblighi a nulla tacere di ciò che presenta i difetti di 
una gran parte di esse, dall'altra non sapremmo abbastanza ammirare 
quelle che per lunghi e fedeli servigi, per una costante e verace affe- 
zione di sè bella fama lasciarono cd onorata; di qualità che le famiglie 
non pure ne fan lodi ampissime, ma più ancora in pregio le tengono ed 
in amore. 

Epperò, della più parte sempre intendendo allorquando le madri 
odono a parlare di nutrici si segnano tutte insieme come i bambini al 
nome della befana; allora un brivido corre ad un tempo per le vene di 
ciascuna; ed è un sol dolorare di tutte quelle cui toccò la bella ventura 
di avvicinare questa specie di donne, ed un narrare di tutte; quale l'una 
quale l’altra avventura occorsale a cagione di costoro. Credo infatti che 
le buone madri implorino ginocchioni da Dio non faccia incorrerle in 
simigliante disgrazia : le liberi dalle nutrici come dal folgore e dalla 
tempesta, non essendovi mica a dubitare tra i mille e svariati tormenti 
i quali pur troppo il cuor materno di continuo travagliano un de’ più 
grandi esser certo quello di vedersi una madre astretta per qualsiasi ra- 
gione, di scarso latte, di malore, di subita novella gravidanza o altro a 
comprare a prezzo di sangue la vita de’ propri tigliuoli da una di coteste 
prezzolate. 

Vengono le nutrici ordinariamente dall'isola di Procida, da Fratta- 
maggiore e da Frattapiceola (distretto di Casoria) da Marano (distretto 
di Pozzuoli) da Miano ( distretto di Napoli) da Sorrento ( distretto. di 
Castellammare ) tutti contorni di Napoli; come pure da Arienzo, Piedi- 
monte d'Alife, Formicola in Terra di Lavoro, e da qualche altro luo- 
go. Laonde non di rado la gita per cercare una nutrice diviene una gita 
campestre, ma testé vedremo quanto spesso un breve sollazzo si conver- 
ta in lungo pianto. 

Il lettore che da ció che lesse in queste pagine, e forse piú da quanto 
avrà avuto la disgrazia di sperimentare, avrà concepito troppo giusto 
orrore per le serve, dovrà inorridire anche piü all'udire delle nutrici 
(in generale) le quali alla malvagità delle prime uniscono la baldanza e 
l'indipendenza, perché la nutrice, come vedremo, è servita nou serva. 

La nutrice, dunque, è una specie di serpe, ma che dovete custodire 
gelosamente nel vostro tetto ; nutrire abbondantemente del vostro pa- 
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ne; colmare di benefizi onde verrete con usura rimunerato a via d'ingra- 
titudini e di disprezzi ; che dovete impinguare del vostro danaro; riscal- 
dare, dirò così, del vostro fiato; e più che altro, cui dovete soggettarvi 
come a vostra assoluta padrona; e di tutto ciò la ragione è chiarissima. 
Ella è Parbitra della vita del vostro figliuolo, chè dalla salute e dal ben 
essere di lei la salute e la prosperità del vostro figliuolo dipende; ella, 
nemica giurata della vostra pace, vi pone quotidianamente nel terri- 
bile bivio o di perdere la libertà o di danneggiare il vostro figliuolo ; 
ella, implacabile ed irremovibile come il destino, nulla di ció che altrui 
non piace le cale, ma quella via imperturbabilmente prosegue che si & 
tracciata e vagheggia. Su tali principi è inutile venir ragguagliando che 
cosa importi e che cosa esiga una nutrice. 

Primamente non è a dire quanta diligenza ed avvedutezza ponga una 
disgraziata famiglia affin di trovare ció che v'ha di meglio in questa 
classe. Un poveruomo percorre tutti i villaggi, tutti i paesetti, e se fa 
d'uopo le proviucie; sollecita gli amici, supplica, scongiura, promette, 
profonde danaro a diluvio; alla fiu fine trova una nutrice. H medico, 
dal quale la fa osservare, esamina la conformazione delle mammelle, lo 
stato della salute, la vigoria, il colorito; fa pruova del latte ; prende con- 
to della età ; e dopo tutti questi esami e saggi, conchiude che la donna 
essendo bruna ha buon latte; che & questo leggiero, in conseguenza 

non può nuocere al poppante : e, lode al Cielo, entra finalmente in casa 
questa gioia! 

La nutrice non viene in vostra casa per prezzo minore di otto in no- 
ve ducati. Ne riscuotono poi dieci ed anche quindici al mese e dalle fa- 
miglie magnatizie ricevono finanche mesate a vita. 

La nutrice ha bisogno assoluto di fare buon latte, e come esprimere 
quante cure soavi ed indefesse, quanti sacrilizi non debbono farsi afin- 
chè questo latte non acidisca, non si agili, non si commova ? — Però i 
hocconcini più delicati, i più squisiti manicaretti e leccornie sono per la 
nutrice, ed il Ciel vi guardi darle mangiare o ber cosa che non le ag- 
gradisca. Sia il caro de’ viveri pur quanto si voglia, le carni più elette, 
il miglior pesce debbono comprarsi assolutamente per la nutrice. Così 
una signora mal consigliandosi una sera di dar delle uova per cena alla 
nutrice, costei le rimproverava dover per le nutrici serbarsi il migliore 
tra il miglior che vabbia; assai maravigliare come le presentassero uo- 
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va, ma attendersi in cambio alla piü squisita maniera di pesci! Le fa- 
mose cene Sibaritiche sarebbero poca cosa a contentare una nutrice. 

Né basta che sieno i cibi migliori, ma bisogna anche sieno i più sani 
e delicati, affinchè un'igiene regolare e convenevole produca alla nutrice 
con una perfetta digestione sano e buon latte. 

La nutrice entra in vostra casa col fermo proponimento di mettere ad 
usura il proprio capitale ; di far poco e guadagnar molto; di far male e 
guadagnar bene; infine di provvedere in modo alle sue cose che anche 
voi la congediate cada, come suol dirsi, sul morbido. Procedendo in con- 
seguenza su tali principi filantropici non solo trova sempre scarsissimo 
quello che le date, ma vi domanda di continuo roba nuova, che voi sie- 
te obbligato a farle per non disgustarla, e questa roba non adopera ma 
conserva pe' futuri eventi. 

Se la nutrice vi serve male, o per meglio dire se vi favorisce ma- 
le, perchè le nutrici, come dicemmo , non servono; se, non ostan— 
te ponghiate ogni studio in ben nutrirla, in compensarla largamen- 
te, in donarla di continuo, in soddisfare perfino il menomo de’suoi ca- 
pricci, senza misura, ad occhi chiusi, e direi anche balordamente, ove 
una tanta liberalita non fosse abbastanza giustificata dall'amor di geni- 
tori; se, non ostante tutto ció, duolsi di voi e borbotta e maledice alla sua 
condizione, a voi tocca zittire, e non solo zittire ma per sopravvanzo 
chiederle scusa, carezzarla, lodarla , raddoppiare di cure, procacciar 
se vi fosse possibile, aleun poco di nettare da presentarne la vostra Nin- 
fa; perché se non fate cosi, se vi adirate, se fate valere le vostre ragioni, 
se per un mal consigliato orgoglio pretendete far rispettarvi dalla nutri- 
ce, buona notte: si acidisce il latte, non fa più buon sangue, e il vo- 
stro figliuoletto pagherà la pena della vostra imprudenza: ovvero la 
nutrice grida il triplo di voi, minaccia di piantarvi, o vi pianta in effetti 
nel momento in cui, più che mai, avete bisogno di lei; nel momento più 
urgente e pericoloso, alloraquando il vostro bambino non può assolu- 
tamente spopparsi, sia per età assai tenera, sia pel caldo della stagione, 
sia perchè comincia a mettere i denti. Che fare in tal caso ; quale risor- 
sa? — Mandar via da nutrice? — Oibò : sareste un cattivo, un disuma- 
no, un empio, un padre, una madre disaffezionati, parricidi ! Oibò : te- 
nete con voi la nutrice, chiedetele perdono, e ponete mente a non ri- 
cader più nella scapataggine di risentirvi. 


LA NUTRICE fi 

Quando la nutrice per poco si avvede che il fanciulletto le si & affe- 
zionato, come a quella tenera età assai facilmente sogliamo con le per - 
sone che veggiamo spesso, che ci ninnano, ci trastullano, ci recan fra le 
braccia, vi prende per gola, e chi sa dirvi quali e quante sieno le sue 
pretensioni ! 

E poi che so io — Come entra in casa la nutrice si pattuisce il com- 
penso a darle allo spoppamento ; il quale compenso vien regolato a se- 
conda delle condizioni delle famiglie ed in proporzione della mesata. 
Quando il fanciulletto ha messo i denti, la nutrice ha dritto ad altro 
compelente compenso in danaro ed in gioie, e cosi pure quando il fan- 
ciulletto comincia a camminare; ne’ quali compensi, come ognuno di 
leggieri può argomentare, ciascuna famiglia si studia esser larga. 

In carrozza il posto di distinzione è della nutrice, imperocchè custo- 
disce il bambino; in casa diviene per forza l’intima confidente, perchè 
deve assisterlo : occupa infine la migliore stanza ed il miglior letto per- 
chè deve mantenere florida e buona la sua salute. 

E che dirò se la nutrice allatti un primogenito o un unico figliuolo, 
unico erede, che dovrà eternare il suo nome ed il suo stemma; che do- 
vrà riempire il mondo delle sue geste? Oh! allora la nutrice, non solo 
padrona ma despota, esige, domina, minaccia e al bisogno picchia anche 
la gente di casa; spende come la signora madre, mangia ad una tavola 
medesima co’ padroni, il padrone la serve in tavola non solo, ma sorve- 
glia eziandio quotidianamente alla colezione ed alla cena che si prepa- 
ra alla nutrice, perchè i cibi siano i più eletti ed acconci allo stomaco. 
Se la nutrice poco poco è ammalata, o finge di esserlo, tutta la famiglia 
la circonda, la padrona stessa siede al capezzale di lei, le prodiga ogni 
cura, le porge i medicinali ed i brodicini fatti, come suol dirsi, con la 
mano del cuore; ed ella superba in tanta gloria guarda con occhio com- 
passionevole tante cure ed omaggi che stima troppo dovuti al suo me- 
rito! 

Nè solamente di voi ella è l'arbitra assoluta, ma dispone benanche a 
suo talento delle vostre persone di servizio; chè però se per caso raris- 
simo avete una buona serva, la nutrice ve la svia, le caccia in testa l'a- 
moretto, e voi ad evitare disturbi è giocoforza congediate la serva. E 
quando pure la buona serva, per un caso anche più raro, salda ne” suoi 
princìpi non lasciasse avvolgersi dalla nutrice, basta che non vada a san- 
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gue di costei; basta che costei si abbia fitto in mente di espellerla, la 
serva buona va via e rimane la nutrice cattiva perché ha buon latte ! ! 

E Dio volesse che dopo tante cure e sacrifizi e tormenti vi fosse da- 
to di ottener lo scopo almeno del ben essere e della prosperità del vo- 
stro figliuolo, ma non é sempre cosi. 

Quella nutrice che appariva così vigorosa e florida e di un sangue 
purissimo in poco tempo scuopresi malsana e guasta. 

Avete preso una nutrice col patto di serbarsi continente pel tempo 
che dà latte al vostro figliuolo, affin di evitare ogni danno a quella salute 
che tanto vi cale, ma che? — Non passa giorno ch'ella non vi chiegga 
voler vedere suo marito, che dice di amare teneramente, ovvero perché 
n'é gelosa e teme che lontano da lei non lasciasse andarsi a qualche ghi- 
ribizzo ; ed eccovi già nella violenta condizione o di accordar ciò che 
chiede ed allora vi esponete a quei danni che volete evitare, o di negar- 
glielo, ed allora o vi pianta nel più bello e nel modo che di sopra accen- 
nammo, ovvero tace ma internamente freme e si gita, ed allora il latte 
acidisce, lo dà così guasto al vostro figliuolo, e non di rado Puccide, 
come è avvenuto in diverse famiglie. 

Un'altra per non incomodarsi la notte a poppare dà qualche sonnifero 
al bambino e così, voglia o non voglia, l'obbliga ad addormentarsi. Per 
tutte le quali cose semplicissimo è l’intendere come si mutino e tre e 
quattro e sei nutrici taluna volta, per trovarne alcuna plausibile. Tra 
tanti demeriti una sola qualità potrebbe esser degna di lode nella nu- 
trice, ed è la grande affezione che costoro per tutta la vita conservano 
o almeno mostrano di conservare verso coloro che del proprio latte nu- 
trirono, ma neanche in questo mi par di vederci chiaro, ed ecco come. 
La nutrice napolitana o d’altronde, non dimentica mai la casa ove ha 
esercitato il suo dominio. Ella va a quando a quando a far visita alla fami- 
glia, piange di commozione in vedere i] fanciulletto da lei nutrito oramai 
uomo, gli manda mille benedizioni, prega (se è di fuori) la famiglia di vo- 
ler accettare un canestro d'uova o di frutta, due piccioni, alquante ri- 
cotte, degli asparagi del paese : tutto questo è verissimo; ma vero è al- 
tresì che la famiglia debba in ricambio rimandarla col doppio almeno di 
quel che ella porta ; di tal che questa affezione par da comprendersi tra 
le tante altre a titolo oneroso che sono nel mondo. E quando anche poi, 
facendola da gente dabbene, volessimo passarvi di sopra e lasciar corre- 
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re questa affezione come affatto disinteressata, sarà ella diversa da quel- 
la del coccodrillo, affettuosissimo verso l'uomo poi che lo ha maugiato 
vivo? 

E dopo tutto ciò non è egli a maravigliare altamente come v'abbiano 
madri, e non poche, le quali per solo timore di non guastarsi o alterare 
poco poco le forme del corpo, o parere alquanto men giovani e fresche o 
per altre simiglianti seioccherie han per sistema di dare i propri figliuoli 
lattare a mutrici; anzi è stile di presso che tutte le nobili e doviziose 
madri. Deplorabile costume — mi si perdoni se l'impulso del cuore fa 
che io mi dilunghi alquanto in una digressione per altro non affatto e- 
stranea all'argomento — nel quale non saprei qual più condannare, se 
Poltraggio all'Onnipotenza nel rifiutare e disprezzare un beneficio che 
tante sventurate madri comprerebbero a prezzo del loro sangue affin di 
non vedere il frutto delle proprie viscere fatto servo e zimbello di donna 
prezzolata, o il niuno amore pe’ figliuoli medesimi, o la malvagità di sa— 
crificare il più santo ed il più soave dei doveri ad un vil pensieruccio. E 
questo pensieruccio non trova neanche scusa in una tal quale ragione 
certa e costante; imperciocchè noi veggiamo le mille madri tuttavia bel- 
le tuttavia floride tuttavia fresche ehe han nutrito unicamente del pro— 
prio latte tutta intera una lunga prole, essendo bastato a conservarle 
tali non altro che un buon reggimento igienico ed una regolare e giu- 
sta cura e conservazione del proprio corpo, che non disdicendo a don- 
na veruna è lodevole anzichè turpe in una madre; quando dall’altra par- 
te il far retrocedere a forza il latte non ad una ma alle mille madri è ca- 
gione di gravi e seri malori. Miserevoli madri! Il sorriso del pargolet- 
to che sugge col vostro latte l’amore, quel primo ineffabile sorriso di 
un innocente che comincia a salutare gli autori de’ suoi giorni non ver- 
sò mai nel vostro cuore quella piena di contentezza che pur non è igno- 
ta alla derelitta mendicante, povera si ma che sente ed ama come voi 
non sentite nè amate. 

La nutrice, ligia alle patrie costumanze, non lascia mai il suo vesti- 
re paesano; se non che entrando a servizio depone l’abito vecchio e la 
famiglia in cui entra è in obbligo di farlene uno nuovo e più ricco. E 
questa regola è generale: le famiglie tutte vi consentono, anzi per le 
più nobili e distinte è una specie di fanatismo il tener le nutrici vestite 
a costume, e la figura che quì offeriamo, tolta dal vero, rappresenta uu 
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costume di Frattamaggiore 1 ove vedete la nutrice nel suo ricco abito 
a galloni d'oro con le sue rosette (specie d’orecchini ) orologio con ca- 
tenella d'oro ed altri gioielli onde la provvide la ricca casa alla quale 
appartiene 2, 

In questo loro abito di costume le nutrici seguono le padrone nelle 
strade e nelle pubbliche passeggiate, e la Villa Reale ne abbonda , 
in ispecie quando l'ora e la stagione opportuna traggon colà in numero 
forestieri e napolitani. Ed è la Villa stessa benanche il lor convegno 
pressochè quotidiano o Senato che vogliate dirlo : ivi elleno accolgonsi 
in crocchi, e sedute sotto gli alberi che fiancheggiano l'un de’ lati del 
ripetuto pubblico passeggio, chiacchierano per cento e tengon congres- 
so, e predicano, non potrebbe dirsi con precisione su quali argomenti, 
ma logicamente può indursi che quel concistoro di nutrici sia un fac- 
simile di quello delle serve e dei servitori che riducesi in compendio a 
trinciar senza misericordia il saio ai padroni. 

A maggiore utile dell’opera vogliamo aggiugnere poche parole sulle 
nutrici della Casa dell’ Annunziata, ma parendoci forse non ingrato agli 
stranieri, in tal rincontro, toccare leggermente di questo stabilimento ; 
senza dauno della chiarezza, nè disturbo dell'ordine che ci siam propo- 
sti, il lettore troverà in nota, alla fine del nostro scritto, quel che ri = 
guarda un tal proposito. 

Dopo questa storia fedelissima dell'indolee qualità delle nutriei in ge- 
nerale non possiam chiudere questo articolo senza ricordare, e fra le più 
rare eccezioni, quella Gaeta nutrice di Enea, tanto famosa che diede il 
nome al porto perciò detto di Gaeta; onde cantò il Mantovano : 


! Frattamaggiore appartiene al distretto di Casoria, come già abbiam detto e va 
con la diocesi di Aversa. E situata in una perfetta pianura: d'aria salubre; e nella 
distanza di quattro miglia da Aversa e cinque da Napoli, e perciò ne'contorni. Ha 
una parrocchia e circa dodici tra chiese e congregazioni, un monte di maritaggi 
per zitelle povere, e la popolazione é di circa 8877 anime sotlo la cura spiritualo 
d'un parrroco. Questo come anche l'altro casale di Frattapiccola si credono dagli 
scrittori nati dalla rovine dell'antica Atella. 

? Vedi la figura. 
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Tu quoque littoribus nostris, Eneia nutrix 
4Eternam moriens famam, Cajeta, dedisti 

Et nunc servat honos sedem tuus, ossaque nomen 
Hesperia in magna (si qua est ea gloria) signant. 


E dobbiam crederlo, altrimenti quel piissimo eroe non ne avrebbe 
fatta sì onorata menzione, nè il famoso cantore di lui le avrebbe serba- 
to un posto distinto nella Eneida 1. 

ENRICO COSSOVICH. 


1 La santa Casa dell'Annunziata fa parte oggi del quartiere Mercato. Questo 
pio luogo, dapprincipio fondato dai fratelli Scondito, nobili dellaypiazza di Ca- 
puana, per voto fatto alla Santa Vergine, nel sito detto il mal passo (Celano.— 
Gior. III.) fu trasferito in quello ove attualmente vedesi dalla regina Sancia mo- 
glie di re Roberto: rialzato poscia dalle fondamenta dalla regina Giovanna ll ed 
arricchito per diversi modi dalla medesima regina nonchè da Leone X e da molti 
privati. Due distici che si leggono sulla porta indicano lo scopo onde fu istituito: 


Lac pueris, dotem innuptis, velumque pudicis 
Datque medelam aegris haec opulenta domus 

Hinc merito sacra est illi, quae nupta, pudica 
Et lactans, orbis vera medela fuit. 


« Questa ricca casa ebbe un banco per mezzo del quale contrasse l'enorme de- 
» bito di quattro milioni e mezzo ond'é che mancò nel 4704. Nel 4717 furono ce- 
» duti ai creditori annui ducati 40,000 alla ragione dell'uno per cento e restó alla 
» casa una simile annua somma che poi venne aumentata. 

» Mantiene 72 monache oblate, divise in tre ordini, che hanno sotto la loro di- 
» rezione 246 ragazze. Queste ultime ricevono dalla casa il pane e cinque grani 
» il gioruo e lavorano per conto proprio. Un altro centinaio di figliuole ha ali- 
» mento e vestire dal luogo, per conto del quale cuciono, filano, tessono, fanno 
» calzette , guanti ed altri lavori: e queste si chiamano le alunne dell’ opera. Fi- 
» nalmente vi ha un numero di pericolate cioé che appartenevauo alla casa, € 
» passate fuori di essa ha dato in qualche scoglio » (Galanti.—Guida di Na- 
poli e contorni.) 

La principale opera pia che vi si esercita è quella pertanto di raccogliere i 
proietti ossia trovatelli. L' indigenza o la colpa, ma disgraziatamente più la col- 
pa, quasi quotidianamente gittano di questi infelici senza nome e senza titolo 
nel caritatevole asilo. Desso nel 4829 secondo il Galanti (Op. citata) ricoverava 
251 bambino da latte e 13 slattati con quasi dugento nutrici. 

Fino a sette anni or sono generalmente si noveravano nell’Annunciata circa 
600 bambini lattanti ed il numero delle nutrici ordinariamente ascendeva a circa 
dugento trenta. 
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Sullo stato attuale dello Stabilimento poi facciam tesoro delle piú esatte e fedeli 
notizie favoriteci dalla gentilezza di Autori!à locali. 

Annualmente può contarsi che si accolgano nell’ Annunciata circa 2200 bambi- 
ni. Ne' decorsi tempi i! numero di questi superava d'ordinario quello delle 
nutrici, non ostante la munificenza del governo in procurar sempre abbondanza 
di costoro; sicché ciascuna essendo obbligata in allora à popparne non men di tre 
non poche di tale sventurate creaturine per iscarso alimento miseramente periva. 
Unico mezzo alfin di campare la vita a questa infelice classe di espositi e stata la 
lattazione esterna ; le cui norme, come pure i documenti che da ciascuna nutrice 
debbono esibirsi; le cure, i doveri cui son elleno tenute inverso i loro allievi, e 
tutt’ altro ció concernente vengono specificati in apposito regolamento emanato 
con decreto del 21 giugno 1851, Infatti molti di questi bambini sono lattati in 
campagna a spese dello Stabilimento, ed il Governo per tale obbietto spende cir- 
ca ducati quarantamila annui. 

Mercé questa lattazione esterna può calcolarsi rimanere nell'Annunciata intor- 
no ad un 160 bambini e 90 nutrici. In conseguenza di che, in generale , ogni uu- 
trice latta due bambini, e poche uno ; e solo per caso straordinario che arrivasse 
gran numero di trovatelli alcuna delle nutrici & costretta a lattarne per qualche 
giorno tre; tutte le altre sempre due. 

Questi calcoli pertanto sono meramente approssimativi dipendendo da mille e 
svariate eventualità. 

Il mensile delle nutrici è fissato a ducato uno e grana ottanta. Ricevono inol- 
tre grana trenta per colezione, ventotto once di pane al giorno, una caraffa di vi- 
no, due vivande la mattina ed una la sera. 

Tema di simil natura darebbe, come ha dato, luogo ad assai importanti e se- 
rie considerazioni ed osservazioni e sarebbe di assai lungo sviluppo; ma per av- 
ventura sconvenevoli in una nota. 

Nè qui, giacchè ne cade il destro, dobbiamo tacere come, fin dal decennio tro- 
vasi abolito il troppo generalizzato cognome Esposito che un tempo esprimeva 
assai chiaro lo stato di questi miserelli, e già di tutto destituiti li obbligava ad ar- 
rossire anche innanzi alle inesorabili leggi sociali per colpa non propria, ed in 
cambio vien questo cognome fissato dal soprantendente dello Stabilimento : e ciò 
si fa a questo modo. Ha egli un libro di cognomi ideali per lettere alfabetiche, a 
cominciare da A fino a Z ed in ogni anno l'iniziale si cambia; sicchè quanti giun- 
gono allo stabilimento han diversi cognomi, ma sempre con la iniziale dell’ anno 
che corre. In quest’ anno , a cagion di esempio, i cognomi cominciano tutti da P 
nel venturo cominceranno da Q e così via via. 

Resta ad aggiugnere che molti di questi trovatelli sono adottati da particolari, 
ed in Napoli è frequente, in ispecie nelle persone del basso ceto, sia per voto fat- 
to, sia in difetto di figliuoli propri, sia per altra simile cagione; e non pochi, la 
mercê di queste adozioni, dalla più profonda miseria alle più invidiabili condizio- 
ni pervengono. 
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E queste parole non avessero un’intitolazione e non fossero 
accompagnate da una figura, io le avrei cominciato a guisa 
di enimma o di sciarada nel seguente modo. 

Vedete colà quell'uomo che si mena innanzi un grosso 
animale dalle lunghe corna a cui è legata la fune che tiene 
in mano! Vedete quell’altro animaletto, grazioso e benigno, 
snello e lascivetto, che saltella e sgambetta preso per un’al- 
tra fune, accanto al più grosso procedendo di conserva, co- 
me un’agile corvetta accanto ad un grave vascello a tre pon- 
ti! Vedete che quell’ uomo si ferma coi suoi animali dinanzi ad un por- 
tone, agita a distesa il campanaccio che pende dal calloso collo del più 
grande animale, 1 indi a poco scende una fantesca con un bicchiere nel- 
le mani, e l'uomo presolo colla manca, e coll’altra, messosi cocco- 
loni a seder sulle calcagna, premendo i lunghi capezzoli delle mamme 
turgide, ne munge il latte a lunghi o sottilissimi zampilli ! Eccolo che 
presenta il vaso alla sozza e scapigliata fante, la quale in quel frattempo 
è stata a fregarsi e stropicciarsi gli occhi col dosso delle mani, a sbadi- 
gliare, e poi rassettarsi gli abiti cascanti e male affibbiati, e poi a rav- 
viarsi i capelli rabbuffati col pettine delle dita. Ma per alzare il biechie- 


x 


re l’uomo non però abbandona la sua incomoda posizione, perchè già 


! Vedi la figura. 
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sa che la fantesea senza pure guardare il latte dirà ch'é poco, ed egli sa- 
rà costretto per ben due volte a versare in esso altri tre o quattro esi- 
lissimi fili del suo liquor preziosissimo. Da ultimo levatosi ritto in pie- 
di, incomincia la vera ispezione della serva, che levando in alto il bic- 
chiere e guardando a traverso il vetro, vedrà fin dove giunge il latte c 
dove ha principio Ja spuma; e qui una guerra di sdegnose parole, che 
ogni di ricomincia da capo, e ogui di finisce con una capitolazione che 
non dura se non che fino al giorno appresso. Se si paga a contanti, l'uo- 
mo cede e ritorna a spremere il bianco nettare in quantità impondera- 
bile; se si paga di parole e si fa credenza, bisogna che la serva batta la 
ritirata e abbandoni la piazza con tutti gli onori militari, suon di campa- 
na e grembiale spiegato. 

Quell'uomo è un vaccaro; il grosso animale è una vacca; il piccolo è 
il suo vitello. 

Grazie della notizia. 

Adesso che sapete la parola della sciarada, soffrite che ve ne faccia 
un poco la spiegazione. 

Il vaccaro è in Napoli il provveditore di latte per tutti coloro che ne 
comprano, o che lo bevano per ordine del medico, o che lo mesco- 
lino col caffe, o che ne facciano uso al modo patriarcale, come faccio 
io, che l'antepongo a tutte le bevande esotiche. Alle sette del mattino 
il vaccaro si trova alle porte di tutti i suoi consumatori , e li fornisce 
nella maniera che vi ho raccontato. Alle otto rientra nelle sue stalle, 
con una precisione degna di un orologio, sicchè dopo quell'ora chi non 
ha bevuto il latte può farsene passare la voglia. I cuochi e i caffettieri © 
i grandi stabilimenti se ne provvedono a caraífe; ma di quel latte non 
consiglierei di bere neanche ad un mio nemico. 

La sera ritorna il vaccaro a fare il suo giro per coloro che bevono il 
latte anche di sera, e con la stessa esattezza si ritira alla stalla prima 
delle ventiquattro ore. 

I nostri vaccari, che abitano in città, non conoscono per nulla i se- 
gni scoperti da Guenon per discernere le vacche lattifere; non le man- 
dano mai ai pascoli in campagna, nè le nutriscono con tutte le raffina- 
tezze che sanno suggerire i dotti; tutte le frondi che si buttano, le buc- 
ce di popone e di cocomero, le zucche e la crusca, servono di cibo ai 
loro animali. E pure le vacche danno così un’ abbondante quantità di 
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latte ai particolari, e ne rimane ancora per farne ricotte e cavarne sic- 
ro e burro e manteca per gli usi di cucina e medicinali. 

Diversa d’ assai è la vita del capraio. Egli abita fuor di Napoli, o tutto 
al più nei luoghi dell’abitato che confinano colla campagna, per poter 
portare le sue capre al pascolo, armato di un lungo bastone nocchieru- 
to alla cui estremità sta una grossa capocchia. Queste mazze chiaman 
peroccole, e sono i caprai formidabili nel maneggiarle e nel lanciarle. 
Vero è che a questa arme non ricorrono che nelle campagne, dove guai 
a chi li molesta; ma dentro la città, dove vengono pure sul principio del 
mattino e a sera, li vedi umili e dimessi al modo stesso dei vaccari, ser- 
virsi del bastone a raggruppare le caprette che si sbandano, fermandole 
col grido chia chia, e salvandole dalle ruote dei cocchi. 

Del resto il capraio ha buone viscere per i suoi animali, a cui fa da 
padre. Non è raro che rinnovandosi la scena descritta da Virgilio nella 
prima egloga, (andatela a vedere), egli faccia V ufficio di raccoglitore del 
parto, e recatosi in braccio il capretto che non ancor ben si regge sulle 
gambe, con un fascio d'erbe alletti la puerpera a seguitare il cammino 1. 

Così come il vaccaro, il capraio è una delle ore antimeridiane e po- 
meridiane dell'orologio napolitano. Il suono del campanaccio della vac- 
ca o della squilla delle capre si fa sentire con un'esattezza cronometrica 
da disgradarne un oriuolo a cilindro e a scappamento con quanti buchi 
vogliate in rubino o in pietra dura. lo mi divertii una volta a formare un 
orologio di questa falta, un abbozzo, sperando che altri ۲ avesse perfe- 


zionato. In mancanza di questo perfezionatore,ve lo do qui qual esso è: 
fatene quel conto che vi aggrada. 


UN NUOVO OROLOGIO 


Come orologio che ne chiami. — DANTE. 


Mirabili progressi del secolo! Appena l’antichità conobbe gli oriuoli 
a sole e adacqua (solarii , scioterii, clessidre), e poi quelli a polvere 
( clessamidii), che a mano a mano i moderni vennero inventando di si- 
mili istrumenti a luna, a ruote , a campana , a ripetizione , a suono e a 
mostra, con isveglia, portatili, da tasca , e finanche di tale piccolezza 
da potersi chiudere nel castone di un anello. 

E poi gli abbiamo veduto a’ di nostri, dismessi di orologi e castagna 

1 Vedi la figura. 
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del Soret, cangiar di forma, e divenir sempre piü piatti e schiacciati, 
e nuove maniere con paracadule e compensatori; a cilindro, a scappa- 
mento, con buchi in pietre dure, in rubino, con musiche deliziose, e 
tant’altre diavolerie che gli artefici sanno inventare per trar danaro 
dalle tasche piü ritrose. 

Intanto , malgrado tante scoperie , per lo piú quelli che hanno un 
orologio son quelli che san meno l'ora, che è e son quelli che più degli 
altri mancano agli appuntamenti. Perciò si è sempre costretti a ricor- 
rere agli oriuolai, ai quali, appunto come de’ medici accade, una volta 
che capiti loro in mano, sei soggetto per tutta la vita. Laonde di neces- 
sità coll’ oriuolo in tasca devi andar consultando le meridiane e i gno- 
moni, e voltar la saetta colle dita, e menare il registro innanzi e in- 
dietro, e che so io. 

Però l orologio di Flora che mostra le ore coll’ aprir de’ fiori, recen- 
te scoperta dei progressi botanici, ha in me destato il pensiero di for- 
marne un altro colle grida de’ venditori, che chiamerò orologio a can- 
tilene. Se l'orologio di Flora è buono soltanto per chi sta nella campa- 
gna, il mio (sì signore, il mio) sarà ottimo per chi vuol sapere che 
ora è nella nostra città. E son certo che di questo vorranno servirsi 
tutte le belle donne, che restate in casa senza quello del marito و‎ 
debbono ad ogni istante importunare i vicini per sapere che ora è, e 
stanno colle orecchie tese ad ascoltare i tocchi delle vicine campane. 

Frattanto debbo confessare che la mia invenzione ha mestieri ancora 
di molti miglioramenti. Ma chè? Dovrò aspettare che altri men rubi 
il primo onore? Coraggio ! Affrontiamo la critica, e ai posteri l' arduo 
pensiero di compir l’opera. 

All alba la cantilena del venditor di acquavite vi mostrerà il crepu- 
scolo maltulino. 

Le caldallesse e le succiuole, e il venditore dei pani di granone col- 
l' uva passa, vi faranno certi che son le 6, e dall’ esclamazione di que- 
sU ultimo sentirete ricordarvi quella gran verità, che tutto passa. 

Il latte quagliato, le piccole ricottine و‎ le vacche, le capre, vi fa- 
ranno accorti che le 7 son sonate. 

La carne, gli erbaggi da minestra, le ricolme ceste di frutta, vi accer- 
teranno delle 8. 

Le belle venditrici di uova non girano prima delle 9. 
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Alle 10 sentirete la rauca voee del marinaio che da Portici vi porta 
il burro di Sorrento. 

Alle 11 quella del venditore delle ricotte di Castellammare fabbricate 
nella stessa nostra città. 

Alle 12 come nell'orologio botanico tutti i (iori si aprono così del 
pari nel nostro tutti i venditori gridano a piena gola e a tutta possa per 
vendere i rimasugli delle loro mercanzie. Da quest’ ora in poi i veri pa- 
dri di famiglia e le donne buone massaie fanno le loro spese, e i riven- 
duglioli aggiungono la voce scampolo alla cantilena con cui bandiscono 
i comestibili. ۲ 

All’ una potete comprare i ravanelli e le radici. 

Alle 2 le castagne cotte al forno e le caldarroste o bruciate. 

Alle 3 di state comincia a girar l'aequa sulfurea, ed alcuni frutti di 
mare che pel loro vil prezzo debbono farsi vedere per esser venduti, o 
per esser cari compariscono solo alle mense di eoloro che mangiano in 
quest' ora. 

Vi accorgerete che sono le 4, le Š o le 6, dall uscir di bel nuovo 
delle vacche, dal rientrar che fanno nelle stalle, dall' apparire improv- 
viso de' vispi ragazzetti che vendono franfellicchi, dalla voce monotona 
del venditore di zeppole che vuol vender le fredde per friggere le altre, 
dalla femminina intonazione delle venditrici di nocciuole, ceci e semi di 
zueca infornati. Questa parte dell’ orologio, cangiabile a seconda della 
stagione, merita maggiore studio e ponderazione. 

Nelle ore della sera sentirete dapprima i pescivendoli ambulanti , e 
dopo i venditori di olive, di lupini, e di uova cotte, e più tardi il casta- 
gnaio di bel nuovo, e quando è mal tempo i gamberelli. Infino a che al 
tocco della mezzanotte, come in quell’ora nell’orologio botanico tutti i 
fiori si chiudono e sembra che la natura intera si riposi , così nell’ oro- 
logio delle cantilene udirete, cioè non udirete nulla, perchè tutti i ven- 
ditori tacciono e vanno a dormire; e solo in lontananza sulle ali del vento 
udirete giungervi alle orecchie il suono eguale e prolungato delle cam - 
pane per un buon quarto d'ora, perocchè tutte suonano la mezzanotte 
in un tempo diverso, specialmente San Martino ed il Carmine. Felice 
notte. 
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PRELIMINARI — IDEE GENERALI — ENDOLE — ARTI CAVALLERESCHE — 
GIOCHI — CACCIATORI O SACCULARI — BELLE ARTE — VESTIRE — I 
GUARDIE DEL CORPO — LICCOLE MESPIERT — MESTIERI—CONCEIUSIONE. 


AN Fw  UAGLIONE (che suona il gamin de'francesi, sebbene que- 
"A e" 3 We DLL Û 
TT < st ultimo paia il guaglione alquanto più incivilito) è una 
NUNG quelle voci tecniche del nostro dialetto, espressive e 
Y ۰ ۰ 
ترا‎ rotonde, le quali non trovando equivalente nel sermone 
(i 12 2 


+) : , 5 
\/toscano rimaner débbono nella nativa sonorità. — In 


1 7 fatti un fanciullo , un ragazzo, un garzoncello o quale 
altra si voglia somigliante voce varrà per avventura il 
nostro guaglione? 

Parleremo dunque proprio del guaglione com’ è conosciuto tra noi, 
in tutta la pienezza ed energia dell’espressione. 


se 


Preliminari. La storia del guaglione € assai importante, non 
men che curiosa e minuta nei suoi particolari, sicché, noi, comunque a 
prima giunta possa sembrar lungo il nostro lavoro, non altro reputiamo 
aver fatto se non abbozzar la materia; perocche le mille forme di questo 
Proteo, le svariate condizioni e situazioni, i lati diversi onde può riguar- 
darsi darebbero esca a sempre novelle considerazioni. 


Eppure il guaglione nella mente de’ più non è che una puerilita, 
1 Si osservi l’anomalia inevitabile di questa voce che al singolare fa il yua- 


glione cd al plurale i guagliune a cagione della prouunzia. 
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un'idea da nulla, una quisquilia; uu guaglione non & che un ragazzac- 
cio, cui si può impunemente tirare un calcio o una guanciata, al quale, 
contro ogni dritto, grida il gentiluomo— Togliti di là; sgombrami la sira- 
da, ché io debbo passare.— Se altri commetta azione che abbia del 
puerile, tosto gli si grida « E che stammo mmiezo a li guagliune? 1 

Povero guaglione! Ma diciamo piuttosto: poveri sciocchi i quali non 
sanno che sia un guaglione! 


Idee generati. Del guaglione può dirsi veramente che ogni luo- 
go è patria. Trovate il guaglione ad ogni strada, ad ogni vicolo, ad ogni 
chiasso, ad ogni angolo; sdraiato sulle spiagge, su pe’ gradini delle 
chiese; per le bettole, per le canove; all’ ingresso delle botteghe da caf- 
fe, degli spacci di tabacchi ec. ec. Ad ogni piè sospinto, infine, ad ogni 
momento v'imbatterete nel guaglione. 

Se avete alcuna cosa a trasportare troverete pronto il guaglione in 
vostro servigio; se discendete di vettura all'ingresso d'una locanda, 
udrete subito la voce — Signo u guaglione — e se non l'ascoltate, il 
guaglione vi corre appresso tanto che o dobbiate dell’opera di lui av- 
valervi o bastonarlo. Se dopo il cammino ctereo d'un vagone vi trovate 
ad una stazione, imbrogliatissimi fra un'incredibile tempesta di gridi e 
di pestate e la vostra sacca da viaggio, non manca d’accompagnarvi una 
voce stridula e persecutrice — Signo vulite u guaglione? — Signo, Si- 
gnó — finchè non abbia l’officioso Mentore cacciato voi e la sacca in 
una di quelle bolge ambulanti da nolo che quì chiamano cittadine. 

Se v'ineontra d'audare a zonzo per rintracciare una casa, una botte- 
ga, un magazzino, un sito qualunque, eccovi nel guaglione duce e sen- 
sale. Per qualunque servigio momentaneo, in qualunque tempo o sta- 
gione, in qualunque ora del giorno, quando tutto manchi, egli è im- 
possibile che manchi il guaglione. 

Ne vedrete in crocchi o alla spieciolata, in mare e in terra; ne'campi 
ed in città — una voce stridula inevitabile di guaglione vi gridera dal- 
l'alto della predella d'una cittadina; altre sorgeranno fra una numerosa 
eoorte di asini che vi barrano il passo, invitandovi a forza a montare 
quelle nobili bestie; una terza fa un baccano per cento proclamando a 


! E che siamo in mezzo ai guagliune?—e qui vale fanciullo. 
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tutta gola dal fondo di una bottega da lotto tre numeri ehe dovranno 
veuir estratti indubitatamente il sabato prossimo. 

Ogni professione, ‘ogni arte, ogni mestiere, ha bisogno del guaglio- 
ne: in somma se è vero che l’attività sia parte fondamentale del com- 
mercio, il guaglione merita certo una gloria principale in ció. Che co- 
sa varrebbe avere un fondaco, un magazzino, un negozio, una farma- 
cia, una industria qualunque senza guaglione? Sarebbe come volontà 
senza mezzi, corpo senza sangue, danaro seuza circolazione. 

E così pure ha bisogno del guaglione ogni eta, ogni sesso, ogni con- 
dizione. Avvalgonsene il farmacista, l'avvocato, il notaio, l'architetto, 
il tipografo, l'aromatario. Chiedono i suoi offici il musicante, il colono, 
il negoziante, il rigattiere, la crestaia, l'avo, il padre, il figliuolo di fa- 
miglia, la giovane, la vecchia, la nubile, la maritata. Tutti lo vogliono, 
tutti lo cereano, e questo Figaro, svelto e leggiero come uno scoialto- 
lo va su e giù, sempre nello stesso abito uniforme, impassibile a’ nem- 
hi ed alle procelle. Non fa verun mestiere c li fa tutti, e quì ricava un 
grano, altrove tre, altrove cinque; in una parte un pezzo di pane, al- 
trove di frutta; quinci un biccliier di vino, quindi una colezione, quan- 
do il negozio è a suo pro, ed in cambio, quando non fa suo conto, quì 
una guanciata, lì quattro picchiate, in un luogo è salutato con un cal- 
cio, in altro con una stiratina di orecchie, ma il guaglione non è però 
scoraggiato; e' sa bene che le son fasi inevitabili del commercio, e d'al- 
tra parte non ignora 


Che fortuna quaggiü varia a viceuda 
Mandandoci venture or triste, or buone. 


In questi sensi generali suona il guaglione, come dicemmo, il Figaro 
del popolo, il Mercurio (perdonate la voce) degli affari. In questi sensi 
generali suona lo scalino che immediatamente precede il lazzaronismo, 
e qual posto tenga il lazzaronismo nelle nostre cose e ve’l narrano le 
storie e da beu miglior penna vi sarà in queste medesime pagine esposto. 


Indote.]| guaglione è vivace, spensierato, allegro, com’é proprio 
l'uomo del popolo napolitano; vispo, risoluto e mordace, si che non è 
prudente l'offendere o pungere il guaglione, ch'e'sa ben render pan 
per focaccia; non mai difettando di tali motti pronti, ed argute rispo- 
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ste da disgradarne un Giovenale, Tuttavia in far ció & assai cauto 


Saggio guerriero antico 
Mai non ferisce in fretta, 
Esamina il nemico, 

ll suo vantaggio aspetta. 


e come il saggio guerriero antico egli esamina prima il suo avversario. 
Laddove gli paia che costui possa picchiarlo, talvolta porta in pace l'in- 
giuria 

E glimpeti dell’ira 

Cauto frenando va 
tal’altra contiensi momentaneamente innanzi a lui, ma se giugne a di- 
scostarsi per modo da non aver più a temerne, prorompe in invettive e 
sarcasmi. Laddove poi gli paia di poter sostenere l' agone à piè fermo, 
l'assalisee risolutamente con l'arme della più ridicola ironia da cui tra- 
luce benanche il più profondo disprezzo. Ed eccone qualche esempio. 

Mentre uno straniero, ben formato ed aitante della persona dalla 
lunga barba e folti mustacchi, passeggia, un gruppo di due o tre monelli 
che si trastullano, avviticchiandosi tra loro, gli vien tra i piedi e gli 
barra il cammino. L'uomo dalla lunga barba, con un leggiero colpo 
della sua canna disperde e mette in fuga la sollazzevole società, ma i 
guagliune non così a tutte gambe han fatto una diecina di passi, e ve- 
donsi allo schermo della canna fatale, volgendosi all'uomo gridano — Vi 
quanté brutto! Me pare nu zimmaro !. 

E se l’altro, udendo ciò, volesse loro correr dietro, sarebbe inutile, 
chè l'inseguire un guaglione fuggente è il medesimo che voler correr 
dietro ad una lepre. 

Una donnieciuola vestita a festa è urtata nel passare da un guaglio- 
ne. Ella si volta e lo minaccia, sia con parole, sia con atti. Il guaglione 
si discosta immediatamente, descrivendo quasi una parabola, e d' un 
salto poi facendole di berretto, con una serietà affatto caratteristica e 
nel tuono della più curiosa ironia le dice:—Scusate accellenzia , v'aves- 
semo spurcata a piscigrazia 2, 


1 Vedi quanto è brutto. Mi sembra un caprone. 
? Scusate eccellenza, vi avessimo bruttato il guardinfante. 
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E guai poi se uno pseudo bellimbusto, una gretta parodia di parigino, 
spingendo lungi il guaglione volesse imporgli di scostarsi; ché costui 
subitamente gli risponde con un grosso vernacchio 1, arme difensiva ed 
offensiva del nostro popolo. 

E questo che dicemmo del guaglione va detto in generale dell'uomo 
del popolo e piü propriamente del lazzarone; sicehé oggimai & pro- 
verbiale Y argutezza e prontezza delle costui risposte e forma uno deti- 
toli principali alla celebrita del lazzarone napolitano. 

E chi potrebbe noverare tutte le diavolerie e monellerie del guaglio- 
ne? Vi sono le quarantore od altra solennità che si festeggi in qualche 
chiesa; eceo il guaglione a fare sehiamazzo e baldoria, a sparare i ma- 
schi (mortaletti) 2, ad accompagnare con urli fischi e schiamazzi lo 
strepito solito a farsi عل‎ fuochi artifiziati, le bande musicali, le lumina- 
rie e tutt'altro che ha luogo in somiglianti ricorrenze. A goder di pub- 
blico spettacolo, di splendide esequie o cortèo o processioni o altro che 
passi per le piazze, vedrete i guagliune come destri marini, a cento, a 
mille, pestandosi, pigiandosi, gridando e facendo uno schiamazzo d'in- 
ferno rampicarsi su pe'eornieioni, su pe’tetli con una rapidità ed agi- 
liù da stupire, e quivi collocarsi, ovvero a cavalcioni su travi, © su 
ponti; e fino sulle barre di ferro che reggono i fanali. Vedrete il gua- 
glione montare rapidamente addietro alle carrozze e rimanervi finchè 
avvedutosene l’austero cocchiere di quivi non lo discaeci con lo seudi- 
scio, del quale per altro sa così bene schernirsi che assai di rado ne 
vien colto. 


Passa in carrozza una sposa (intendiamo quelle del volgo) per le ame- 


1 ۷۰ PArt.—1 Cocchieri. 

2A questo proposito il Canonico Jorio, dottissimo scrittore ed accuratissimo 
delle cose nostre, fa ricordare come Ja nostra Napoli abbia con fedeltà conser- 
vato molti usi, memorie, costumi e finanche errori dell’antichità ond'é (igliuo- 
la, ed a! proposito traseriviamo le sue parole: « Si grida tanto da alcuni con- 
» tro il frequentissimo uso degli spari che i Napolitani fanno nelle divote funzio- 
» ni, e vi è chi si arrabbia al vederli cosi trasportati pel chiasso de’colpi da fuoco; 
» ma costoro dovrebbero ricordarsi quale religiosa idea si attaccava al fuoco, ai 
» fiori ed all'acqua dall’antichita ela più remota. Queste ed altreidee archeologiche 
» già accennate da qualche autore, non che quelle riguardanti gli usi politici e 
» morali di un popolo ne'suoi esterni atti religiosi potrebbero essere un ricco ar- 
» gomento di profonde ricerche ». Noi per altro, ammirando le sagge considera- 


http://rcin.org.pl 


۰ 


994 1 GUAGLIUNE 


ne strade del Mercato, del Pendino o della Vicaria vecchia; chi l'accom- 
pagna col solito fragoroso epitalamio 


D'allucche de vernacchie e de sescate 


se non il guaglione? 

E chi saprà esprimere fin dove giunga questinno se p. e. gli sposi 
sieno un vecchio eadente ed una fanciulla, o viceversa? 1 

Nel carnevale i guagliune si pestano, si pingono, si piechiano, si 
arruffano, si dan pugna e sergozzoni sonori ad oggetto di raccogliere i 
confetti che in quell'epoca soglionsi (o solevansi) lanciare dalle fine- 
stre o da qualche cocchio di maschere (non di rado di farina o di gesso) 
lalfiata fino a restar vittime della loro ingordigia, schiaceiati misera- 
mente sotto qualche ruota; e cid mostra di quanta piccola esca abbiso— 
gni la cupidigia del popolaccio ! 

Il giorno di Pasqua vanno attorno per procacciarsi il casatiello, spe- 
cie di torta con uova, immancabile al rito della solennità. 

Nel di d'Ognissanti con la più assidua e fitta insistenza vanno at- 
torno per le strade, ed anche vengon su picchiando alle case, con una 
cassetta 2 raccogliendo, come dicono i muorte (i morti) cioè qualche 
monetuccia che suol darsi qui come regalia in commemorazione del 
giorno dei morti, che segue immediatamente Ognissanti ; e van corren- 
do dietro le persone nelle quali si avvengono — Signuri i muorte — I 
muorte, signò... 

È il guaglione il martirio più accanito di tutte le belle, e più delle 
brutte avventuriere o fasservizi; de’ pacchiani (villici) degli stranieri che 
metton piede nella capitale ; egli è che, contraffacendosi in mille gui- 


zioni dello scrittore Jesidereremmo che la veneranda antichità fosse seguita nelle 
buone usanze soltanto e non in questa così insulsa e dannosa. Ed in fatto apposite 
ordinanze di Polizia proibiscono cotal fatta di fuochi, visti i disastri replicata- 
mente per essi avvenuli. 

1 Y. Part. della Lavandaia. 

2 Di carta pesta, dipinta gialla, rossa, verde o d'altro colore, e sopra impia- 
stricciativi a guazzo ed alla peggio fiori, rabeschi, ossa di scheletri in croce; te- 
Schielii. Essa è bucata al di sopra, e rende somiglianza di ceppo. Ve n'lia poi a 
forma di borsetta di color nero, pintevi a’ due lati immaginette. 


http://rcin.org.pl 


I GUAGLIUNE 295 


se, imita il bellimbusto, il leguleio, il professore, ad oggetto di destar 
le risa 4; che all'occorrenza sa figurarti lo storpio, il cieco, lo sciatico 
per destramente cavarti il quattrino j che compie col consueto accom- 
pagnamento di vernacchi tutte le più grandiose scene che si rappreseu- 
tano sulle bagattelle 2. 

E per terminarla, ovunque sia schiamazzo e allegria com'asse nel cen- 
tro della sua ruota vedrete il guaglione : in tutti i fescennini napolitani, 
in tutte le allegre brigate popolari fa il baccano principale, ed & il teni- 
tore del campo. 

L'espressione del guaglione è sempre aggiustata e pronunziata, non 
men che enfatica. La tavola XII della Mimica del canonico de Jorio — 
1 Forestieri in Baia — ci da un esempio di ciò. Egli parla de’ forestieri 
trasferitisi a vedere quelle antichità. « La donna col libro alla mano 
» cavalca un ciuco; forse perchè il solo che vi si è potuto avere. Un 
» ragazzo le si avvicina e le domanda qualche cosa (come fanno tutti in 
» quei contorni) ed ella generosamente gli dà una moneta d'argento. Il 
» poveretto vedendosi arricchito in un istante, tripudia per la gioia, ri- 
» Lorna sovente a guardare la bianca moneta ; cosa un poco rara per lui; 
» si abbandona all'allegria, e saltando alza la destra verso le tempie, 
» oscillandola con gran vivacità, nè cessa di gridare nell'atto che va via 
» tutto contento. — Uh! bene mio! — (Oh me felice! !) La generosa 
» estera lo guarda, e non senza qualche sorpresa ne gode. » 

Curioso è il vedere il guaglione sdegnato : la sua ira gli sovverte tal- 
volta per siffatto modo la ragione ch’ e’ profferisce le strambezze più ri- 
dicole del mondo. Io mi trovai spettatore d'un oltraggio fatto da un gua- 
glione ad un altro, cui questi rispose, facendo un orribile miscuglio di 
sesso e di generazioni — Pe Wanca de mammata. Mo te chiavo nu pu- 
nio nfaccia a ssoreta ! 3, —- Vi cerchi la logica chi può. 

1 In tempo di carnevale, vestiti a modo di professori di legge o notai, e riu- 
niti in sollazzevoli brigate, i cosi detti D. Nicola seppero destare le piü alte risa, 
e mantenere il baccano Vallegria e il tripudio generale, facendosi di sfide l'uno 
contro l'altro, nelle quali sfoggiavano di acume e di motti arguti e graziosi o me- 
diante una serie di filastrocche che infilzavano fingendo di leggere p. e. certi ca- 
pitoli matrimoniali spropositati, o il testamento di carnevale o simili. Ora possiam 


dire che non se ne vedono quasi più, o taluno proprio sfiatato ! 
2 V, l'art. 


3 Per Panca di tua madre, Ora ti do un pugno in faccia a tua sorella. 
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E per avere una idea anche più chiara della vivacità e gaiezza del 
guaglione che è in altro nome il piccolo uomo del popolo fa d'uopo ve— 
derli nelle belle giornate, allorchè fa caldo, e così pure nelle belle sere 
della state, a guisa di pesci che guizzino, lanciarsi a tre e a cinque, a 
sei, a capo in giù nelle onde, tenendosi l'un sull'altro come nelle pira- 
midi di cui or ora diremo, e poi tornare al lido, e poi rituffarsi facendo 
schiamazzo e baccano. Sul lido han lasciato sparpagliati quinci e quindi 
in tanti piccoli mucchi i loro cenci, a ragione del valore della proprietà 
abbastanza guarentiti da furtivi attentati, e se volete conoscere quali sie- 
no le lenzuola onde si astergono, sono il caldo della stagione, e l'arena 
del lido per la quale si voltolano fintanto che non sieno ben bene a- 
sciugati. 

Aucor più graziosa scena è quella che succede alla banchina della 
nostra villa reale, bella romantica e pittoresca in qualsivoglia stagione. 
Dal lido si tuffano in mare i guagliune, e di la ai passeggianti in molto 
nuinero accolti a godere del sito e dello spettacolo delizioso dell'ameno 
e vasto orizzonte, la sera allegrato vieppiù da mille fiaccole di barche 
pescherecce, che brillano quinci e quindi disperse su per la placida e 
cerulea superficie del golfo, come stelle pel firmamento, lieta brigata di 
garzoncelli richiedono che sia loro gittata nelle onde una moneta per 
raccoglierla con la bocca e ricondurla sopra, — e gridano Signó menate 
u rá... Signo, menate u piezzo ca lo pigliammo cu la vocca — E que- 
sta scena che ognora si rinnovella é sempre sorgente di nuova allegria ; 
i Napolitani stessi ne godono, e molto piú gli stranieri, onde quei mo- 
uclli giungono spesso a carpire anche monete d argento. 

E quantunque, sieno piü volte seacciati dalla sentinella cola desti- 
nata (non essendo lecito presso un real sito cotal fatta di sollazzo, anche 
perchè offende il pubblico costume) i guagliune colgono il momento in 
cui non veggonsi osservati e ritornano, e ricacciati ritornano ancora, 
ma con tal piglio d'innoceute furberia da far dire, ove mi si volesse 
perdonare l'espressione, che la grazia e la festività del napolitano fa 
spuntare il sorriso fin sulle labbra venerande ed austere della legge. 


Arti cavalleresche. Gli esercizi ginnici onde son celebri i po- 
poli dell'antichità meritano benanche un posto nella storia de’ guagliune 
non men che in quella de’ lazzaroni napolitani e ne fa testimonio una spe- 
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cie di arti cavalleresche (su generis) in cui molto sono versati. Infatti tau- 
to quelli quanto questi conoscono l'arte di trar pietre con una destrezza 
si ammirabile da far che anche noi vantar possiamo i nostri petrazzianti 
come altra volta i Romani i loro frombolieri, e narrasi alcuno di loro 
esser giunto talfiata fino a conficcare i chiodi nel muro mercè una pic- 
tra scagliata a certa distanza. 

Le sfide o petriate che auni indietro vedevansi in molte piazze della 
capitale formano anche uu argomento di tale celebritä, che noi per al- 
tro non ci sentiam nulla disposti a commendare; imperocchè non sia 
difficile ad intendere quanto beneficio umanitario arrecar potesse cotal 
razza di esercizi; ed in ispecie queste petriate che non di rado furono 
produttrici di funestissime conseguenze. Le petriate pertanto venivano 
esercitate propriamente da'lazzaroni: alquanti piccoli guagliune vi 
avean parte bensì, ma nella qualità di semplici araldi; laonde non es- 
sendo questo il luogo di tenerne più oltre proposito basti il cenno fat- 
tone. 


Ciuochi. Agli esercizi del corpo debbe tener dietro la relazione dei 
giuochi de’ guagliune, imperciocchè come in quelli ammirammo la vi- 
goria ela destrezza del corpo, in questi (almeno ne’ più) ammireremo la 
perspicacia e la intelligenza. Ma come essi son mille, oltre all'essere im- 
possibile che alcun non ne sfugga, annoieremmo invano il lettore con un 
elenco interminabile; chè però ne citeremo alquanti con quella chiarezza 
che potremo maggiore; tali essendovene che vano sarebbe voler deseri- 
vere e solo possono comprendersi vedendosi. 

Capo o croce — Questo giuoco è lo stesso di quello che i Romani dice- 
vano caput aut navis e che giuocavano quei fanciulli buttando in aria una 
moneta improntata da una parte con la testa di Giano e dall'altra con 
una nave 1. Prima di gettare la moneta, l'un dei giuocatori diceva capo 
0 pur nave? Era vineitore quando usciva quel che avea detto. 

« In uno de’ romanzi di Gualtiero Scott 2 trovasi fatta menzione di 
» questo giuoco col nome di King or crowne (re o corona ). I Fioren- 


1 Æs ita fuisse signatum hodieque intelligitur in aleae lusu, cum pueri dena- 
rios in sublime jactantes CAPITA aut NAVIM lusu teste vetustatis exclamant. AULA. 

* Le peregrine notizie che qui appresso veniamo contrassegnando con virgole 
traggiamo da un articolo già pubblicato del ch. signor Emmanuele Rocco. 
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» tini il chiamano palle e santi, nome derivato dalle cinque palle, im- 
» presa della casa Medici, che veggonsi nel rovescio de’ quattrini, men- 
» tre nel ritto sta l'effigie del Santo protettore, S. Giovanni Battista. 
» Cosi in Roma chiamasi Santi e Cappelletto perche nel rovescio dei 
» baiocchi vedonsi le sacre chiavi sormontate da un cappello, e a Vene- 
» zia dicesi testa o madona dalla effigie della Vergine che vedesi in ta- 
» lune monete. 

» Ma generalmente & prevalsa la denominazione della croce data al 
» rovescio delle monete, sia che realmente vi fosse la croce (come nei 
» nostri trecalli, onde il modo di dire non aver manco la croce del tre- 
» calli sia che per croce s'intendesse le armi del sovrano ). Quindi gli 
» Spagnuoli dissero questo giuoco a crux o cara ed i Francesi à croix 
» OU pile. 

» Dopo Walter Scott fece menzione di giuoco si fatto Victor Hugo nel- 
» la Lucrezia Borgia — Voici un ducas. Jouons à croix ou pile à qui de 
» nous deux aura l'homme — E poi mentre Puno de’ due personaggi che 
» sono in iscena grida pile l'altro esclama c'est face il che pare lo stesso. 

» Anche in Ispagna il giuoco è di antica data; imperciocchè oltre al 
» nome sopra indicato avea l'altro a Castilla o Leon che dee aver avuto 
» origine quando riunilisi i regni di Leone e di Castiglia i castelli ed i 
» leoni furono posti per sostegni alle armi de' re di Spagna ». 

Lu paro — (Giuoco del pari). Si giuoca da due, ed in questo modo. Fan- 
no una grande fossa a terra. Stabiliscono poi un punto dal quale si deve 
giocare ed il danaro che si vuol giocare. Poscia l'un de’ due, chiuse nella 
destra otto palline di legno, che ordina in senso orizzontale, domanda 
all'altro se vuole pare o spare (pari o dispari) il quale risponde secon- 
do gli piaccia. P. e. risponde : voglio pari, e l'altro : ed io dispari. Al- 
lora colui che lia le palline le gitta dal luogo designato verso la fossa. Se 
nella fossa va a cadere un numero pari di palline vince colui che ha detto 
pari, se dispari colui che ha detto dispari. 

Pare o spare — (Pari o caffo). La differenza tra questo giuoco e il pre- 
cedente, cui del resto è affatto consimile, consiste in ciò : che invece di 
giltare le palline, i giuocatori distendono uno o più diti della destra, poi 
numerando, precisamente come nel fare al tocco. Sommano poi il nume- 
ro di tutte le dita distese: se ne risulta un numero pari vince colui che à 
detto pari, e viceversa. 
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Questo giuoco era conosciuto anche da' Greci e da’Romani, che dice- 
vano Ludere par impar. 

La ripa — (quasi riva o soleo). Questo giuoco si fa da molte persone, 
ciascuna contribuendo un dato numero di noci, le quali vengono con- 
fiecate ritte nel suolo, l'una dopo l'altra, circondate e quasi murate di 
terreno, che però viene a formare una specie di lelto o strato. Poi 
ciascun de’ giuocatori, per ordine, dal luogo gia dapprincipio designato 
tira contro esse una noce, e quella o quelle guadagna che colpisce e fa 
cadere al di fà della ripa o soleo di terreno sul quale erano disposte. 

La noce e lu rano — (La nocee il grano). L'un de' giuocatori mette una 
noce a terra, con sopravi un grano, e ciascun degli altri, per ordine, 
gilla la sua noce contro quella: colui che colpisce guadagna la noce col 
grano, ed ha il dritto di mettere egli alla sua volta la noce a terra. col 
grano, e farvi tirar contro dagli altri. Ed il primato di questo dritto è 
ambito specialmente, perché fino a quando non si eolpisca, tutte le noci 
gittate (che debbono rimanere a terra) vanno a beneficio di colui che 
pose la noce col grano; sicchè il paladino ehe primo piantò la sua ban- 
diera, col rischio d'un grano, avventura di guadagnar moltissime noci. 

Le ccastella — (Le castella). Si giuoca da più ed è simile al preceden— 
te, se non che, invece delle noci, contribuisce ciascun giuocatore quattro 
nocciuole, le quali si dispongono, tre a terra ed una sopra queste tre, 
di guisa che formano tanti gruppetti, che nel tecnicismo dell'arte chia- 
mansi castella, e che dispongonsi in linea orizzontale, l'uno accosto 
all'altro. Ciascuno de’ giuocatori poscia, per ordine, tira contro queste 
castella una nocciuola, scelta sempre tra le più grosse e detta pallone. 
Quante castella colpisce e disfa tante ne guadagua. Molti altri giuochi 
si fanno con le nocciuole, come a senghetiello che si fa gittandone una 
manata sopra una tavola, od altro, che dicesi il campo, e poi cercando 
con un buffetto di avvicinare l'una noeciuola all'altra : alla fossa, git- 
tando in una fossetta una manata di nocciuole, nel qual giuoco vince 
quegli che tutte le fa entrare nella fossetta ec. ec. ma questo delle ca- 
stella è il più usuale. Alle nocciuole sogliono i guagliune giocare più 
spesso ne’ mesi d'inverno, in ispecie ne’ giorni natalizi. Il giuoco del- 
loca è poi affatto proprio di questi giorni. 

L' oca — Ecco la definizione del giuoco dell'oca tal quale è registrata 
nel gran vocabolario italiano — « Sorta di giuoco che si fa con due dadi 
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» sopra una tavola dipinta in 65 case in giro a spirale ; in aleuna delle 
» quali vi sono dipinte aleune figure come Ponte, Oca, Osteriu, Pozzo, 
» Laberinto, Prigione, Morte. Fassi con diverse leggi e pagamenti, 
» come essendo trucciato di andar nel luogo di chi truccia ; andando 
» al 58 dov’& la Morte pagare e ricominciar da capo, e simili ». 

Pare che questo giuoco abbia qualche similitudine con quello che i 
Romani chiamavano de' tali e tessere. 

Rió — Giuocasi in questo modo. Pongonsi due noci disposte I’ una 
orizzontalmente a terra, e l'altra si tien ritta su questa. Poscia il giuo- 
catore pereuote con una pietra sulla noce collocata verticalmente, gri- 
dando ri-ó. Se rompe la noce superiore che la sua, allora & perditore, 
e guadagna se rompe la inferiore che & dell'avversario. Pero colui che a 
preferenza fa il giuoco, sia a ragion di sorte o di vincita, procaccia di 
por sempre sotto la noce dell'altro giuocatore, perchè questa più facil- 
mente può rompersi. 

Giuoco della palla — M giuoco della palla in generale o delle pallot- 
tole che voglia dirsi, è conosciulissimo, sicchè ne verrem citando solo 
taluno speciale nell'arte guaglionesca. 

Lu cavo — (Il cavo). Si giuoca da due. La partita ordinariamente va 6, 
o ad 8 punti. Vien confiecato a terra, mercè una punta di ferro, un cer- 
chietto anche di ferro, munito di vari piccoli raggi detto cavo ed anche 
arraie perchè raie nel dialetto equivale a raggio. Ciascuno de’ giuoca- 
tori & provveduto d'una strisciuola di legno piatto, che ehiamasi paletta, 
e di una pallottola di legno. Dal punto stabilito il primo de' giuocatori 
spinge la sua pallottola verso il cavo, e se ve la fa passare per entro gua- 
dagna un punto. L'altro allora, ponendo la sua palla sulla paletta, la 
spinge, cercando o di avvicinarsi al cavo più del compagno, ovvero ur- 
tare con la sua la costui palla e far uscirla di sesto: nel primo caso que- 
gli che resta più vicino al cavo guadagna un punto sull'altro ; nel secon- 
do caso, cioè se l'un giuocatore arriva a spiguer via la palla dell'altro 
fa due punti, il che dicesi cavori; se poi non fa il cavori che si è pro- 
posto, perde egli un punto. Jl vincitore ricomincia il giuoco, e cosi 
procedendo, colui che il primo raggiugue i punti stabiliti guadagua la 
partita ed il danaro messo al giuoco. 

La fossa — Giuocasi da più. Si formano a terra due fossette, l'una più 
grande, l'altra più piccola. Convenutosi poi del danaro da giuocarsi si dà 
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in deposito all'un de’ giuocatori, persona proba (sui generis,) e che go- 
de la piena fiducia di tutti i compagni; spezie di giudice conciliatore, 
imparziale ed incorruttibile ! Quello de’ giuocatori poscia che dal luogo 
stabilito tirando una palla di legno la fa fermare dentro la fossa piü 
grande guadagna la sua rata, e dice lu mmio (il mio). Facendo poi fer- 
marla nella fossa piecola guadagna tutto il danaro messo al giuoco, 
eccetto la rata del giuocatore che ha fatto andare la sua palla nella fossa 
grande, e dice mmieze (mezzo). 

Lu nove — (Il nove). Giuocasi da più. Si formano a terra nove fossette, 
disposte in ordine, cioè a tre a tre. Il giuoco è simile al precedente ; 
differisce solo in ciò; che quì se l'un de’ giuoeatori giugne a far cadere 
la sua palla nella fossetta che è nel mezzo, guadagna a tutti, anche a 
coloro la cui palla fosse caduta in una delle altre otto fossette. 

Le ppastore—(piastrelle). Le ppastore non sono altro che pezzi di mat- 
tone o ciottoli onde i guagliune fan diversi giuochi, e sovente gli ado- 
prano in cambio della palla. E si avvalgono anche di quelle pietruzze 
marine che sono sulle spiagge, che chiamano vreccelle. 

Maste, catenella e ppastore — (mattone, o forse maestro significando 
lu maste in dialetto il maestro, quasi per dire mattone maestro , cioè 
principale nel giuoco 


E se le fantasie nostre son basse 
A lanta altezza non è maraviglia. 


catenella e piastrella). Si giuoca da più. Ciascuno de’ giuocatori contri- 
buisce una data moneta. Ponsi un mattone ritto a terra, e questo è il 
maste, e dietro ad esso tutte le monete messe dai giuocatori, i quali da 
un punto stabilito tirano, l'un dopo l’altro, contro il maste una pastora. 
Colui che colpisce il maste e lo manda lontano dalle monete guadagna 
quelle che sono più vicine alla piastrella che ha gittata, qualora avvenga 
che tali monete restino più da vicino alla piastrella che al maste; chè se 
in quella vece rimangono più vicine al maste il giuocatore nulla guada- 
gna. Ed il giuoco segue finché non siasi guadagnato tutto il danaro che 
è dietro al maste. 

Mazza e pivuzo — (Mazza e piuolo). Si giuoca da più ed a compagni. Ci 
adopreremo a descriverlo alla meglio con un esempio — Sieno quattro 
giuocatori. I due primi, cui vien la sorte, prendono il piuolo (pivuzo) che 
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ha sempre il vantaggio. Gh altri due hanno in mano le mazzc. L'un dei 
giuocatori che ha il pivuzo cerca di piantarlo in una delle due fosse ehe 
si formano a terra : allora l'altro che ha la mazza percuote rapidamente 
il pivuzo e lo shalza quanto più lontano gli è possihile. Quello che ha 
perduto il pivuxo deve andare a raccoglierlo. In questa i due giuocatori 
che han le mazze corrono con immensa rapidità dall'uno all’altro fosso, 
numerando le volte ehe vanno e ritornano, fino a 10 ordinariamente 
(e ciò s'intende complessivamente fra l'uno che va e l'altro che viene.) 

Deve allora riuscire al giuocatore che è andato a raccogliere il pivuzo 
di colpire un attimo tra l'andare e venire degli avversari e piantare di 
nuovo nella fossa il raccolto pivuzo. In questo caso rimangono vincitori 
i due che avevano il pivuzo ; nel caso poi lor non riesca, gli altri due 
vincono e prendono il pivuzo, rimanendo le mazze ai perditori. 

Azzecca muro — (Avvicinare al muro). Giuocasi da due o più — Cia- 
scuno de’ giuocatori dal luogo stabilito gitta verso il muro una moneta da 
tre o da cinque grana : quegli che più fa avvicinarla al muro guadagna. 

Le piramidi — Togliamo alla Passeggiata per Napoli del signor Bi- 
dera la definizione di questo giuoco che anche verso i tempi estivi so— 
glion fare i guagliune — « Otto de’ più robusti cenciosi pongono un gi- 
» nocchio a terra, e otto altri ascesi ad un'abbandonata baracca d'acqua- 
» iuolo, vi si adattano di sopra, tenendosi mano a mano. Ecco si alza 
» la vacillante piramide: già si rassoda : gia si mette in movimento re- 
» golare con grande applauso e con invidia di altri spettatori ragazzi. 
» Il giulivo gruppo degli otto prodi garzoncelli di sotto cantano, ad ani- 
» mare i pericolanti compagni di sopra, e viceversa. 


CORO Di SOTTO 


» O guagliune che state da coppa 
» Stateve attiente a nun cade. 


CORO DI SOPRA 


» O guagliune che state da sotto 
» Stateve forte a mantene. 


TUTTI 


» Pizzica ced pizzica la 
» Pe ttutta Caserta avimm'a passa 
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» Le donne escono dai loro vasci (cioè stanze terrene) i ragazzi dai 
baleoni gettano fiori, i passeggianti si fermano ad ammirare: ma la 
canzone cessa ad un tratto, una voce grida invano: ferma ferma! la 
macchina tutta vacilla: si esquilibra, già precipita, gia cade, ed ecco 
la volante famiglia tutta in un fascio a terra. I canti si volgono in la- 
» menti, ed uno da la colpa all'altro come alla perdita d'una battaglia ۰ 

Lo strummolo — I guagliune distinguono lo strummolo assolutamente 
detto dallo strummolo che chiamano a la romana nel modo stesso che 
il toscano idioma distingue il palèo dalla trottola. Il palèo, come ognun 
sa, è un giocolino di forma conica che si fa girare sulla punta mediante 
una sferza e corrisponde al turbo dei latini: questo i guagliune chia- 
mano strummolo a la romana. La trottola è anche di forma conica, ma 
con un ferruzzo piramidale in cima, e si fa girare avvolgendolo prima 
intorno con una cordicella e poscia gittandolo. Questo i guagliune chia- 
mano strummolo. 

Vari giuochi fanno con lo strummolo (trottola) ne’ quali tutti è ammi- 
revole l'agilità e destrezza onde lo gittano e raccolgono poscia senza 
turbare il suo moto di rotazione, tra l’anulare ed il medio, passandolo 
così nella palma della mano 1. Questo giuoco è comunissimo e quasi 
per tutte le strade e spianate della capitale troverete guagliune che lo 
giuocano. 

A scarreca varrile— (A scarica barili) il che fanno ponendosi l'uno a 
schiena curvata, ed un altro saltandogli addosso, dicendo questa canti- 
lena — piri piri botta e scarreca pallotta — piri piri piri e scarreca var- 
rile — e passando con rapidità immensa all’altro lato; e poi un altro 
sopra un altro, e così via via. Onde il volgare adagio Fare a scarreca 
varrile che vuol dire addossare ad un altro un negozio per disbrigarne 
sè stesso. 1 

Vanno anche tra i giuochetti guaglioneschi quelli che fanno gittando 
in aria uno dopo l'altro i fichi, e poi raccogliendoli in ‘bocca, e giungono 
a mangiarne molti e molti senza far caderne pur uno, e cosi degli acini 
d'uva, ovvero gittando all'aria a due a tre, a quattro e financo a sei 


arance l'una dopo l'altra, raccogliendole in mano, senza far caderne 
aleuna, e simili. 


1 Vedi la figura. 
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Cacciatori o saceulari. L'ordine de’ guagliune , come ogni 
altro, ha la sua parte buona, e la cattiva ; desso, come ogni altro, rende 
somiglianza di pianta che molti rami produea, de'quali l'uno verde e rigo- 
glioso rivela le magnilicenze della natura, l’altro secco, stecchito, ed 
infecondo sulla pianta medesima intristisce. Per simil modo una delle 
triste ramificazioni del guaglione è quella de’ cacciatori o sacculari © 
se facciam qui ragione di cosiffatta specialità, gli è principalmente affin- 
chè, per quanto è in noi, la nostra narrazione non presenti lacune o il 
meno che si può, e più di tutto affinchè lo straniero che fu già tra noi, 
ed oggi vi ritorna, possa osservar di leggieri quanto e come questa spe- 
cie di guagliune sia scemata, la mercè della indefessa vigilanza c delle 
solerti e provvide cure delle autorità del Governo. 

La caccia adunque è il costoro esercizio prediletto, onde li addiman- 
diamo cacciatori. Vanno pertanto a tale esercizio senza veruno apparato 
da cacciatori ma in abito proprio consueto, ed a mani libere; e gli ue- 
celli cui tirano maestrevolmente sono i fazzoletti nelle saceocce dei 
passeggieri, onde il nome di sacculari. Ritrovo de’ sacculari sono tutti 
i luoghi o moltissimo affollati, o moltissimo solitari; laonde in tutte le 
festività, in tutte le popolari adunanze o popolari spettacoli ove la gente 
alíluisce; dovunque insomma possa avere il destro di manovrare ivi 
troverete il sacculario. E la lor manovra è così spedita e con destrezza 
tale che meglio che altro potreste addimandarla un giuoco di bossoletti 
o di magia egiziana. In effetti verun abilissimo prestigiatore sa farvi 
si ben disparire la palla che testé avevate sottoechio, come il gua- 
glione il fazzoletto che avevate in saccoccia. Mentre, quasi senza avve- 
dervene, siete trascinati da una specie di fascino irresistibile a contem- 
plare estatici e trasecolati il fragoroso cartellone del teatro Sebeto 
pieno zeppo di assassini, di pugnali, di fiamme e camice inzuppate di 
sangue, il cacciatore vi ha già alleggerito del vostro fazzoletto, e mi servo 
della voce alleggerito che nasce dalla frase napolitana arte leggia (arte 
leggiera) con la quale sogliono denominare il furto, ad indicare che 
quello illecito guadagno non è mica frutto di propri stenti e sudori. Chè 
anzi alle vostre spalle è forse il guaglione che vi ha rubato; voi lo guar- 
date, nè di nulla vi accorgete, chè il suo volto è impassibile ed indiffe- 
rente ; ciò che smentisce la sentenza 

In gran parte dal volto il cor si scopre 
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ed il vostro fazzoletto con la rapidità del fulmine è giù passato nella 
quindicesima o sedicesima mano. 

A simili furti tiene mano o piuttosto teneva (chè in oggi è ciò ter- 
minato , ) una specie di società filantropico-umanitaria composta di 
benemeriti e decani professori dell'arte, detti perciò agguantutori, con 
lo scopo di riunire in una sola mano tanto i fazzoletti quanto qualsivo- 
glia altro obbietto rubato 1 e narrasi che, già tempo, vi sieno stati 
in Napoli anche scuole di siffatte utilissime dottrine !! 

I fazzoletti rubati, ordinariamente si vendevano sul molo o al largo 
del Castello a negozianti che non han miglior bottega di quella a ciel se- 
reno, nè magazzino migliore di quello della nuda terra, sulla quale 
pongono in mostra, distesa o divisa in tanti piccoli mucchi roba adope- 
rata; camice, calze, fazzoletti, flanelle, calzoni, camiciuole و‎ berretti, 
grembiali, cenci d'ogni specie di nota o ignota, lecita o illecita provve- 
nienza. 

Le autorità pertanto — giova il ripeterlo — non lasciarono , come 
non lascian mai d'invigilare su ciò ed ultimamente l'isola di Tremiti 
divenne la colonia di questi ladroncelli, come anche di ladri e vagabon- 
di della capitale onde il nostro gentame, per quel sistema di travolgere 
sempre il vocabolario quando vedeva un di costoro, diceva mannammo- 
lo a Tremmola a mmare ( mandiamolo a Tremiti ) e si pubblicarono an- 
che di strofacce su Tremmola a mmare. 


Belle arti. E chi saprà dire quanto le belle arti sieno in onore 
presso il guaglione? Ognuno conosce la melodia nascer, direm quasi, 
col napolitano. Educato a questo clima voluttuoso, alla soavità di questa 


1 Invitiamo lo straniero, anche per acquistare maggiori idee sull’ indole usi 
e credenze del nostro popolo, ad ascoltare al teatro di S. Carlino e con verità 
rappresentate da quella compagnia abilissima nella sua specialità, come altrove 
dicemmo, le due commedie: la Mmalora de Chiaia e la Cuccuvaia de puorto del 
valente commediografo Filippo Cammarano, che per tanti anni ha arricchito il 
nostro teatro popolare di opere che possono ben dirsi tipo nel loro genere. 

In esse presenta due donnacce popolane, tenute dal volgo come una specie di 
predestinate, che sapevano restituire la pace alle famiglie, la sanità agli infermi, 
ricondurre al retto cammino i traviati ed altrettali cose ; e che alla catastrofe si 
scoprono usuraie, ipocrite, perturbatrici dell’altrui tranquillità ed incettatrici 
di roha pessimamente acquistata, come quella di che parliamo. 


l. 39 
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continua primavera, egli ha un gusto squisito delle cose musicali, si clie 
raro falla il suo giudizio sovr'esse, come pure è felicissimo, sia nel حار‎ 
tenere, sia nel foggiare anche di belli motivi. Questa cuna della musica, 
ove vagirono a dovizia illustri e sublimi maestri, non ha mai smentito la 
sua fama, ed il guaglione fa testimonio incontrastabile di ciò. Sol che 
abbia inteso suonar poche volte un pezzo su qualche organetto de’ tanti 
che vanno intorno per la città; suonarlo o cantarlo su per qualche casa, 
o in teatro o in chiesa, o per qualunque altro modo, gli basta a ricor- 
darlo perfettamente, e ripeterlo sino all’ultima solfa, accompagnato da 
uno strumento naturalissimo — il fischio. Ed ceco come il fischio non 
essendo altro che un istrumento di accompagnamento non han poi il 
gran torto tanti artisti, i quali non ne fan quel grande spanracchio che 
si vorrebbe: anzi, per una curiosa contraddizione, una musica general- 
mente fischiata nel volgo significa una musica ۰ 

L'orecchio di questo basso pubblico, che è pure il pubblico più pub- 
blico ed imparziale, è un giudice infallibile, e noi vediamo come i più 
celebri maestri sieno allora pienamente soddisfatti quando sentono i 
loro pezzi musicali ripetersi per le pubbliche vie; chè questo diffondersi 
per siffatta guisa prova loro come sia la musica veramente e general- 
mente piaciuta, 

Narrasi (ed è verosimile, se non vero) del celebre Rossini, che po- 
nendo una volta a crogiuolo inutilmente il cervello per trovare certo 
motivo per una sua musica, sì gliene desse il tema una cantilena improv- 
visata ed accompagnata col fischio da un guaglione. Impereiocche il gua- 
glione non solo, come dicemmo, gusta ed intende perfettamente la me- 
lodia, ma alla sua volta la fa da maestro e da poeta, come possiamo 
osservare nelle ariette e canzoni napolitane che cantano, le cui parole 
son da costoro spesso alterate in modo da non ravvisarne più confronto 
con l'originale ; talvolta interamente mutate e contraffatte, e spesso con 
certe aggiunte poco decenti, parto d'una vena troppo facile e melliflua. 

Siamo in una limpida notte di state, in una di quelle notti con la lu- 
na e la laguna di cui abbondano i versi di tanti poetastri che non 
sanno cantar nulla di meglio. Le aperte finestre d'un ricco apparta- 
mento, onde vanno e vengono eleganti giovanette e garzoni e nobili 
signore, lasciano vedere una ben addobbata e luminosa sala, dal cui 
fondo si levano soavi o dolorosi concenti; ed ecco il guaglione a caval- 
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cioni d'un pilastro, ovvero col dosso appoggiato al muro e come il 
graud'uomo, con le braccia al sen conserte, solo o in compagnia di al- 
tri suoi confratelli, udire attentamente quelle arie, quelle cabalette e 
quei cori, spesso meglio fischiati da lui che urlati da dilettanti idrofobi! 
La musica in somma, più che un diletto, è una potentissima passione, 
un bisogno pel nostro popolo, al pari che gli spettacoli, come a suo luogo 
accennammo, epperè quasichè ogni sera il guaglione una qualche mo- 
netuccia da’ suoi tenui guadagni diffaleando e non di rado dal proprio 
sostentamento, trae ancor egli con un affetto ed avidità grandissimi ai 
piccioli teatri; in ispecie a quelli del Sebeto, di D.* Peppa o de’ huratti- 
ni, de’ quali anche facemmo parola ۰ 

Le orchestre poi meritano particolare considerazione. E curioso ve- 
dere un’orchestra di guagliune. 

L'uno suona uno strumento a forma di grossa pentola, di stagno, 
coverto e chiuso perfettamente da una pelle, per la quale passa una 
canna, che mossa in senso verticale, per la pressione dell’aria racchiu— 
savi, trae dallo strumento un suono aspramente cupo e profondo. Chia- 
masi pignato ( pentola ) ma con voce più propria puti-puti, bel termine 
figura ad esprimere per l'appunto il suono che rende. 

Ha un altro una specie di flauto semplicissimo, formato da una can- 
na bucata che chiamano con voce poco propria siscariello (fischietto). 
È questi che può dirsi il direttore dell'orchestra; imperocchè da lui 
principalmente emanano i concerti: egli fa sempre sentire il motivo 
principale e gli altri strumenti sono di accompagnamento. 

La fabbrica di questi siscarielli è precisamente presso l'ingresso del 
teatro del Fondo. از‎ Dio Pane avrebbe dato volentieri la sua siringa 
per uno di questi flauti magici. In fatti il guaglione non si limita già 
solo a trarre da quella cannuccia le popolari melodie della Luisella, del 
D. Ciccillo, della Marinarella, del Te voglio bene assaie, del Guarra- 
cino ? ma vi fa anche sentire bravamente 


Ah! perché non posso odiarti—delia Sonnambula — Dunque andiam — 
del Bellisario, — e poi — Qui ribelle ognun ti chiama 


1V. Part. I teatri, gli spettacoli popolari ec. 
* Canzonette popolari napolitane. 
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pezzo di forza ed ordinariamente finale dell'orchestra 1. E poi contra- 
danze, valser, e polke; e tutto ció senza istruzione di sorta, per sola 
naturale inclinazione e sveltezza d'intelletto, e per orecchio naturalmen- 
te melodico. 

Compiono l'orchestra un suonatore di certo strumento formato di 
una canna spaccata nel mezzo verticalmente, con entro una o due altre 
canne che tengono aperte le fenditure in senso orizzontale, ed una ter- 
za foggiata a guisa di serretta che, radendo sulla prima, rende un suono 
stridulo, e chiamasi violino o con piü tecnica voce scela-vaiasse. 

Un suonatore di tromba ovvero scaccia-pensieri piccolo strumento, 
a un dipresso della forma di una piccola lira, che, situato in senso oriz- 
zontale tra l'uno e l'altro ordine di denti, per via d'una linguettina d'ac- 
ciaio collocatavi in mezzo, che si agita con la destra, rende un suono 
estremamente argentino. 

Un suonatore di triccabballacche specie di strumento di legno a tre 
martelli, altrove descritto 2. Pertanto vedesi qtiesto strumento piú spes- 
so adoperato ad occasione di feste popolari o di serenate ; e talvolta pre- 
so in fitto, poiché non essendo a tutti agevole l'acquistarlo, si affittano 
anche 5. 

E (inalmente un suonatore di nacchere, o in difetto uno od anche 
molti guagliune con pietre, le quali battono l'una contro l'altra, quasi 
segnando il tempo. 

Grandissimo e pieno è quasi sempre l'uditorio di queste orchestre, 
qualunque esse siano; composte de’ circostanti e delle persone che per 


1 Queste melodie eroiche emanano primitivamente da’ garzoni degli accendi- 
tori di lumi de'teatri, che rampicandosi per le quinte di là suascoltano i cantanti, 
dalle comparse (ossia personaggi muti); o da altre persone destinate a voli, sfondi 
controfigure ec. le quali poi fan gustare le arie le cavatine ed i cori imparati, a 
modo loro, in sollazzevoli brigate, ad occasione di nozze popolari, ed allora 
maggiormente quando il liquor di Bacco accende e feconda l'estro. 

Diffusa per costoro, diciam cosi, la prima edizione della melodia, vien poscia 
divulgata sempre piü tra il popolo, in conseguenza tra i guagliune, dalle bande 
o fanfare militari, le prime a riprodurre i migliori pezzi delle piú applaudite ope- 
re musicali. 

2 V. la nota dell'art. Le feste di Montevergine. 

3 Il prezzo non è che di qualche carlino; epperò intendiamo non agevole l'acqui- 
sto alla povera genle che a stento trae tanto dalle sue fatiche che possa vivere. 
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ascoltare si fanno alle finestre, e sovvengono per lo piü questi poveri fi- 
larmonici ambulanti. I quali se accade che travaglino talvolta le orecchie 


o sconcertino le parole ed il senso della poesia, egli è privilegio comune 
con gli artisti. 


Scimus, et hanc veniam petimusque, damusque vicissim. 


E quantunque queste orchestre minorum gentium riscuotano, non ostan- 
te i disaccordi, il plauso universale, e formino ammirazione degli stra- 
nieri, l'elemento comico non può mancare a compir l'opera. Il comico 
è troppo ingenito al popolo napolitano per poter affatto spogliarsene. 
Anche ne’ momenti più tristi, anche uelle più difficili e dure condizioni 
e sa onde trarre da ridere; immaginate poi quando l'argomento non 
sia di per sè stesso grave? L'orchestra finisce ordinariamente con un 
ballo del suonatore di puti-puti ; una specie di danza equestre che ese- 
gue questo musico cencioso e scalzo, accompagnandosi col suo stru- 
mento 1, 

L’intero trattenimento, e,tanto più se vi si unisca un cantante che 
armonizzi col resto, finisce col solito rumoroso coro di vernacchi che 
sappiamo. 

Sarebbe un torto, or che ci troviamo su tal proposito, non far menzio- 
ne di Pascariello, quel nostro gobbetto, che va ben distinto da Pasqua- 
lotto, celebrità lazzaronesca nella ginnica, che formò tanto tempo l'am- 
mirazione de’ napolitani e degli stranieri per la rara agilità e destrezza 
con cui lanciava il suo lungo bastone dal pomo di cenci fino al 5.? ed 
al 6.° piano, raccogliendolo poscia con la mano dietro le reni; e che 
attualmente si è fatto seguace di compaguie equestri, 

Pascariello fu il primo che animosamente trasportò il canto eroico 
all'aria aperta ed il coturno in istrada : ha avuto molti seguaci, ma nes~ 
suno aggiunse alla celebrità di lui. 

Degli accordi di questo tenore, vero tenore assoluto, perchè non 
possedeva assolutamente altro che la voce, ancor risuonano le nostre 
strade, le nostre piazze. A pochissimi fra i leggitori sarà ignota questa ce- 
lebrità che fu riputata non immeritevole di biografie e di ritratti a buli- 
no e litografati. Egli che a' difetti naturali suppliva potentemente col va- 


1 Vedi la figura. 
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lor dell'arte, ha lasciato memoria gradita e in un dolorosa di sé, e 
quantunque neanche i suoi accordi andassero immuni dalla terribile 
persecuzione di qualche vernacchio, egli ha fatto gustare i pezzi miglio- 
ri del Pirata, del Roberto, del Bellisario ed altri molti e dico gusta- 
re, perchè se strillava qualche volta era bene a por mente come e’ do- 
vesse richiamare a suo pro l’attenzione non pure de’ circostanti, ma 
benanche degli abitatori degli ultimi piani. Difatti i suoi canti erano 
coronati per lo più da buon successo, e dalle finestre delle locande in 
ispecie, che schiudevansi alla súa voce, gli stranieri, spesso con isplen- 
didezza, gli eran larghi di soccorso. 

Ma di Pascariello essendo abbastanza chiara la fama ci basti il cenno 
dato, e qui chiudiamo aggiungendo sol due parole per due altri stru- 
menti : la tofa ed il siscariello di primavera. 

Chiamasi siscariello di primavera un fragile strumentuccio formato 
da un ramoscello di sambuco, onde all’ avvicinarsi di questa stagione 
sogliono i nostri guagliune musicisti trarre una specie di melodia ul- 
tra-monotona. Ciò nullameno perché annunzia la dolce stagion de' fiori, 
e perchè si ode per lo più nelle ore d'un delizioso tramonto quel suono 
riesce gralissimo. 

La tofa (nicchio) poi è quella conca marina con cui dipingevansi i 
Tritoni attorno al carro di Nettuno. Novelli Tritoni i nostri guagliune 
la fan risuonare ad onore d’un Nume più possente, di Carnevale, ed an- 
che questo strumento pochissimo piacevole e variato rallegra come 
nunzio e proclamatore di baccano e di baldoria ; e di quella specie di fe- 
scennini che presso tutte le nazioni furono e sono sempre solennizzati ; 
ma dei quali, a confronto di quelli di un tempo, possiam dire non es- 
sere rimasta presso di noi che una meschinissima larva, perchè oggi 
Carnevale par che abbia sposato Quaresima. 


Vestire. L'abito del guaglione è compiutamente alla leggiera. I suoi 
calzoni sono naturalmente corti, o artificialmente accoreiati sul mal- 
leolo, e talvolta oltrepassano di poco l'inforcata ; costume imitato ai 
pescatori, atteso il bisogno che han questi di scender sovente co’ piedi 
nell'acqua. Indossano, secondo stagione, sia una giacca mezzo lacera, 
sia una flanella a righe turchine, sia la semplice camicia a maniche 
rimboccate, che per lo più interamente aperta sul petto lascia vede- 
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re uno scapolare: su questa pende talvolta un cencio di camiciuola. 
Talvolta sì, talvolta no i calzoni sono sostenuti da straccali, talvolta 
non ve ne resta sospeso che uno, il quale anzi spesso vien rappresen- 
tato da una cordella o spago. Hanno qualche volta in testa una cop- 
pola (specie di berretto) od un cappelluccio di cattiva paglia, ma 
più sovente un berretto color cannella. La mercé del moderno incivili- 
mento, onde benanche al popolo non piccioli benefizi ridondavono , è 
oramai difficile rinvenire il guaglione, il lazzarone, l'uomo in generale 
de’ bassi ordini del popolo napolitano che vada a piedi nudi ; ma fino a 
non guari il costume di andare a piedi nudi è stato così proprio del 
nostro popolo che e* non avrebbero saputo rinunziarvi neanche ad occa- 
sione delle loro feste e pompe. Gli & perelié lo straniero ha dovuto non 
di rado maravigliare vedendo qualche suggeco con la sua coppola a gal- 
loni ! Ja sfolgorante cravatta, la camicia gentilmente pieghettata sul 
petto, lavoro d'ordinario della sua bella maesta, una giacca nuova dai 
forbiti bottoni, calzoni nuovi ; e tutto ciò in eccellente accordo co’ piedi 
nudi, da far ripetere a tal proposito quel di Orazio : 


Desinit in piscem mulier formosa superne 


e quel che è peggio con piedi quasi sempre non puliti, perchè, ad onor 
del vero, la pulizia e nettezza non è mica il pregio principale onde me- 
nar possa vanto il nostro popolo. Nè ci sarà per avventura accaduto te- 
ner proposito dell’abito del guaglione senza trarne alcun che da osser- 
vare. Quello scapolare onde cinge il collo, congiunto strettamente alla 
più profonda venerazione verso le chiese e le sante imagini, sì animato 
da principi di religione lo attestano, chè questo popolo può dirsi dav- 
vero uno de’ più religiosi che v'abbia, e se talun errore, effetto d'igno- 
ranza o di credulità, inevitabili nel basso ordine, va commisto forse a 
tali sentimenti, non è però a contrastare che i germi puri ed immaco- 
lati ne conservi. 

L'ira dell’uomo del nostro popolo, che ha origine la sera, il domani 
è spenta non solo, ma sostituita dall'amore : quei due che l'un giorno 
si abbaruffarono, si picchiarono, forse anco si minacciarono della vita, 


1 V, Part. Il maestro di bottega ed il guappo. 
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il giorno appresso si scambiano l'amplesso dell'amicizia, il bacio della 
fraternità ; le risse delle nostre feminucce, impetuose e brevissime, che 
ci siamo da pezza abituati a riguardare dal solo lato ridicolo, non sono 
elle per avventura una prova che la divina legge del perdono non ab-' 
hia più ligi e corrivi seguaci? — Né qui stieno a cantarci i detrattori 
della nostra patria; coloro i quali più lontano non veggono di una span- 
na, nascer ciò da poca fermezza o altrimenti, con quella frase volgare 
che i Napolitani non hanno carattere chè è questa la più bassa menzo- 
gua. Vorrebbero egli, di grazia, costoro che invidiassimo l'odio feroce 
al selvaggio , ovvero la vendetta annosa e meditata al Corso ? No, 
vivaddio, l'amore è nel nostro cielo; l'amore ne’ nostri canti; nella 
nostra religione l'amore. Lo sdegno € nube passeggiera, l'amere & il 
sole onde la nostra vita perennemente s'informa e feconda. 

11 Napolitano ama e perdona. 

Egida di salvezza, suo conforto e fidanza, pende dal collo del fan- 
ciulletto napolitano, ancor nelle fasce, lo scapolare, ordinariamente di 
nostra Signora del Carmine, onde è devotissimo questo popolo. Ed oh 
quante volte il rieco quadro della madre del Signore, quasi per vergo- 
gua allogato dietro le ricche cortine d'un letto damascato cede il luogo 
a volgari rimembranze e forse anche disoneste dell'umana miseria, qnan- 
do all'ineontro la storia di Dio è un libro aperto sempre nella casuccia 
del popolano, e la santa imagine & il fregio onorato, che ben lontano dal 
nascondere, vuole anzi che risplendente di tutta la sua magnificenza ed 
agli occhi di tutti apparisca ! 

Nè più aggiugniamo, avendo già in altro luogo di quest opera fatto 
cenno della religione del nostro popolo, della potenza e dei mirabili 
effetti di essa ۰ 


I Guardie det Corpe. lu verità assai ci duole dover designare 
col nome di un corpo si distinto una schiera di cenciosi, ma dovendo 
trattar di costumi ci è giocoforza adoperare nelle cose quei nomi onde 
il popolo, bene o stoltamente, si avvale. 

Sarà incontrato le molte volte allo straniero di vedere una gran tur- 
ha di guagliune precedere, ordinati in fila, le bande militari, imitando 


! ۷۰ Part. Le feste di Montevergine. 
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grottescamente le marce del reggimento o facendo capriole 1. Questi 
che presentano una somiglianza con le vivandiere o figlie di reggimento 
sono i così detti guardie del corpo, probabilmente per una curiosa, 
quanto inopportuna e sconcia parodia dell’ufficio del nobile corpo de- 
stinato a precedere gli alti personaggi, come eglino precedono i corpi 
dell'esereito nelle loro marciate, e noi li chiameremmo volentieri anche 
ausiliari perché infatti son di assistenza ai soldati, ed i loro veri amici, 
perché non son quelli del poeta, che vengono con la fortuna e van con 
lei, ma partecipano tanto alla buona quauto alla trista ventura delle armi 
che seguono. 

In tempi di pace e di tranquillità accompagnano nel modo indicato i 
corpi militari. Quando poi dolorose vicende di guerra o disordini ob- 
bligano le soldatesche ad allontanarsi dalla capitale, ad acquartierarsi 
altrove, ovvero a portarvi le armi, questi, vero simbolo della fedeltà e 
dell’ attaccamento , intrepidi le seguono, in moltiplici occasioni non 
piccioli servigi ad esse rendendo. Trovasi per esempio il soldato ( nel 
senso più ampio della voce) in un villaggio per lui affatto nuovo, stan- 
co, trafelato per una goccia d'acqua, desideroso di un po’ di tabacco, di 
‘vino, di liquore od altro aflin di ristorarsi: spieca allora il suo araldo, 
e l'esperto guaglione esplora, indaga, tutto arrischiando, sino alla vita 
ove occorra, e ritorna infine provveduto di quel che gli fu chiesto dal 
Suo compagno di pericoli e di fatica. 

Nelle lunghe passeggiate militari, marce forzale e simili, indossano 
eglino il cuoiame, le armi, gli strumenti musicali ec. per agevolare il 
passo di quelli tra i militi che potessero trovarsi stanchi. 

Su i campi di battaglia rendono servigi anche più grandi; raccoglien- 
do, salvando armi, sollevando i feriti dal peso degli arnesi militari, ov- 
vero nelle tende trasportandoli; nel che sono assistiti da coraggio ed 
intrepidezza senza pari, assai ammirevoli, perocchè sieno virtù mera- 
mente filantropiche, e che van bene distinte da quella specie di stor- 
ditaggine e spensieratezza onde il basso popolo per un guadagno anche 
leggerissimo affronta sovente i pericoli e la morte. 


1 La capriola o capolitrombola (cavriola o capitombolo) onde il significato 
pare imitata alla danza, consiste in un saldo che fanno, mettendosi col capo al- 
l’ingiù ed i piedi all'aria, e saltando poi velocemente a questo modo. E ne fanno 
con tale sveltezza ch’e’ti par di veder girare una ruota, 


I. 40 


314 * I GUAGLIUNE 


Numerose schiere di costoro seguono ciascun reggimento , sicchè ve 
ne ha due o tre per ciascuna compagnia. In cambio ricevono eglino 
una mercede mensile dalla rispettiva com»agnia; in qualche corpo fino 
ad una piastra e zuppa ; ed oltre a ciò han sempre qualche piccolo gua- 
dagno per ogni servigio che rendono; una giubba, un calzone, qualche 
vivanda e simiglianti. E i pochi che han buona condotta e serbano eco- 
nomia vestono, non lo potendo sempre, pulito ne’ giorni feriali, non al- 
trimenti che i suggechi e maestri di bottega; tali altri non hanno eter- 
namente indosso altro che cenci ; quel po’ che lucrano, in vino, in giuo- 
co, od in altra mala pratica dissipando. 

Indurati ai disagi ed agli incomodi cui la loro vita nomada li co- 
stringe, eglino dormono tranquillissimamente in qualche cassone delle 
milizie, come Diogene nella sua botte, ovvero a ciel sereno ; imperversi 
quanto vuol la stagione, sì che gli stessi soldati ne maravigliano. 

Potrà intendersi di leggieri come l'ozio che naturalmente segue 
la loro vita, li renda col decorrer degli anni inatti a qualunque arte 
o mestiere و‎ e quello solo conoscono che praticano; di qualità che 
quando l'età più loro non permette di rendersi utili in quei servigi 
che pur richieggono la vigoria e la sveltezza della gioventù muoiono 
miseramente negli ospedali. Ed è però che quelli soli i quali mo- 
strano più sano giudizio, pervenuti ad età provetta si arruolano nelle 
soldatesche e quella vita volentieri proseguono che l'esercizio e la 
propria inclinazione già rendette loro omogenca. 

Nelle vicende di guerra degli ultimi anni decorsi molti di costoro si 
segnalarono ; ed in particolare uno che salvò con incredibile coraggio un 
granatiere da imminente pericolo, così che la munificenza di re Ferdi- 
nando II, volle largamente rimunerarlo, accordandogli benanche un sol- 
do mensile. 


Piccoli mestieri, ll bisogno imperioso ed inesorabile a fronte di 
troppo misere condizioni e non di rado oh quanto pur lagrimevoli و‎ 
spingono una non piecola parte fra le persone del basso popolo a pro- 
cacciar mezzi e risorse, sovente d'una meschinità quasi incencepibile 
allin di trarre la vita; al che non sarà per avventura inopportuno l'ag- 
giugnere il vizio, o almeno qualche vizietto, o scendendo anche dippiü 
talune di quelle cattive abitudini non necessarie, o affatto inutili che 
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l'uomo da sè stesso si forma, e cui volgarmente addimandar sogliamo 
col nome di vizio ; picciole imperfezioni, onde l'uomo, in generale, po~ 
vero 0 ricco che sia, paga il tributo all'umana picciolezza ; e poi qual- 
che gozzoviglia, ed i riti in ispecie cui la plebe in generale, ma segna- 
tamente la nostra, per miserrima che sia, non sa in modo alcuno ri- 
nunziare; come da piú luoghi di quest'opera di leggieri avrà potuto 
scorgersi. 

Non & la prima volta che ci avvenga tener proposito de’ piccoli mestie- 
ri, d'altra parte utilissimi, taluni auzi necessari, né peró sembrami 
che faccia uopo di aggiungere altro, volendo considerarli dal solo lato 
del vantaggio, diciam cosi, sociale e di quello, qual che esso sia, che 
all'ordine piú indigente del popolo ne deriva. 

Pertanto una mia opinione mi si permetta di esporre e come una mia 
opinione s'intende bene che andar non debba immune né da biasimo 
nè da confutazione ove ragion ve ne abbia — ed è che il procacciar mezzi 
cosi tapini e gretti alla vita avvenga per lo piú quando il popolo o per 
propria volontà o per negligenza delle famiglie, o per altrettali cagioni 
non abbia cercato lucro più proficuo, più certo e lante volte più onesto, 
come osservammo altrove ! sicchè i piccoli mestieri meglio che da al- 
tro parmi ripeter la loro vera sorgente da infingardaggine o poco amor 
di fatica. Ed in fatti (imperocchè ci proponemmo, per quanto sia lamo- 
re che abbiamo inverso la nostra patria, a tutto anteporre la verità e la 
schiettezza) molti sono i poveri tra noi ne’ quali è vera miseria, ma 
quanti altri ve ne ha cui pute il pane della fatica? — In effetti in tanta 
povertà è difficilissimo il trovare un servitore o una serva ? e quando 
pur sì trovi un poco più di fatica, una vita un tantino più disagiata, una 
parola alquanto amara che possa offendere menomamente la dignità ser- 
vitoriale alla mendicità li ricaccia و‎ e non di rado l'umiliazione dell’ac- 
cattare al servire antepongono. E basti su ciò. 

Chè se poi taluno mi domandasse che cosa ha che fare tutto questo col 
guaglione ; io risponderei che vi ha che fare benissimo perchè molti di 
questi piccioli mestieri sono esercitati da’ guagliune ed il guaglione es— 
sendo la pianta dell’uomo del popolo, quanto di sopra dicemmo è piena- 


1 ۷۰ Part. le Fioraie. 
2 V, Part. la Serva, 
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mente applicabile anche a costoro; quante volte ( come sarvahe a desi- 
derare) più sano consiglio adottando si addimostrassero men-uegli- 
genti ad istruirsi in altra cosa che meglio e piü decorosamente ai loro 
bisogni provvedesse. 

Tra i piecoli mestieri che esercitano i guagliune molti potremmo an- 
noverarne, come per esempio : 

Il franfelliccaro * o venditore di pastiglie di zucchero e melazzo. 

Il mellonaro. Quel guaglione che nella state corre le vie recando 
sulla testa una tavola, sopravi il popone disposto in fette. 

Il galantariaro ? ( chincagliere ambulante). 

I venditori, spacciatori di gazzette, opuscoli, canzoncine od altri 
fogli volanti che si spacciano per le strade o per le piazze. 

I venditori di cerini e legni fosforici ? ; quelli che vanno intorno 
per le strade o pe’ Caffé vendendo suppellettili come specchiere, 
tondi, scrignetti, cassette d'oriuoli, armadi ec. disponendoli in bell'or- 
dine la sera per la strada Toledo : rifiuto de’ magazzini, ovvero lavori 
formati da’ garzoni ^ con gli avanzi di legno rimasti nelle botteghe; 
delizia di chi è abituato a guardar le cose all'oscuro. Non trascuriamo 
di far menzione di un’altra piccola industria e di data recentissima che 
si esercita da’ guagliune ed è questa. Nelle giornate piovose, poichè 
l’acqua è cessata, vanno eglino frugando fra le commettiture e le fendi- 
ture de’ basoli, in busca di qualche ferruccio o chiodo od altra simile 
cosa che poi riuniscono e vendono. Questa cotanto profittevole indu- 
stria può bene considerarsi come un'appendice a quella non meno 
splendida del trova-sigari ! 5 

Potremmo aggiungere anche i garzoni de’ salassatori e parrucchieri, 
i venditori ambulanti di caffe e simili, ma essendo questi a considerare 
piuttosto come scalini al rispettivo mestiere, cosi & che all'apposito pa- 
ragrafo appartengono : contentandoci di chiuder questo col far cenno 
di un ultimo ufficio de’ guagliune, che non sappiam bene se chiamar si 
debba piccolo mestiere o mestiere, ma che pe' barbieri se non altro , € 


1 V, l'art. 

? V, Part. 

9 V. Parl, I venditori ambulanti in Toledo. 
^ Giovani di botlega.} 

5 Y. l'art. 
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un mestiere, come ha sanzionato Figaro, oramai rispettabile per la sua 
fama e vecchiezza 


Un bel mestiere per verità 
Per un barbiere di qualità. 


Mestieri. Così come l'ozio e l'infingardaggine rendono cattivo il 
cittadino o almanco poco utile, cosa non àvvi più adatta a distrug- 
gere il cattivo germe, disgraziatamente tanto ingenito alla umana na- 
tura, della incessante fatica e solerzia, le quali, laddove sian pure al 
buon volere accoppiate, non v ha mèta cui dubitar possano di non ag- 
giugnere. 

Ed a questo proposito, affinchè via meglio apparisca quanto valgano 
siffatte pregevoli qualità nell’esercizio de’ mestieri, mi gode l'animo di 
quì riferire un dialogo a un dipresso tal quale l'udii ne' miei primi anni, 
che mentre ci divertirà un tantino dalla monotonia della narrazione, var- 
rà pure a dare allo straniero una qualche idea anche più chiara de’ modi 


familiari delle nostre famiglie popolane : 


Lu si ToreA — capo masto d' ascia. 

La sié Vicenza — verdummara. 

Pascariello— guaglione, figlio de la siè 
Vicenza. 


Tore. Bonni, sié Vice. 

Vic. (da lu vascio) Bongiorno ussigno- 
ria, masto To’, 

Tore. Che d'è ? Te veco nguttata stam- 
matina ... Ate avuto mala cera? 


Vic. Viato tene, masto To... Sapis- 
se, addò stanno mo le ccelevrelle meie. 
Tengo stu diavolo niro, ca nun me fa 
arrecettá nè ghiuorno né notte (mmo- 
stanno Pascariello). 

Pasc. Oimà...accattame allesse. 

Vic. La mala pasca che te vatta..... 

Pase. Oima,,.accattame u casatiello, 


Salvatore -capo maestro d'ascia. a 
Vincenza—venditrice di verdura. 
Pasqualino—guaglione, figlio di lei. 


Salv. Buongiorno, sié Vincenza. 

Vinc. (dal basso) Buongiorno a vossi- 
gnoria, mastro Salvatore. 

Sale. Che cosa è? Ti veggo assai di cat- 
tivo umore questa mattina. 'Ai forse 
avuto cattiva cera ^ ? 

Vinc. Oh te beato, mastro Salvatore... 
Se sapessi dove io mi abbia la testa... 
Ci ho questo demonio nero che non fa 
trovarmi pace ne di né notte (mostran- 
do Pasqualino). 

Pasq. Mamma, comprami le baloge. 

Vine. Il malanno che ti colga . . 

Pasq. Mamma. comprami il casatiello ۰ 
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Tore. Embé; pecché nun nce |“ accatte, 
siè Vice... È piccerillo e nce vo pa- 
cienzia. 

Vic. Sie To’... si nun fusse tu, mo te 
diciarria nu chiaccone . . . Chisto è 
nu lazzariello, nu banchiere... Chi- 
sto me vo accidere a mme . . . Chisto 
me fa magnà i mmorze amare. 


Pasc. Oimà...nu turnese e franfellic- 
eher e 

Vie. (le mena nu zuoccolo e Pascariel- 
lo se ne fuie) Mo te ne fuie, nè, lazza- 
rie...Te ne fuie mo, chiappo de 
mpiso ..Puozze scula, puozze schiat- 
tà nsarvamiento nuoslo e de chi nce 
senie?. Ma staile zitto, ca quanno 
me viene dinto a le granfe te voglio 
cunzulà io... Nnevina, si To, stu 
mpiso che bba facenno lu iuorno? 
Nnevina. 


Tore. E cche? 

Vic. Va facenno lu banchiere ncoppa a 
lu muolo, e cu ll'aute lazzarielle pare 
suie e pevo d' isso 1000110 a capo 0 cro- 
ce...se fanno lu tuccariello.... 
Gnossi ...lu tuccariello , stu muc- 
cuso ch'ancora a dda nascere. E cche- 
sto n’ è nnienle . . . Uh faccia mia! A 
na famiglia nnorata comme a la no- 
sta...stu lazzariello. .. stu fac- 
cia d'acciso peccerillo peccerillo . . . 
se mpara a rrobbà moccatore mmiezo 
a lu lario du Castiello. 

Tore. Sie Vicé. . . nun aggio che te di- 
cere... Aie raggione, e chiù che rag- 
gione. Te vurria propria cunzulà si 
putesse. 

Vie. E che cunzula... Ca chisso ar- 
rassosia nun me fa vedé chiù ffaccia 
de confessore? e no juorno o n° auto, 
a li cane sia ditio, chisto me venerrà 


Salv. Or via; perché non gliel compri, 


sie Vincenza? È fanciullo e ci vuol pa- 
zienza. 


Vinc. Si Salvatore, se non fossi lu or 


ti direi uno sproposito . . . Costui è 
un piccolo lazzaro, un monello.... 
Costui mi vuole ammazzare. . Co- 
stui mi fa trangugiare di continuo 
bocconi amari. 


Pasq. Mamma, comprami un fornese di 


franfellicchi ۰ 


Vinc. (gli tira uno zoccolo e Pasq. fug- 


ge) Or te’n fuggi, piccolo lazzaro... 
Ora te’n fuggi, capesiro...Che tu 
possa scolare... Che tu possa cre- 
pare...in salvamento nostro e di 
chi ci ascolta *. Ma sta pure, che 
quando mi verrai fra le unghie voglio 
acconciarti ben io come va.. Indo- 
vina un po' si Salvatore questo tristo 
impiccato che va facendo nella gior- 
nata ? Indovina? 


Salv. E che? 
Vinc. Và facendo il monello sul molo, e 


con altri piccoli lazzari suoi pari o 
peggiori di lui giuocano a capo o cro- 
ce..fanno al tocco... Signorsì.. 
al tocco . . . 6016510 moccioso f che 
quasi pur dianzi è nato.. Oh mia 
vergogna !. . Ad una famiglia ono- 
rata come la nostra . . Questo pic- 
colo lazzaro... questa faccia da 
forca ... piccolo ancora ... appren- 
de a rubar fazzoletti in mezzo al lar- 
go del Castello 5. 


Salv. Sié Vincenza .. non so che dir- 


ti. . Ai ragione e più ehe ragione. 
Vorrei proprio consolarti se potessi. 


Vine. E come consolarmi; chè costui, 
oime, non fa ch’ io vegga più la fac- 
cia di un confessore” e un giorno 
o l'altro, sia detto per li cani ! co- 
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acciso a la casa... Cridemi sie To 
ca mene songo proprio sculata dadin- 
to a li panne ... Na povera vedola ca 
Dio lu ssape comme campa . . . che sa 
levato le frutte dell’uocchie pe mman- 
iené a stu chiappo de mpiso (chia- 
gne ). 

Tore. Sie Vice... tu me sparte lu co- 
re... Ma, aspé ... Pecché nun lu 
miette all’ arte ? 

Vic. Vulesso lu Cielo. Tenarria cele- 
vriello chillo banchiere , ma nun bo’ 
apprica ... 


Tore. Mannammillo ccà dimane. 

Vic. E che nne caccie, né ? 

Tore. Mo vedimmo. Accummenzammo 
nuie ca lu Cielo farrà lu riesto. Aiu- 
tale ca DDio t' aiuta dice lu ditto. 

Vic. E che ne vuó sperà, sì Tore mio. È 
tiempo perzo. Chi lava la capa all’ a- 
seno nce perde la lisciva e lu ssapone. 


Tore. Sie Vice, siè Vicé...e mo me 
nzallanisce. T' aggio ditto: manname 
a figlieto dimane cuna scusa, e io nca- 
po a nu mese te lu torno n'auto. . . Tu 
mmedesema nun lu canusciarrai chiù; 
tu mmedesema diciarrai: chisto è fi- 
gliemo o nun é figliemo ? 

Vie. Passasse l angelo e dicesse am- 
menne. 

Tore. T’aggio ditto: manname a figlieto 
dimane. 

Vic. Te lu mannarraggio si To, e si ve- 
ramente me lu faie arrennere ca lu 
Cielo te pozza benedicere e aonna 
comme aonna la messa +. Ma...teccu- 
tillo che se ne vene fiscanno cu n'auta 
chiorma de lazzarielle. Ah mpiso و‎ 
mpiso (a lu figlio che bbene vuttan- 
nolo dinto a lu vascio). Trase din- 
to, galantò, ca po facimmo li cunte. 
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stui mi verrà ucciso a casa, Credimi 
si Salvatore , che mi son cosi dima- 
grita da non reggermi piü indosso gli 
abiti ... Una povera vedova che Dio 
sa come vive...che si ha tolto Iz 
bulbo dell' occhio* per dar da vivere 
a cotesto capestro (piange). 

Sale. Sié Vincenza, tu mi spezzi il cuo - 
re...Ma, stà. Perchè non lo ad- 
dici all' arte ? 

Vinc. Il Ciel volesse. Quel furfantello 
avrebbe bene l ingegno (da poter at- 
tendere a lavorare cioè) ma non vuole 
applicarsi. 

Salv. Mandalo qui a me domani. 

Vinc, E a qual pro, di grazia ? 

Salv. Vedremo. Cominciamo noi, che 
poi il Cielo farà il resto. Aiutati che 
Iddio ti aiuterà, dice I’ adagio. 

Vinc, E che vuoi sperarne, si Salvatore 
mio. E tempo perduto. Chi lava il ca- 
po all'asino vi perde il ranno ed il 
sapone. 

Salo. Sie Vincenza, sie Vincenza . .. 
ora mistordisci. Ti ho delto: manda- 
mi tuo figlio domani sotto un qualclie 
pretesto, ed io a capo di un mese te lo 
renderò tutt'altro . . tu stessa non 
lo riconoscerai , tu stessa dirai: E 
questo il mio figliuolo, o non lo è? 

Vinc. Passasse l' angelo e dicesse amen. 


Salv. Ti ho detto: mandami tuo figlio 
domani. 

Vinc. Te lo manderò si Salvatore, e se 
veramente potrai far che si pieghi che 
il Cielo ti possa benedire e farti abbo n- 
dare come abbonda la messa. Ma... 
eccolo che se ue viene fischiando con 
una mano di piccoli lazzari... Ah 
disgraziato, disgraziato (al figlio che 
è sopraggiunto, spingendolo nel bas- 
so). Entra, bel galantuomo, che sal- 
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Bonni si To. deremo poi le partite, Buongiorno si 
Salvatore. 

Tore. Bonni, sie ۳۵۵۵ ...(zillo zitto a Salv. Buon giorno, sie Vincenza (in di- 

Vicenza) Aientiso mo,mannammillo.. sparte) Ci siamo intesi ; mandamelo. 

a la fine à ccriatura, e lu llignamme Alla fin fine é fanciullo ed il legname 


verde se pó sempre chijd. verde si può sempre piegare. 
Vic. Lu Signore te pozza benedicere, Vinc.llSignore ti possa benedire Buon- 
Bongiorno ussignoria .. . giorno a vossignoria, 


Decorsi diciassette anni incirca da che udii un tal dialogo, nel men- 
tre un bel dì di domenica andava a diporto con un vecchio capitano di 
nave napolitana per la bellissima strada della marina, vidi passarmi d'ac- 
canto uno non dirò magnifico ma certo assai decente carrozzino con 
entro un uomo d'intorno ai trent'anni, vestito con molta pulizia; una 
donna di avanzata età; una giovane in sul ventottesimo anno e due 
puttini, un maschio ed una femina, belli belli come due amorini. 

Il mio compagno di passeggiata mi disse come colui fosse un capo- 
maestro al servizio del Governo, che, la mercè dell'indefesso lavoro , 
della sua ottima volontà, di una esemplare condotta, era giunto infi- 
no 3 melter su un piü che sufficiente capitale pe' propri bisogni e per 
quelli della sua famiglia; ed io ebbi a stupire sommamente allorché 
dalle relazioni venni a riconoscere in colesti personaggi quel monello 
di Pascariello, oggi D. Pasquale, la sié Vincenza, oggi D.* Vincenza, 
e l’altra giovane assai avvenente, moglie di Pascariello che probabil- 
mente era anch'ella conosciuta un giorno come la siè Concetta ma oggi 
chiamasi donna Concetta, e forse anche eccellenza perchè l'eccellenza 
dal nostro popolo si vende a buon patto: in ispecie quando vede che 
Sua eccellenza ha denari e spende bene. 

Donna Vincenza dunque attualmente benedice la memoria del buon 
mastro Tore (perchè non è più) per la cui opera, in cambio d'un figliuolo 
che parca accennare indubitatamente ad un discolo, ad un capestro 
ha acquistato un modello di figliuolo virtuoso tenero ed operoso. 

Né certo men di lei gode il figliuolo pensando di poter lasciare alla 
sua prole un sufficiente e forse pingue peculio senza rimorsi e senza 
pentimento, ché se Iddio da una parte ci diede il pane nella fatica e . 
nel sudor della fronte, dall'altra il condi di tale un sapore che fa tal- 
volta scordare e le sofferenze e le angosce e le fatiche durate. 


- 
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E cosi il fabbro, il ferraio, il calzolaio, il sarto, il sellaio, il murato- 
re, il parrucchiere ec. e cosi anche il mercante, e il rigattiere e il sen- 
sale e talvolta ancora il negoziante primario non riconoscono la loro 
primitiva origine dal povero e non curato guaglione? 

Viva dunque il lavoro ed i mestieri, 


Corchiusione 


E come quei che con lena affannata 
Useito fuor del pelago alla riva 
Si volge all'aequa perigliosa e guata 


Cosi affannoso anch’io di guadaguar la riva dopo corso l'oceano delle 
vicende guaglionesche in quel modo che meglio si poteva da troppo inc- 
sperto pilota non ho che solo due altre parole ad aggiugnere, come breve 
riepilogo del già esposto ; cioè che in tutta quanta la storia del guaglione 
napolitano l’acume dell ingegno ammirar possiamo , una vivacità e 
sveltezza senza pari, e molti altri favori onde natura gli fu larga, ma 
congiunti nondimeno a molti difetti che sol l'educazione, novella vita 
dell'uomo, giugnerebbe ad estirpare; chè anche il buon frumento è al 
loglio commisto, la buona pianta agli sterpi, ma la mercê del vaglio e 
della falce la dorata cerere biondeggia, e la pianta, olezzante e rigogliosa 
forma il sorriso dei prati e la felicità del solerte agricoltore, che lie- 
tamente e benedicendo il Cielo, ad esso intorno i suoi sudori profonde. 


ENRICO COSSOVICH. 


1 Sì presso il popolo pare che valga a un di- 
presso come l’antico sere. È un modo tra il si- 
gnorile e il triviale; ela siè è il femminino del sì. 

2 Allo straniero avverrà sovente che queste e 
somiglianti frasi edimprecazioni oda profferire 
noll'ira dalle madripopolane di Napoli, a prima 
giunta così straordinarie e scandalose in bocca 
d’una madre; ma sì rimanga dal giudicare dalle 
prime sensazioni, Tali modi nella nostra plebe 
non son mica differenti dal Mammone e dalla 
befana che si dà ad intenderealbambinoaffin- 
chè zittisca; edinvece queste madri, come tutti 


1. 


Napoletani, hanno ottimo cuore ed amano te- 
neramente la loro prole. 

3 Cioè « pe’ peccati che commetto a cagion 
» sua non ardisco piú di presentarmi innanzi 
» di un confessore », 

+ Aonnüre cioè abbondare...Perciò dovreb- 
be tradursi: « Il Cielo ti possa abbondare come 
» abbonda la messa » —Ma che significa ció ? 
Nulla. Intanto nel dialetto & una frase che suol 
ripetersile mille volte per felicitare aleuno o 
fargli lieti auguri e pare che valga come il di- 
re; — « Il Cielo possa abbondare di tanti beni e 
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grazie inverso te per quanto la messa é produt- 

trice di grazie e di beni celesti per l'anima مه‎ — 
Ed ecco una delle tante specialità del dialetto 

che a potersi bene intenderc e gustare fa me- 
stieri aver lunga pezza fatto soggiorno in un 

paese. 


a Questa versionenon ha altro scopo che di 
far intendere, alla meglio, allo straniero af- 
fatto ignaro del nostro dialetto, ció che con- 
tiene questo dialogo e non altro. Invano in- 
tanto ci adopreremo a conservar la venustà, 
la semplicità, l'indole, àn una parola tutta 
propria, tutta originale, tutta caratteristica 
del dialetto; anzitalune cose è affatto impos- 
sibile rendere in italiano, o almeno fredde e 

snervate per modo che nulla più vi si ravvisi 
della originale bellezza.— Una tale protesta 
era, indispensabile. 

b Cioè: «ti ha forse fatto cattivo sembiante 
il tuo innamorato?» — È modo scherzevole 

del popolo. 

¢ Spezie di torta con uova, di cui par- 

lammo, e di rito ne'giorni pasquali. 

4 De franfellicchi si è già fatto parola. — 

Vedi il franfelliccaro. 

e Vedila nota n.2. che corrisponde egual- 

mente « questo punto. 
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1 Vale a dire cotesto ragazzaccio cui pute 
ancor la bocca di latte.—modo del popolo 
muccuso. 

9 Già tempo ritrovo conosciutissimo di 
sacculari. 

h Vedi la nota n. 3. 

1 Non so perchè tuti malanni le morti le 
pesti, nel linguaggio del nostro popolo, deb- 
bono essere indirizzati a queste povere e fe- 
delissime bestie, quando ve ne ha tante altre 
così brutte e malvage, ma tanto à cosi. 

k Modo enfatico del dialetto perindicare è 
sacrifizi che costa un figliuolo alla madre.— 
Il nostro dialetto, come ognuno vede, è pieno 
di metafore ardite, d'immagini vivacissime 
sì che difficile è iltrovarne altro al pari ener- 
gico, vibrato, concettoso veemente; ed il quale 

più al vivo ne faccia sentire nell'animo tutto 
quello che esprime.—L’orientalismo che è nor 
solo nella poesia ma anchenel linguaggio fa- 
miliare del nostro popolo chiaramente lo 
mostrano non pure di anima ardente e pas- 
sionata, ma bene ancora figliuolo prediletto 
delle muse. ; 

۱ Ecco una frase del dialetto che è impos- 
sibile rendere in italiano. —Lu cielo te pozza 
aonnà comme aonna la messa. Vedi la nota 
corrispondente al num. 4, 
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